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EMINENTISSIMO SIGNORE. 


P Aolo , e Niccoli di Simone pubblici Stampatori , (appli- 
cando cfpongono all’ E. V. qualmente defiderano lam- 
pare un’ Opera intitolata : Riflefsioni Critiche full ’ Arte della 
Guerra, di D.Giufeppe Palmieri. Pertanto lupplicano 1’ E. V. 
di commetterne la reviftone a chi meglio li parerli, e lave- 
ranno a grazia ut Deus. 

Adm. Rev. Dominus D.Joh. Fenizia S. Th. Profejfor re- 
videa t , & in fcriptis referat . Datum Neapoli die i. Decem- 
hris 1761. 

I. EPISC. PHILADEL. VIC. GEN. 
JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 

EMINENTISSIMO SIGNORE. 

L ’Erudita Opera delle RifleJJtoni Critiche full' Arte della 
Guerra , di cui n’ è Autore il dottilftmo D. Giufeppe 
Palmieri , da me per venerato comandamento dell’ E.V. con 
attenzion fomma riletta ; non folo cofa non contiene , che 
offender porta la Religione, o il coftume; ma ricolma altre- 
sì di favie maffìme alla materia , che tratta confaccenti ; e 
di peregrina , ed efquifita erudizione arricchita : dimoftrando 
quanto il chiariamo Scrittore abbia cosi nelle antiche , co- 
me nelle moderne Storie infudato con profitto ; merita per- 
ciò la pubblica, ed univerfale approvazione. E febbene fem- 
bra a prima villa di portar l’ Opera un titolo alquanto (pia- 
cevole , quale fi è quello di Critica ; non è però , che porta 
al noftro Autore recargli aggravio. Conciofliachè ufando egli 
ogni moderazione, lo rende aggradevole, e vantaggiofo: im- 
piegando piuttoltq,il (uo critico talento nella giulla difamina 
di quelle dottrine, onde l’Arte della Guerra (qualora quella 
fia giulla, e ragionevole) per diritto di natura , e delle gen- 
ti commendevole non folo, ma utile, e neceflaria vengali a 

r buo- 
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buona equità da tutti a riputare . Eflendo cos'i fé le può ac- 
cordare l’edizione; purché al favio giudizio dell’ E. V. altri- 
menti non fembra . 

D. \C. E. 

Di Napoli Dicembre 1761. 

Umilifs. e devotifs. Servo 
Giovanni Fenizia. 

Attenta relatione Domìni Reviforìs imprimatur . Datum 
Ncapoli bac die 3. menfts J armarti 1762. 

I. EPISC. PHILADEL. VIC. GEN. 

JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 
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S. R. M. 

P AoIo, eNiccola di Simone pubblici Sampatori fupplican- 
do efpongono alla M. V. qualmente deliderano dare al- 
le Itampe un’ Opera intitolata : RifleJJioni Critilbe su l' arte 
della guerra . Pertanto fupplicano la M.V. di commetterne la 
revifione a chi meglio le parerà , e laveranno a grazia ut 
Deus . 

Adm. Rev. U. J. D. D, Antonius Genovefe in bac Studio- 
rum Univerfttate ProfeJJor Primarius , revideat , & in fcrtptis 
referat . Datum Neapolt die fexta Novembris ij6l. 

NICOLAUS DE ROSA EP. PUT. CAP. MAJ. 


I L libro intitolato, RifleJJioni Critiche su /’ arte della guer- 
ra , che io mi fono ftudiato di leggere il più attentamen- 
te, che per me fi è potuto , non contiene nulla nè contra 
a’ dritti de’ Sovrani , nè contra al buon coftume,e al ben pub- 
blico . Ho anzi in tutta i’ opera non fenza profondo piacere 
veduto, che l’Autore fi ftudia di confecrare tutti i fuoi alti 
talenti alla pubblica felicità nel dar de’ nuovi e brillanti lu- 
mi ad un’arte, la quale comechè omicida, è nondimeno di- 
venuta neceffaria a cagione della malvagità degli uomini • 
Lampeggia poi dappertutto ne’penfieri dello Scrittore un chia- 
ro, fottile, e fodo fpirito filofofico congiunto a non ordina-’ 
ria erudizione . Stimo perciò , che fe ne polfa permettere la 
Rampa , dove altrimenti non piaccia determinare alla favia 
providenza della M. S. 

. Cafa ip. Novembre ijói. 

Di V. M. 

Umilijflmo VaJJallo 
Antonio Genovefi. 

Die 
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Die 7. menfts Januarii 1761. Neapoli . 

Vifo retrqfcripto Sua Re pai is Majeflatis fub die 24 proxi- 
mi elapft menfts Dccembris , Ù' anni , ac relatione UJ.D.D.An - 
tonti Cenove/c , de commijjione Reverendi Repii Cappellani Ma' 
joris ordine prafata Regalie Majefìatis . 

Regali s Camera Sonda Clara providet , decernie , acque 
mandat , quod imprimatur cum infetta forma prxfentis fupplicis 
libelli , ac approbationis dtdi Reviforii : Verum in publicatione 
fervei ur Regia Pragmatica . Hoc fuum. 

FRAGGIANNI. GAETA. SCASSA. 

Spedabilis Prafes S.R.C. Roman ns 
tempore fubfcriptionis impedir us . 

Reg. fol. 104. t. 

Cornili . _ - Athanaftus . 
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' I 

RIFLESSIONI CRITICHE 

SULL’ ARTE DELLA GUERRA. 

LIBRO I* 

Della Guerra in generale. 

CAPITOLO I. 

Dell' arte della Guerra , e fua origine . 

A Guerra nacque coll’ uomo . L’ oro , ed il 
lu0o , che che altri ne dica (A) , le fommint- 
ftrarono più torto materia, che principio. Lo 
Stato pacifico di natura in que’ Semplicioni , 
che Ugon Grozio immagina è puramente idea- 
le (B) . Si volga lo fguardo su’ primi tempi, 
quali la più vera Iftoria li defcrive , o quali i’ iftruttiva fii- 

A vola 

(A) Molti Poeti , Filofofi , e Padri loro Fidizj : l’oro , e 1’ argento , c 
fono di tale avvito ; ma l'avarizia , e tutto ciò eh’ è in pregio , era preffo 
l’ambizione non afpectarono il fo> loro la piò vile cofa del mondo , per- 
mento , che quelli dotti autori lor chè di niun ufo. Quando i Romani 
danno per di inoltrare lorpoffa. Avea portavano da per tutto la defedatone, 
molto meglio fludiato l’Uomo colui Ì’ aratro forniva loro i Generali; una 
che di dette paffioni dille . . . mineftra di rape di propia man cot- 

Quejle nel mondo , come P Uom ta, gli nudriva;ed un piccol campo 
fu nato era una poffeflìone , ch'efigcva le fol- 

N ncquero ancora.... lecitudini di chi mieteva allori fullsa 

E lor alta poffanza dimtjìrtro piò ricca Repubblica. 

Poi chi poteron far ne' primi tempi (B) Lo (lato di natura non è del 

Un petto amòiziofo , un petto avaro tutto fpento ; ne retta una viva im- 
Quando gli Uomin vhxan t m- magine nc’ Regni , o Repubbliche. 

di , e Jctmpi Furono i primi Uomini tra loro , co- 

D'agni Fortuna,t quando ancor me fono i Regni, e gli Stati l’uno 
non era riguardo all’ altro . Se fi vuol fapere 

Di Povertà ni di ricchezza tfcmpj. come fi penfa va allora , veggafi come 
Quando i Lacedemoni la Grecia , e fi penfa adeiTo . L’Uomo èfiatolem- 
l’Afia avean metta foffopra, il brodo pie f ifleffo . 
nero era la piò diiicata vivanda de’ 
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vola li rapprefenta , e fi vedrà o ne’ primi fratelli 1’ uccifio- 
ne , o tra primi uomini , appena dalla terra forti , la pu- 
gna (C) . La cupidigia indivifibil compagna dell’ uman ge- 
nere , e maflìmamente quella , che ha per oggetto gli ono- 
ri, antica, e perpetua fcaturiggine di contefe , permife foltan- 
to la pace , per quel tempo che non fi potè far la Guer- 
ra ; ma torto che gli uomini fi fentirono d’ altri più forti , 
impiegaron lor forza contro i più deboli (D) . Nembrot , 
che cominciò ad eflere potente fulla terra fu altresì il primo 
Conquiftatore . 

La debolezza degli affiliti , che avea fervito d’ invito 
all’ offelà , fe loro penfare al riparo (E) . Altri cercaronlo 
nella fortezza de’ luoghi ; altri , con più fano configlio in se 
fiefli; onde avvenne, che in focietà radunati per loro comu- 
ne falvezza, ftabilimenti faceffero , fra’ quali principaliflìmi 
convien credere eflere flati que’, che rendeano un piccol nu- 
mero di Gente atto a refiftere ad un maggiore , e per cui 
una forza inferiore ad un’altra nell’ordine di natura, fi ve- 
niva per arte ad agguagliare . Ecco l’ origine dell’ arte della 
Guerra, ed ecco perchè da’Greci,e Romani è fiata più col- 
tivata , che dagli Afiatici , o altri Popoli , che nella moltitu- 
dine fidavanfi (F) . La neceflìtà dunque fu la prima , che in- 

tro- 


(C) L’Autore del Capitolo dell'ano* 
bilione conobbe ciò molto bene , 
quando rinfacciò all’Uomo 

Che per la fua voglia ambiziofa 
Si fe la prima morte violenta 
Nel mondo , e la prima erba fan- 
guinofa . 

(D) Ciocché P Moria facra dice di 
Nembrot , la profana rapporta di Ni- 
no. Giutlino , Sallufiio,e molti altri 
dicono di lui , che fu il primo , qui 
vetcrcm quafi avitum gentibut mo- 
rem nova imperii cvpiditatc mutavit ; 
onde da parecchi (i vuole che lìa l’i- 
flelfa perfona il di cui nome proprio 
fuìfeNino, che comunicò poi a Ni- 
nive Città da lui fabbricata, e dalla 


Biblia fi chiami figuratamente ora 
Nembrot , che lignifica ribelle , ora 
Alfur , che lignifica infidiante , per 
denotare un Uomo il primo a ri- 
bellarli dalla naturale egualità , e ad 
infidiare la libertà degli Uomini ; ma 
quello è un punto d’ Moria molto 
controversa; che qui non è il luogo 
d’ cfaminare. 

(Ei) Venezia ne* Tuoi principi può 
dare un immagine , di ciocché una 
fimil cagione abbia potuto produrre 
in tempi piò remoti . 

(F) Tito Livio parlando dell’Empo- 
rie Città della Spagna Tarraconefe : 
Miraretur quii cum ctrneret aperto ma- 
ri ab altera parte y ab altera Htf pania 

taira 
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trodufle, ed infegnò l’arte, ed efli ne fu Tempre poi la mi- 
glior Maeftra , in guifa che il Signore degli Eferciti non 
d’altra s’avvalfe per agguerrire il luo popolo (G) . 

L’ Egitto , che guittamente vantali padre di tutte le 
feienze , può darli altresi il pregio d’aver dato a tal arte, an- 
cora bambina , un ottima forma , e tale , che non ha potu- 
to forfè migliore ricevere divenuta adulta ; ma feguendo il 
dettino dell’ altre tutte, e delle feienze pafsò in Grecia , e 
quindi in Italia, e maflìmamente in Sparta, e poi in Roma 
fifsò il fuo foggiorno ; poiché la gloria bellica d’ Atene fu 
ad alcuni Cittadini particolare ; quella di Tebe , dell’ Epiro , 
e degli Achei durò quanto la vita d’ Epaminonda , di Pirro 
e di Filoppomene. Ma in Sparta tutti i Cittadini erano ri- 
putati Maeftri di Guerra . Annibaie non Teppe rinvenirne al- 
trove uno degno di lui . Il rifpetto che per un tal pregio 
da tutte le Nazioni s’attirarono, fece si, che nelle feiagure 
proprie , e della patria , per le quali conveniva talora ab- 
bandonarla , fuflero ricevuti da per tutto come gl’Iddii della 
guerra ; e per tali ne’ bifogni implorati , ed adoperati . Age- 
filao , e Cleomene ne danno la prova e 1’ efempio ; nè fia 
ftupore, che pretto gli Egizj , popolo gii divenuto imbelle , 
tal figura abbiano fatta i due più prodi uomini , prodotti 
da Terra in Eroi s\ feconda ; quando due Tuoi Cittadini di 
nettùn nome, feppero render gl’inimici delle due più belli- 
cofe Repubbliche, di vinti, vincitori ,fenz’ altro accrefcimen- 
to di forze , che delle loro fole perfone . Tanto fecero a prò 
de’ Siraculàni , e Cartaginefi , Filippo contro gli Ateniefi , 

A 2 e Sau- 


ri»™ fcrt , & bellico/* senti objeElot , 
qux rei eoi tutarctur . Ùifciplina crai 
eujlot infirmitatis , quarti inter vali dia- 
te s optime timor cominci lib. 34. 

(G) Iddio , che come avvertono i 
Teologi , non ufa mai le ftrade llraor- 
dinarie quando vi fono 1’ ordinarie , 
per infegnare l’arte della Guerra al 
fuo popolo , adoprò l’ i Hello me 770 , 
onde gli altri l’aveano imparata . Po- 


fe perciò gli Ebrei in mmo a varie 
Genti , quali bifognava vincere , o 
perire . Quello dilegno vien chiara- 
mente efprelfo nel Sacro fello Judi- 
cum cap.^.H* fune genici ,quas Do- 
ritinus dereliquit , ut erudirei in eie 
lfraelem , Ù“ omnes qui non noverant 
bella Chananxorum , ut pojlea di/cerent 
Filii eorum cenare cum bojìibut , (f 
babert ton/uetudinem praliandi- 
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4 

e Santippo contro i Romani (H). 

Sparta (I) dunque , e Roma furono le femofe Scuole 
di Marte , e la loro illituzione ad evidenza dimoftra , che 
la naturai difefa fe forgere 1’ arte della Guerra ; ma come 
nell’ umane cofe avvenir fuole,che malagevolmente pel mez- 
zo lungo tempo fi cammina , fenza piegar verfo 1’ un degli 
eftremi , avvenne anche in quella . Pervenuti tali -popoli a 
non temere, fi renderon formidabili, e celTata la folle caudi- 
ne della propria (alvezza , penfarono a turbare 1’ altrui con 
que’ltefli mezzi, che fi aveano la loro proccurata . Altri idean- 
doli una naturai fervitù nel rimanente delle Nazioni . Altri 
addoflàndofi un’affettata protezione dell’ Univerfo , portarono 
tutti per ogni dove la deflazione , e lo flerminio . Intra- 
prefa a quelli fetale, perchè non dipartendofi da’ primi infti- 
tuti atti folo alla difeu , e confervazione , penfarono accre- 
fcere : a quelli utile, perchè a proporzione degli acquidi , i 
regolamenti mutarono, quali finalmente all’univerfal Monar- 
chia IL condulfero ; ma mancato ogni oflacolo , e poi ancor 
la materia alle loro conquide, nacque e crebbe in breve la 
dracuranza di ciocché l’avea prodotte . Nella rovina di Car- 
tagine rimafe fepolto quel falutare timore principio , e fo- 
degno dell’ arte . L’ ozio e gli ag j ordinar; feguaci delle vit- 

to- 


(H) Siracufa attediata dagli Ateniefi 
difperando di poter più refiftere , già 
trattava di renderti ; quando Giiippo 
venuto in aiuto de’ Siracufani , mutò 
lo flato della Guerra in guifa , che 
gli Ateniefi col loro Generale Nicia, 
ne reftarono vinti, e diftrutti . L' i- 
fleflo intervenne a Regolo , il quale 
avea ridotto i Carraginefi all’ ultime 
eflrcmità , e fìcuro di terminar la 
Guerra coll’ intera rovina di Carta- 
gine , non volle afcoltare alcuna pro- 
pofizione di pace . Lo Spartano San- 
tippo gli fe provare una ftranameta- 
inorfofi . 

(I) Che l’unico fine di Licurgo, e 
de’fuoi flabilimenti , ila flato la pro- 


pria confervazione e difefa , I’atte- 
flano tutti gli antichi , e moderni 
Politici ; ma più di tutti chiaro lo 
dimoftrano le lue flette leggi . Veg- 
gafi Plutarco nella fua vita j Polibio 
nel lib. 6. cap. 2 . e 8. ed il Segre- 
tario Fiorentino ne’ fuoi difeorft fu 
Tito Livio. Non per tanto Ariftoti- 
le pretende nella lua Politica , che la 
Repubblica di Sparta fuflc fiata da 
Licurgo al dominare indiritta. Forfè 
egli lo deduce dall’educazione tutta 
guerriera de’ Lacedemoni , e dall' in- 
traprefe de’ medefimi nelt’Afia, ma 
non è giufto attribuire alle Leggi i 
difetti degli Uomini . 
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torie , e della potenza , cominciarono a fnervare la militar 
difciplina; e gl’imperj prolungati in alcuni Cittadini , ecci- 
tando la loro ambizione a confeguirgli perpetui , terminarono 
di corromperla . Ridotta la potenza in un folo , e cambiata- 
fi col governo l’ educazione , non ritrovò più in tal cambia- 
mento, nè gl’ ideili dimoli , nè gl’ iftefli alimenti . L’ amor 
della patria , e la gloria cederono il luogo al rifpetto dei 
Principe ; principio edrinfeco , e non codante , dipendendo 
dalla qualità (K.) degl’imperatori . Gli sforzi d’ alcuni d’ efli 
per richiamare 1’ arte e la difciplina , o lor furono fatali , o 
badarono appena a lodenerle vacillanti . Effe inchinate giù 
alla lor rovina , avean bifogno d’ appoggio continuo , che 
dalla fuccedione d’ Imperadori didimili , non potean confegui- 
re . Caddero finalmente , e con effe caddero gli argini dell’ 
Impero ; onde fu facile a tanti torrenti di Barbari d’inonda- 
re le fue Provincie. Il limo dell’inondata Barbarie copri , e 
diftrufle fin le vedigia dell’ arti. Quella della Guerra rimafe 
cosi fpenta , e ritornò a dominarvi la fola natura ; quindi il 
maggior numero decife delle Battaglie : cosi i popoli dei 
Settentrione trionfarono, e fi divifero le fpoglie dell’Imperio 
Romano; e nell’ ideila guifa poi, furon ancor efii codretti a 
lafciarne parte a’ popoli d’Africa ; pochiflimi ebbero lo fpirito 
di difendere la loro libertù ; ma niuno pensò al folo mezzo, 
che vi era. Alcuni a’ vincitori oppofero le paludi , e le la- 
gune ; altri i monti ; ma con varia forte : poiché quedi fep- 
pero riacquidare il lor Paefe , e rinnovellare ne’ Spagnoli la 
memoria de’ bellicofi Iberi ; quelli o non afpirarono mai a 
fimil difegno, o mal vi fi prepararono , e delufero le fpe- 

ran- 


(K) I capi degli Efcrciti clie afpi- 
rsvano all’ Imperio faceano la Corte 
a’ Soldati, nelle cui mani era il dar- 
lo; onde in vece di contenergli ne’ 
loro doveri , col rigore , unico freno 
che allora rcilava , fi guadagnavano 
il loro fuffragio con lufinghc ,con da- 
naro, col rilafciamsnto della difcipli- 


na , e con grandi fperanze ,e promette. 
Un Imperio con tali arti acquittato, 
bi fognava coli’ittette ritenerlo. L’ ec- 
cetto delle promette rendendo foven- 
te l’adempimento o diffìcile , o im- 
ponibile , faceva che fi chiudesse l’oc- 
chio allimilirar licenza, ed al difu- 
fo„delle pratiche dì Guerra . 
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ranze dell’Italia, di vedere nel fondo dell’Adriatico , riforger 
la gloria del Tevere (L) . 

L’ arte dunque nella Guerra non fu più ricercata , nè 
Via chi offefe , nè da chi fi difefe ; onde giacque per lungo 
tempo negletta, e fepolta. Riforfe ella finalmente preflo gli 
Svizzeri , e la cagione del filo riforgimento fu 1’ iftefià , che 
quella della fua nafcita. Minacciati quelli Popoli da vicini, 
a’ quali erano di gran lunga inferiori , penfarono , e rinven- 
nero l’efpediente di renderfi loro Superiori, non che eguali: 
le loro maniere, ed armi furon ben torto imitate, e feguite; 
ed al par de’Greci , e Gallogreci furon da per tutto chiamati, 
e riputati il nerbo degli Eferciti. 

La Milizia allora trova vafi a molto miferevol flato ri- 
dotta . Non v’era quafi Truppa difciplinata , che la fola Ca- 
valleria (M). In Italia erano in credito gli Uomini d’arme, 
gente tutta mercenaria comandata da’ Capi bravi più per i 
loro nomi , che per le loro imprefe , e pronti a feguire quel- 
la parte, dove l’utile fufle maggiore. La debolezza, la vil- 
tà , le gare , e le guerre degli Stati d’ Italia erano i loro 
fondi, e le rendite . La Cavalleria Francete era altresi fil- 
mata, e con più ragione; poiché per qualità di gente , per 
valore , e per fine di milizia rendeafi di gran lunga all’ Ita- 
liana fuperiore. 

La Fanteria generalmente aveafi in poco pregio . Si 
creava al bifogno, qual finito , fi licenziava . La Svizzera, 
e la Spagnola erano quafi le fole agguerrite , la prima refa 
tale dall’altrui intraprefe, e la feconda dalle Guerre Italiche, 
e dal dominio delle due Sicilie, che l’obbligava ad elfere in 

piedi 

(L) Ognun sà , che all’ incurfioni da loro fi difefe, e quindi ifuoiSuc* 

de’Goti , Vandali , ed Unni fucceffero ceffori tratto tratto prendendo mag- 

quelle de’ Saraceni , e de’ Mori . Da gior piede , finalmente gli difcaccia- 

co!oro,che nelle prime incurfioni di- rono . 

fefero la loro libertà con le lagu- (M) Perchè era la fola Truppa che 
ne, nacque Venezia. I Goti furono fi Piotava. Ecco il più chiaro contra- 

rincacciati dalla dominazione delle fcgno, e l’argomento più convince^ 

Spagne da’ Mori . Pelagio fi falvò- te del pdT mo fiato della milizia , e 

nelle montagne dell’ Alluna . Quivi dell’ ignoranza nell’ arte della Guerra. 
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piedi continuamente contro l’ordinario, e generale cofiume . Le 
memorie di que’ tempi ridondano di llupende prove della 
Fanteria Svizzera; e le Guerre di Fiandra formano un com- 
piuto elogio della Spagnola . 

In Francia 1’ arte della Guerra fi fe vedere più chiara 
ne’ tempi d’ Errico IV. Quello famofo Principe gi ultamente 
del titolo di grande fregiato, di cui foggetto più degno rin» 
venir non feppe l’Epico Francefe, coftretto dallo flato delle 
cofe a conquistare il fuo proprio Regno contro le forze del- 
la maggior parte de’ fuoi fudditi , e de’ più bravi Stranieri , 
ricorfe alla militar difciplina, ed all’ arte della Guerra , or- ' 
dinario ficurilfimo afilo della debolezza . D’ elfa furon parto 
le fue llrepitofe Imprefe , ma non foggiornò molto in quel 
terreno ferace d’Uomini bellicofi, e della fatica più che del- 
la morte fchivi . Ceffate le divifioni , e riunitifi lotto il pro- 
prio Principe, fi crederono baftantemente forti per natura, 
per non aver bifogno dell’arte. Le loro vittorie per mancan- 
za di quella niente ritardate , perchè i Nemici non n’ eran 
meglio provveduti , han fatto che abbino trafcurato di colti- 
varla. Poco diflìmile fu il fuo fato nella Spagna . Ella non 
fopravviffe di molto ad Aleffandro Farnefe , e fi può general- 
mente dire, che dopo la caduta dell’ Imperio Romano non 
abbia mai avuto fermo foggiorno, perchè de’ Svizzeri in fuo- 
ri ( e da quelli neppur collantemente ; dappoiché l’ iftrumen- 
to di ior difefa , dalla neceffitù prodotto, a profitto, e com- 
mercio convertirono ) non è fiata mai ricevuta dallo Stato , 
ma da’ Particolari , dopo la morte de’ quali , mal grado i di 
lei meriti , ed i beneficj ricevuti , è fiata ingratamente diac- 
ciata . Ecco come un ofpite cos'i utile è andato fempre ra- 
mingo. Ne’ noftri tempi ha ritrovato qualche ricovero preffo 
i popoli del Settentrione, da’ quali, quando occorre, bifogna 
cercarne novelle . 


CA- 
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Del metodo , con cui fi dee apprendere , e degli Autori 
cbe ne hanno fcritto . 

L A Teorica, e la Sperienza fono i due mezzi comunemen- 
te aflegnati per apprender 1’ arte della Guerra ; ma all’ 
uno di quelli nomi fi dà un lignificato troppo ampio; all’ al- 
tro troppo rifiretto ; poiché per Teorica fi (uole intendere 
tutto ciò che fi sa per ftudio, e per Efperienza , quel che fi 
sa per pura pratica . Quella fi crede da molti 1’ unico mez- 
zo, da altri la Teorica il piò ficuro : da alcuni tutti e due 
«eceflarj fi reputano per acquifiare una tale feienza. 

La prima opinione, avvegnaché la più fpalleggiata , ed 
in corteggio più forte , è fiata convinta di falfita , e di er- 
rore da rutti coloro, che hanno avuto buon fen(o,o hanno 
fatto ufo di lor ragione (A) . L’ ignoranza , la vanità , la 
prefunzione (B) , 1’ invidia , 1’ odio della fatica , dello ftu- 
dio 

(A) Tra quelli l’autorità del Signor principal frutto, eh’ egli ne ricava, 
Puvfcgur .dovrebbe avere più forza è il conofcerc, che pochiffimo, e di 
prefTo i Fautori dell’ efperienza . Egli poco utile è quello , che fe ne pub 
è difficile ritrovarne in altri maggio- raccogliere ; ed ilumi , che ne ri- 
re; onde niuno ha potuto meglio di ceve, fervono a fargli feoprire, ed a 

lui conofccrla , e rintracciarne quel mettere nel giorno più chiaro : che 

«he vale. Il fuo giudizio non può l’ efperienza non ferve , o non balla , e 

elfer fofpettato parziale , fe non a fa- che la teorica è indifpenfabilmente 

vore della medelìma , quindi i fuoi neeelfaria per imparar la guerra . Il 

feguaci fon forzati accettarlo fenz’ap- fuo amor proprio dovea fuggerirgli di 

pello , e fenza potere opporre ecce- piantar una maffima oppolla,fe que- 

zione veruna . Un’ intera , e lunga fia allignar poteffe altrove , che nel 

vita impiegata in guerre piene quan- terreno duna grolla ignoranza . 

to effer poteano di var; accidenti , e (B) Alcuni dal lungo fcrvire han- 
«ircotlanze ; l’eller afeefo da’più baffi no foltanto poche pratiche di guer- 

gradi della milizia fin al fupremo di ra apprefo , fenza mai efaminarne nè 

Marefcial di Francia ; l’aver occupa- le ragioni , nè il fine , nè l’ ufo , nè 

to continuamente podi , donde più fi il valore: altri alla lor fortuna fola- 

feopre l’arte della guerra; pregi tutti mente intenti , hanno a quella unica 

ben rari ad unirli in un Uomo fo- meta , i loro talenti e fatiche diret- 

Io, doveano fomminillrargli giulliffi- to. La feienza del proprio melliere, 

mi motivi di vantarli d’un efperien- ed il fervizio del Principe fono fiati 

za «osi poco comune . Ma da tifa il per elToioro oggetti molto indifferen. 


Digitized by Google 



SULL’ARTE DELLA GUERRA. LIB.LCAP.il. 9 

dio (C) , e dell’applicazione , fono (lare le ragioni , che l’anno pro- 
dotta , e poi provveduta di tanti Seguaci , e Protettori . Niu- 
no di quelli troverai, in cui, o tutte, o molte delle divi- 
fate caufe non fi ravvifino, ed effendo effe comuni cotanto, 
non fia meraviglia , che il maggior numero Ha in favore del 

loro 


ti , perchè creduti inutili al confegui- 
tncnto del fine propofiofi : tutti egual- 
mente pcrfuafi , che la lunga milizia, 
o i grand’ impieghi fieno argomenti 
badanti per convincere chiunque del- 
la loro fcienza nella Guerra , e che 
fieno i foli mezzi per confcguirla , 
non poffono (offrire , che altri per 
altra (Irada oli afpirarvi -, che un Gio- 
vane , o un Alfiere fappia più , di 
chi ha molt’età, o grand' impiego, 
(limano un moftro di natura , che 
convenga alla lor falute , e credito , 
di fubito abbattere , e terminare ; 
quantunque non vi fia cofa più na- 
turale, e più ovvia, che un Campo 
coltivato produca più in un anno, 
che un inculto in cento . Non pollo- 
no recarfi ad accordare in chi ha cer- 
cato Tempre la fcienza più lume di 
loro , che non fi fon mai curati di 
faperne neppure il nome ; e gelofi 
d’ una pratica Acrile , e poco meda 
a profitto , fi Scagliano contro chi ofa 
attaccarla , come contro un Innova* 
tore in materia di Religione. Tutto 
ciò^ch'è ragionevole è nuovo per lo- 
ro; e tutto quel eh’ eccede l’angufiif- 
fitna sfera della lor capacità , è Ara- 
no , ed irregolare . L’ amor proprio 
non permette loro di vedere , che 
hanno impiegato tutto il lor tempo in- 
vano ; che ciocché fanno non è nien- 
te ; e che doppo tanti anni di profef- 
fione nel mefiier della Guerra, vi fie- 
no ancora novizi. Ed effendo quefia 
una verità troppo luminoià , e trop- 
po della lor vanità nemica , non fi 
contentano di volger elfi lo fguardo 
-altrove ; ma fi sforzano di farlo vol- 


ger a tutti per non vederla. 

(C) Quella è la principal cauft 
per fare cosi francamente ricevere la 
divifata opinione. Ella , è troppo co- 
moda , e iufinga la fvogliatezza , la 
pigrizia , e la difapplicazione . Per 
abbracciarla , ed ofiinatamente poi 
mantenervi!! non balla effere igno- 
rante; ma bifogna effere ancora alie- 
nilfimo del proprio mefiiere , e del 
fervizio del Principe . Eccone la pro- 
va . Suppongafi un Uffiziale nudo di 
qualfivoglia cognizione ; ma amante, 
quanto conviene, dell’arte che pro- 
feta , e del fervizio . CoAui in cam- 

I »agna in tutte le varie occafioni che 
a Guerra fornifee , proccurerà d’ eli- 
minare quel che fi opera, ed inten- 
derne la ragione : fe la fua capacità 
a tanto non arriva , cerca l’altrui 
ajuto , s’ informa da chi può faperlo; 
e da tutti coloro che gli fono d’ at- 
torno ; fe i lumi che ne riceve non 
lo rifehiarono baAantemente , ne ri- 
cerca maggiori predo i pafiati , ed i 
morti . E così dal folo amore per il 
fervizio , e dall’ applicazione che quin- 
di nafee, infenfibilmente è condotto 
alio Audio , ed alla fcienza . Coloro 
dunque che fi rimangono nella pra- 
tica , lenza muovere mai un pafib per 
efeirne, vanno in Campagna come le 
tende , ed il bagaglio . In vano fi fpe- 
ra faper da loro , non che le cagio- 
ni de’ fatti e deli’ operazioni ; ma i 
fatti , e le operazioni medefime ; e 
dimandati di cofc di cui fi vantan 
tefiimonj , rifpondono , come rifpon- 
derebbe un Lappone interrogato delle 
cofe dell’ Abbi Amia. 

B 
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loro effetto. Quindi coloro che hanno tentato abbattere una 
tale opinione , in vece di farla rovinare , com’ era dovere , 
su quelli che la reggevano, ne fon rimafti eflì opprefli (D); 
o fon ftati derifi , e negletti ; o hanno parlato a’ Sordi . 

Che le ragioni abbiano avuto si poco valore preffo gen- 
te 


(D) Niun vizio è dato mai tan- 
to perfeguitato , quanto la capacità . 
Quella in vece di portare per piìi bre- 
ve cammino agli onori, ed agl' im- 
pieghi i (oggetti che n’ erano adorni, 
gli ha sbalzati fuori della ftrada or- 
dinaria , nel tempo dello , che la 
mancanza di condotta , d’ onedà , e 
di molte , o tutte le qualità necefla- 
rie ad un Uffiziale non ha impedito, 
che per la medefìma altri terminato 
abbia tranquillamente il fuo viaggio, 
c talora in tempo più breve dello tla- 
bilito , e con rinfranco inafpetta- 
to di cammino. Nè cib è tanto dra- 
no , quanto a prima villa fembra ; 
poiché i vizj fon difcfi dal numero, 
o protetti dall’ efempio ; o compatiti 
dalla fomiglianza , e fi fogliono an- 
cora render grati per la compiacenza, 
per l’ adulazione , e per mezzi talora 

£ iù rei : Ajuti tutti che mancano al- 
i capacità . Ella fa troppo lume , e 
lume odiofilfimo per coloro a' quali 
non conviene e (Te re fcoperti , ed a 
cui le tenebre giovano . Chi la pof- 
Cede, è raro ; e quella rarità , non 
cagiona già pregio , ma llranezza , e 
fingolarità ; onde fi difcaccia come 
un Uomo foverchiamente alto da un 
Reggimento di balla datura , per ti- 
more di non sfigurarlo . Vi fu già 
Repubblica dove fi vedea di mal oc- 
chio chi gli altri di virtù fupcrava . 
Si sa la bizzarra malfima : Ne de 
nob'ts unus exceìlai ; ed Arillidc patì 
l'Oilracifmo perchè di tutti lo pii 
giutlo . Si permetteva quello sfogo 
all’ invidia , male infeparabile dell' Uo- 
mo per non fargli partorire effetti 


più rei ; ma non fi lafciava perciò di 
(limare gl' invidiati ; di ricorrere a 
loro ne’ gravi e predanti bifogni del- 
la Repubblica , e tutt'intera nelle lo- 
ro mani confidarla . La capacità nel 
melìicre forza pure altrui a confelTar- 
la , ma fi proccura deluderne il bifo- 
gno . Altri la vogliono inutile : Altri 
pregiudiziale ancora la pretendono . 
Dicefi che ella partorifea la poca fu- 
bordinazione ; e la difubbidienza ; ma 
quelli mali fon figli della prefunzio- 
ne, vai quanto dire, dell’ignoranza, 
non della faenza . Non perché un Uf- 
fiziale fappia più del Generale trala- 
feerà di efattamente ubbidirlo : Si 
fon veduti Tempre i foggetti più il- 
luminati fecondare più di tutti nel 
Campo un proggetto del lor Genera- 
le , combattuto nel configlio ; e con- 
tribuire con maggiori sforzi , ed a 
fpefe del fangue , e della vita alla riu- 
feita d’ un incraprefa da loro aperta- 
mente difapprovata . Chi sa più co- 
mandare , sa meglio ubbidire . L’ 
ubbidienza , e feienza , e la maggio- 
re al dir di Plutarco , cui polTano gl’ 
ideili filolofi afpirare ; onde non pub 
elfer poffeduta dagl' ignoranti . Ella è 
virtù , dunque non pub allignare in 
menti inculte . Non fono (lati i foli 
Stoici a riconofcere l’ ignoranza per 
Madre di tutti i vizj , e per quella 
delle virtù la feienza . Tutto il gior- 
no fi fperimenta che 

De tout le bien Sagcjje tjì /• 
principe 

De tout le mal Sottife efileurai 
tjrpe. 
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te , che ha dichiarata la Guerra a tutte le fcienze , e che 
tiemmen>la naturai logica conofce,non è cofa (trana; ma è 
bensì ftraniffima , che niente più valgano i fatti , e gli efem- 
pj , dove nient’ altro fi ftima, che 1’ efperienza. Eflà non fi 
può vantare cosi nuda , e fola come fi vuole , d’ aver pro- 
dotto un Generale di qualche nome (E). Gli più grandi, e 
più faraofi poco o niente le devono (F) . 

. : Si 


(E) Quelli che l’ efperienza potreb- 
be addurre non fono puri pratici , 
come li vogliono . L’ efempio di Ma- 
rio balla per giudicare degli altri , 
Quello gran Generale animato dallo 
fpirito di partito , per opporfi al- 
ia nobiltà, ed a’ Tuoi collumi dice, 
che avea apprefa la Guerra non già 
da' libri ma militando ( nell’ orazio- 
ne , che di lui rapporta Sallultio ) . 
Ma che perciò ? Vi farà alcuno che 
quindi ardifca attribuire la gloria di 
Mario alla pura pratica? Niuno cer- 
tamente di color che fanno , ch’e- 
gli fu formato alla Guerra con par- 
ticolar cura da Scipione Emiliano , 
il quale avea cosi ben digerita la 
fcienza de’Greci , che potè lommini- 
llrare al fuo difcepolo il fucco mi- 
gliore . L’ imprefe di Mario fentono 
la fcuola di tal Madiro , dunque non 
fi può dire, eh’ egli apprefe la guer- 
ra dalla fola fperienza , ma dalla teo- 
rica animata dalla fperienza . Non 
potea fperare miglior fcuola di que- 
lla . Se fi potette militare con Seno- 
fonte , fentire dalla faa bocca i prin- 
cipi , ed i precetti , e vederli da lui 
mtffi in pratica, farebbe certamente 
inutile legger le fue opere . Nè Ma- 
rio nel luogo addotto riprende i no- 
bili perchè ftudiano la Guerra su i 
libri , ma perchè la fiudiavano do- 
po eh’ eran eletti Generali ; e perciò 
gli chiama Uomini pre poderi . Ora, 
a chi meglio conviene tal nome, 
che a Coloro che penfano impararla 


Guerra per la pratica ? Val quant'a 
dire, vogliono imparar le cofe nel tem- 
po che bifogna efeguirle . 

(F) L’ efperienza poteva appena 
iniegnare a Cefare 1’ ordinare una le- 
gione , e condurla a combattere ; ma 
fapere de’ fuoi Nemici la natura , il 
genio , i collumi , le Leggi , la Re- 
ligione, le forze, gli alleati, gl’ im- 
pegni , il dritto delle Genti , il cuo- 
re dell’ uomo , con l’ arte di maneg- 
giarlo a fuo piacere : variar la Guer- 
ra fecondo le Nazioni ; in altra gui- 
fa farla a Germani , in altra a Ve- 
neti , in altra a Britanni : Altrimenti 
Afranio , e Petrejo ; altrimenti Pom- 
peo, e Scipione combattere^ dovu- 
to a que'gran talenti che l’avrebber 
fatto da tutti giudicar il primo uo- 
mo nelle lettere , fe non aveffe vo- 
luto elferlo nell’ armi . L’ efperienza 
di Parmenione , e di que’ vecchi Ca- 
pitani che accompagnarono Aleffan- 
dro nelle fue imprele, era fenza pa* 
ragon maggiore di quella del loro 
Principe i ina la viva difcipl ina d’Ari- 
llotile , e la non men efficace , ben- 
ché morta d' Omero, lo refer capace 
di correggere ne’primi palli della /ua 
illuflre carriera i loro avvilì , e di 
terminare le fue forprendenti conqui- 
fle in un età , in cui altri fi reche- 
rebbe a fomma glorià elfere atto a 
cominciarle . Se s’ avelie afpettata l’ 
efperienza in Scipione , Annibaie Ila- 
re bbe ancora in Italia . Senofonte 
fenza averne quafi alcuna, ed ancor 

B 2 6«o- 
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Si fiffi lo fguardo , o nelle più bellicofe Nazioni (G),o 
ne’ Capitani più rinomati ; e vederaflì Tempre lo ftudio , e 
la teorica il mezzo adoprato per acquiftar nella Guerra la 
fcienza . 

Ma a che produrre più ragioni contro la prima opinio- 
ne , o a prò della feconda . Il loro femplice confronto bada 


per 


giovanetto fu feelto per Generale , e 
la fua prima imprefa fu un capo d’ 
opera , eh’ è (lata e farà 1’ ammira- 
zione di tutti i fecoli . 

(G) Predo gli Egizi vi erano certe 
famiglie desinate all' armi, alle qua- 
li tutt’ altro meftiere era vietato ; on- 
de l’arte della Guerra fi tramandava 
da’ padri a’ figli , i quali fin dall' 
età più tenera s’ occupavano unica- 
mente ad apprendetela . Predo i Gre- 
ci queda fcienza formava una parte 
principalidima dell’ educazione . Vi 
erano perciò pubbliche fcuole dove 
s’ infognava , dalle quali i Giovani 
ufeivano Generali. Le loro idorie ri- 
dondano di fimili efempi ; ma il piò 
brillante per avventura è quello che 
ei fornifee Santippo predo Tunifi . I 
Lacedemoni avvegnaché ricchi di vi- 
vi domedici efempj , e non bifognofi 
di ricercare in libri quelle virtù , che 
fucchiate col latte , e nudritc coll’ 
educazione edi dedì podedeano ; pu- 
re non ifdegnarono leggere l’ Idorie, 
fòle dudio , come dice Platone , che 
avedero a loro riferbato ; ed Omero 
come ottimo Maedro della Militar 
difciplina veniva da Cleomene per 
eccellenza detto il Poeta de’ Lace- 
demoni . I Romani aveano unito al- 
le prime cariche della Repubblica 1’ 
impiego di Generale . Quelle veniva- 
no talora occupate da perfone di po- 
ca , o neduna fperienza di Guerra ; 
onde fpedo avveniva che dovede co- 
mandare Eferciti , chi appena vi era 
(lato foldato , ed alcuna volta , chi 
non avea mai militato ; ma ciò nien- 


te impedì nè le vittorie de’ Romani, 
nè il loro ingrandimento ; poiché non 
afpettavano d’ imparar la Guerra , 
quando bifognava farla . 11 ridedo di 
non averla mai praticara , non trat- 
tenne i Romani di confidare a Lu- 
cullo la piò grave , ed importante 
Guerra che allora avedero , e di eleg- 
gerlo Generale , benché di neduna 
efperienza , contro Mitridate , Princi- 
pe , che piò di tutti diede loro ca- 
gione di lofpirare . L’evento giuftifi- 
cò la loro feelta . Lucullo fi portò in 
Afia : vi fece la Guerra da Maedro; 
e (frappò fin dalla bocca del Re ne- 
mico la confedione d’ edere (lato il 
piò eccellente de’ Generali , che da 
Roma gli furono oppodi . Quedo fa- 
rebbe lo piò Orano fenomeno , che 
potede apparire in tempi , ne’ quali 
fi fuole dedinar alia Guerra , chi non 
ha capacità per altro; ma era la co- 
fa piò naturale, e di niuna maravi- 
glia, perchè frequentemente veduta, 
quando la Guerra fu il medicr di 
chi avea piò talento , e quando fi 
fiudiava continuamente e profonda- 
mente , anche in mezzo a’ rumori, 
e Orepiti dell’armi . Quel magnanimo 
Bruto , che ne’ campi Filippici per 
la Libertà , e con la libertà morì , 
avea fra gli arredi piò necedarj,che 
recò feco da Roma, l’Idoria di Po- 
libio ; e nel piò furiofo ardore delle 
Guerre Civili nel Campo di Pompeo, 
oco prima della giornata memora- 
ilc di Farfaglia , la ridude in com- 
pendio - 
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per decidere; poiché fe tutte due ad un Problema fi riducef- 
lèro, il dimandare qual fia il miglior mezzo per acquiftar 1’ 
arte della Guerra, la teorica, o la fperienza , fecondo il fen- 
fo che a tali nomi fi è dato , farebbe 1’ ifteffo che cercare 
qual fia il miglior mezzo di faper la Guerra, lo ftudiarla,o 
il non ftudiaria . Ora chi non vede 1 ’ afl'urdò , ed il ridicolo 
d’ un Problema di due membri formato , che ad oppofto fine 
tendono ; poiché l’ uno al fapere , l’altro all’ignorare conduce. 

Ma fe fi delle alle voci di teorica , e d’ efperienza un 
altro fenfo , e forfè di loro più proprio , allora potrebbero en- 
trare in paragone nel cercare la fcienza , e formare un Pro- 
blema degno di difputa . 

I due mezzi per cui s’ acquiftano le cognizioni delle co- 
fe , fono 1 ’ Analifi , e la Sintefi . Col primo da’ particolari s” 
afcende a’ generali : col fecondo da’ generali a’ particolari fi 
difcende . A quello ferve di fondamento la teorica ; a quello 
1 ’ efperienza la materia fomminillra. Cosi la teorica ftabìlifce 
i principi 5 e k re gole da adattarfi a tutti i cafi particolari , 
che le varie occorrenze della Guerra fanno nafcere . L’ efpe- 
rienza fornifce gli efempj di cafi particolari fimili a quelli 
che polfono avvenire ; ma non deve già intenderfi per efpe- 
rienza , ciocché un Uomo ha praticato , o ha veduto prati- 
care nel corfo della fua vita . La fua età è troppo breve , 
per fornire ballanti efempj , e la più lunga impiegata in con- 
tinuata, milizia, appena ne comprende pochi, d’ una, o due 
parti dell’arte della Guerra. Se fi vuol dunque regola negl’ 
infiniti , e varj cafi di tutte le fue parti , bifogna ricercarla 
nell’ efperienza generale di tutti gli Uomini , e di tutti i Se- 
coli , quale lTlloria la rapprcfenta . Una tal efperienza, non 
perchè polfa chiamarfi Analifi , ma in quanto alla Analifi 
ferve, può folamente entrar in paragone colla teorica , e for- 
mare problematica la ricerca, quale delle due più agevolmen- 
te conduca all’acquifto dell’arte della Guerra. Sembrerà for- 
fè Urano, che l’ efperienza creduta fempre il mezzo più age- 
vole , perchè mai ben intefa , fi ritrovi nell’ efame il più 
difficile , per confcguire il divifato fine *- 

I cafi 
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I cafi particolari paflati per poter regolare i preferiti de- 
vono eflere limili. Dunque devon’ avere l’ iftefle circoftanze , 
e gli (ledi rapporti. Quelle cofe in tutti variano per ragion 
de’ luoghi, e de’ tempi , della tattica, dell’ armi , dell’educa- 
zione, della difciplina . Per ritrovare in tante varietà il li- 
mile , bifogna ricercarlo per mezzo di combinazioni infinite . 
Fa meftieri fapere le circoftanze de’ cafi paflati ; tutte quelle 
de’ cafi prefenti , ( per i quali fi cerca la regola ) ; poi eli- 
minare , e conofcere tutti i loro rapporti , e finalmente ve- 
derne la conneffione . 

Le circoftanze de’ cafi paflati , fe fono di quelli pochif- 
fimi , che coftano per proprio teftimonio , rare volte , e 
quali mai fi fanno (H) : fe fono di que’ cafi particolari che 
coftano per altrui teftimonio , non fi poflòno fapere fe gl’ I- 
ftorici non le rapportano, e gl’ Iftorici non poflono vere, ed 
efatte rapportarle fe non fono fedeli , efpeni nell’ arte della 
Guerra , liberi di pregiudizi e di paflione . Tali fiorici Tarif- 
fimi (I). 

Tut- 

(H) Intendo per proprio teftimonio le di qualfivoglia grado ch’egli Ha 
non 1’ attuale prefenza ne’ fatti ma farà impiegato tre o quattro volte ,o 
quel che comunemente fi fuol addur- fieno tre, o quattro giorni . Egli po- 
re , che fi ricava dall' efìferfi ritrova- trà fapere dunque folo quel che à 
co in più battaglie, e più aftedj&c, avvenuto in tali giorni, e fe non è 
e che chiamafi volgarmente Efperien- avvenuto niente, non faprà niente, 
za . Le battaglie o s’ impegnano in Quindi fi può fapere poco, o niente 
tutta la fronte de’ due Eferciti;o in con certezza di tutto quel che fi è 
parte della medefima. Il primo cafo fatto nelle battaglie, e negli aftedj &c. 
é raro : Il fecondo è più frequente . in cui fi è ritrovato . Se fi difeorre 
Nel primo uno può fapere Soltanto in generale di tutto , e perchè fi fon 
l’operazione di quella parte in cui raccolte da molti le notizie in par- 
li ritrovava; vai quanto dire pochif- ticolarc. Tra quelli molti, pochiflì- 
fime di tutte quelle, che fi fon fatte mi s’incontrano , che pollano darle 
nella battaglia. Nel fecondo cafo ; fe efatte , o per difetto di !ume,o pe* 
fi trova in alcuna di quelle parti*, proprio intereffe . Le vere cagioni del- 
ch’ entrano in funzione , può fapere la felice , o infelice riufeita quali 
folo quel che la medefima opera, fe mai fi fanno, perchè conviene quafi 
fi ritrova in una di quelle che re- fempre all’ amor proprio d'occultarle. 
ftano oziofe , non può faper niente. (1) Prova grandiffima ne fommini- 
L’ affedio è un azione che fi termi- ftra il Duca di Sull! . Quello uomo 
na con più tempo. Per poco nume- di coftumi preflb che irreprenfibili , 
Tufo che fia ua Efercito , un Uffizia- abbracciò il meflier della Guerra fin 

da’ 
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Tutte le circofhnze de’cafi preferiti fi poflono lapere pii* 
facilmente , qualora fi abbia la necelfaria capaciti di ricer- 
carle . 

L’efaminare poi tutti i loro rapporti, e combinarli per 
rintracciarne la conneffione , è quafi perderli nell’ Infinito . El- 
la è cofa difficiliflima , propria de’ Filofofi , riferbata agl’in- 
ventori . 

Retta dunque la teorica il mezzo più facile, e più pra- 
ticabile per acquiftar 1 ’ arte della Guerra ; ma la teorica più 
non fi trova affatto, o almeno non compiuta e perfetta. Le 
Scuole , e gli Autori fono i luoghi dove fi potrebbe cercare. 
Gli antichi l’aveano tutte e due: Noi delle prime fumo af- 
fatto privi ; de’ fecondi non baflantemente al noftro bifogno , 
provveduti, come dal loro elame chiaramente fi fcorge. 

La prima volta che fi pensò a fcrivere, fi fcrifle anco- 
ra dell’ arte della Guerra . Nel primo Pittor delle memo- 
rie antiche , ella fa una principal figura . Omero ficcome di 
moltiffime fcienze , fu riputato altresì di quella il primo fon- 
te . Se Orazio ebbe ragion di dire , che la filoC?fia la quale 
l’Uomo riguarda, meglio da lui s’imparava, che da Cratip- 
po , e Crantore due gran Filofofi che n’ aveano ex profejfo 
trattato , fi può parimente aflerire , eh’ egli miglior Maeftro 
fia della Guerra di molti altri , che di tal titolo vanno fa- 
ftofi . Gli ordini di Battaglia da lui deferitti : la maniera di 
fare il Campo, fortificarlo, e difenderlo: lemaffime, i prin- 
cipi : 

da’ fuoi anni più teneri , e fu quafi 
fempre al fianco d’ Errico IV. in tan- 
te militari funzioni . Gli fuoi rari ta- 
lenti , la fua morale , e la fua fede , 

1’ innalzarono al fupremo de’ gradi 
nella Corte di Francia . Egli fcrif- 
fe le fue memorie , vai quanto dire 
la fua vita , e quella del fuo Princi- 
pe . Ora di chi meglio fi potrebbe 
fperare d’ edere efattamente informa- 
to de’ fatti d’armi di que’ tempi che 
da lui ? E pure in mun Autore s’ 
incontra forfè minor notizia . Nella 


Battaglia di Coutras , ed in molte 
altre funzioni vi fi ravvifa il gran 
Maeftro dell' Artiglieria ; poiché l’efi- 
to felice di quella giornata egli l’at- 
tribuifee al cannone . Niente di più 
falfo . Mancava forfè a lui lume per 
veder la verità , o buona fede per 
dirla? No certamente; ma l’inclina- 
zione ch’egli avea per l’Artiglieria, 
formù nella fua mente un pregiudi- 
zio , fecondo il quale giudicava poi 
di tutto. 
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tipj : i vivi ritratti delle virtù più necelfarie , e de’ vizj più 
datinoli al Generale , fon cofe tutte cosi eccellenti , che non 
folo non lafciano luogo alcuno alla critica , ma nel corfo 
di tanti Secoli , non lì è potuto nè penfare , nè aggiunge^ 
re niente di meglio ; poiché i Greci , a’ quali s’ accotda il 
pregio d’ aver polfeduto nel più alto grado quella feienza , 
anno prefo da lui , quel che han faputo . Licurgo che fece 
di Sparla quella celebre Scola di Guerra , vi fe federe O- 
mero per Maelìro , e fu il primo altresi , che interamente 
lo refe noto a’ Greci . Filippo , che recò a si alto punto di 
grandezza la Macedonia , e che preparò la Strada , per cui 
luo Figlio con tanta gloria si rapidamente corfe , da lui e- 
ziandio l’idea della Falange , illromenro della fua Potenza, 
prefe ; non già che tal ordinanza non fufl'e da lunga pezza 
da’ Greci conofciuta e praticata ; ma egli fui primo fonte 
perfezionolla ; onde col nome di Falange Macedonica fi re- 
fe più celebre, ed a noi più nota pervenne. Alelfandro non 
contento d’ aver la Tattica d’ Omero nelle fue Truppe , lo 
volle ancora per fuo indivifibil Compagno , e fedel Configge- 
re nelle fue intraprefe. Ma qualora non vi fuflerp tanti il- 
luftri teftimonj del pregio di quell’ Opera, balla leggerla per 
rellarne convinto. Per quanto però fia grande, ella finalmen- 
te è un Poema , ed abbraccia molte facoltà , e feienze, di 
cui non può fe non fe i foli femi contenere, quali rendono 
frutto a proporzione del terreno , e della cultura . 

Enea fu il primo infra i Greci , che fcrilfe diretta , e 
pienamente di quell’arte. La fua Opera fu da Cinea , quel 
favio Configlier di Pirro, ridotta in compendio; mà nèque- 
flo , nè quella più efillono,e folo della prima uno Spezzone, 
è rimallo col titolo : Della maniera di tollerar f ajfedio , qua- 
le giacque lungo tempo incognito; fin che Ifacco Cafaubono 
non lo rinvenne , e lo rimife alla luce nel fine della fua 
traduzione di Polibio. Evangelo, ed il famofo Pirro fcrifle- 
ro della Guerra ; ma delle loro Opere fappiamo foltanto , che 
una fervi d’ iltruzione a Filippomene , e 1’ altra a’ Roma- 
ni. Polibio compofc un libro di Tattica che più non edile - 

e cioc- 
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e ciocché abbiamo di quello Autore può farci fentire la gran- 
dezza della perdita . Di moltiflimi Autori , altronde non no- 
ti , lunghilìima ferie , ch’è inutile qui trafcrivere , teflòno E- 
liano, ed Arriano nel principio delle loro Opere , le quali 
fono le fole, avvegnaché in Roma prodotte , che ci riman- 
gono de’Greci . Elle contengono la loia Tattica , da’preceden- 
ti Autori eftratta , e per una fatai confeguenza di tutt' i 
compendj , e raccolte , hanno fatto perdere gli originali . 

Eliano compofe la fua Opera ne’ tempi dell’ Imperador 
Adriano , cui dedicolla : vi fu mollò dallo ftudio elle vede» 
farfi su’ libri Greci da Frontino di gran riputazione nella 
feienza bellica ; onde malamente recofli a credere , che a’Ro- 
mani altresi la Greca Tattica dovette elfer utile . Promette 
nel proemio d’efporla molto più chiaramente di quello che 
molti Autori non cosi come lui di feienza matematica for- 
niti aveano fatto ; promelfa , che in qualche parte oflerva nel- 
la fola formazione della Falange , e fuoi movimenti . Tutto 
il rimanente è confufo , o alfurdo ; in guifa che , fe la ma- 
tematica d’ altro aggiuto non fufle di quello , che a lui ha 
recato , fi potrebbe lafciare in ripofo . Egli ha avuto molti 
Commentatori , e quali tutti fecondo 1 ’ ordinario loro coftu- 
me puramente grammaticali : pochi entrano nella materia , 
e quelli l’hanno refa più ofeura. Ultimamente il Signor D. 
Paolo Doria , celebre letterato de’ noftri tempi , fi ha lufin- 
gato d’ averlo chiaramente efpoflo nel fuo libro del Capitan 
Ftlofofo Opera per altro di lui degna , e qualora nel gene- 
rale fi trattiene , eccellente . Egli fi fa altresì forte fulla 
matematica , la chiama , ed incomoda con gran flrepito , ed 
apparato , per farla poi aflìftere a bagattelle ; ma non vi è 
riufeito più felicemente degli altri, ed interpetra cosi piace- 
volmente alcune cofe , che potrebbe fornir occafione ad un 
giudizio non guari diflimile di quello , che gih in Grecia 
Annibaie pronunciò del difeorfo di Formione. 

Con tutti quelli difetti Eliano è (lato il comune fonte, 
donde fi fon tratt’ i modi d’ efercitar la Truppa , la mag- 
gior parte de’ quali , è propria della Falange , ed alla Tat- 

C tica 
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tica preferite del tutto Superflua ed inutile : coloro eh’ han- 
no creduto nafconderfi in quell’ Autore una gran feienza , per 
feoprir la quale vi fufle di gran fludio meftiere , o non 1’ 
hanno affatto letto , o non attentamente ; o pure hanno (li- 
mato grande quel che non hanno capito. 

L’Opera d’ Arriano è dell’ ideila data, ed è tanto a quel- 
la d’Eliano nella materia limile , che di tutte due fi potrebbe 
fofpetrare efler uno l’Autore . Ella però è compoffa con più 
efattezza,ed è di alcune riffeflioni fornita , in cui agevolmen- 
te fi può ravvifare lo fcrittor delle Guerre d’ Aleflandro , e 
colui , che governando la Cappadocia , guerreggiò contro gli 
Alani , e Meffageti . Evvi alla fua Greca Tattica unito un 
piccol Trattato degli efcrcizj della Cavalleria Romana prefì 
da’ Galli . 

I Romani allora quando 1’ arte della Guerra fu predo 
loro nel fuo dato più florido , eran più vaghi di fare , che 
di fcrivere ; onde poco curarono di tramandarne memoria a’ 
poderi . I domedici efempj erano libri per eff'oloro continua- 
tamente aperti ; e tuta 1’ intera loro vita era un non mai 
interrotto efercizio di pratiche di Guerra ; ma quando l’edu- 
cazione , tratto tratto cambiandoli , non produdè efempj cosi 
frequenti e comuni , cominciarono a (ludiarla su’ libri Gre- 
ci (K) , prova evidente che di proprj mancavano ; poiché 

quan- 

(K) Nella declamazione di Mario re, e per confeguenza,aver impira- 

fatta al popolo contro la nobiltà con- to , non imparare : Qui pofiquamCon- 

fervutaci da Salinaio {de bello Jugur- fules fatti funt , atta major um , 

tino fi vede chiaramente che i Ho- Gracorum militarla prxcepta lecere 

«nani per apprender la Guerra, non eeptrint , prxpo fieri bomines . 
Sudavano altri Autori Dogmatici , Da una lettera di Cicerone a Papi- 
fe non fe i Greci, e per l’ iftoria fol rio Peto non folo fi raccoglie l’ iftcf- 

tanto , fi fervivano della Romana. fo coflurrsc , ma eziandio quali fra 

Egli per lufingare in parte, e folle- gli Autori Greci erano i (celti , ed 

ticare ip genio del Popolo , in parte i più (limati , ed adoprati : S'um- 

inafprito contro i Nobili , fcaglia lo- mum me Ducem Uteri tua reddidere; 

to addofTo , le più acerbe invettive, piane nefeiebam te tam perkum effe 

perchè cominciavano a leggere i fat- rei militarti . Pirry te libroi & Cinta 

ti de’ Maggiori , ed i precetti miii- video lettitaffe , ìtaqut abtemperare co- 

tari de’ Greci dopo elTer flati fatti gito prxceptit tuie , e dopo , Nefcis 

Confoli , tempo in cui bifognava agi- quo cum Imperatore libi negotium fit , 

. , Ciro- 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA.LIB.LCAP.il. ip 

quantunque Catone il maggiore , a quel che ci dice Vegezio, 
avefle ferino della Guerra, di tal Opera non feorgefi traccia 
alcuna ne’ loro Studj, o perchè non fu(Te ufeita alla luce, o 
perchè la fola Tattica, e difciplina de’ Romani allora in vi- 
gore, e baftantemente nota, contenere; o perchè valeffe me- 
no dell’ Opere Greche. Che Celfo, Adriano, e Frontino ab- 
biano fcritto , lappiamo pur da Vegezio . Queft’ ultimo eftraf* 
fe da’ primi , quanto fi contiene nella fua Opera de re Mi- 
litari , la quale fola de’ latini ci è rimafta (L). Egli la com- 
pofe in un Secolo ignorantiffimo dell’arte delia Guerra . Il 
fine che fi propofe, fu d’ illuminarlo , animato dalla prote- 
zione dell’Imperador Valentiniano , cui dedicolla ; ma men- 
tre volle, della militar difciplina deftare la pratica , diftrufi 
fe la feienza ; poiché un libro di cosi piccola mole , lufm* 
gando la fvogliatezza de’ Romani , fchivi allora non che di 
fare, ma ancor di leggere, non cosi torto ebbe la luce ve- 
duto, che tutti coloro, i quali alla Guerra eran chiamati, 
a lui fi rivolfero , ed a lui tratto tratto per iftruirfene uni- 
camente ricorrevano ; in guifa che gli antichi Autori tra* 
feurati per il poco, o neffun ufo, fi fmarrirono. Graviffima 
perdita , di cui Vegezio priacipal reo rifulta, e che nè me- 
no in qualche parte ripara , col confervarci 1’ idee pure di 
que’ Valentuomini; poiché fenza badare a i varj tempi , in 
cui coloro fcriflèro, ed alle mutazioni, che (a Milizia andò 
tratto tratto ricevendo ; confonde , ed altera tutto , e fa di 
differemilfimi ordini ftrano mefcuglio, e della Romana Tat- 
tica barbaro feempio ; onde in vece di fervire di feorta , e 
di lume , per penetrare nel vafto , non men che incognito 
Paefe dell’Antica Milizia , ficcome fin ora è fiato, creduto; 
ed adoperato , egli è più torto d’intoppo , e d’ ofiacolo , co- 
me 

(L) Poiché quella di Frontino col 
titolo di llratagemmi contiene efem- 
pi non precetti , onde puh far confi- 
derare il fuo Autore, come un Ido- 
neo, non già come Dogmatico. 

. . ! 

C 2 


Ciropediam , quttm tontrìveram leden- 
do , rot.im in hoc Imperio explica vi . 
In quella letterali offerwa ancoraché 
Cicerone, il men de’ Romani forfè 
inclinato alla Guerra , pure avealà 
profondamente ftudiau . 
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me dall’infelice riufcita di coloro, che l’hanno feguito , fi può 
fcorgere ; quindi deefi qual mal ficura guida , e de’ fentieri 
non pratica , abbandonare . Non è perciò che la fua Opera 
non fia d’ottimi precetti, e di mafsime utilifsime fornita, le 
quali , perchè ha portata della fua mente , dagli antichi potè 
prendere e ritenere ; e quantunque ella fia folperta , e di fe- 
de non degna , riguardo alla Tattica de’. Romani , non dee 
però cosi riputarli riguardo alla difciplina , efercizj, e prati- 
che Militar); ma quelle tutte fon cofe, che poflonfi meglio, 
con più fondamento, e con profitto maggiore dall’ Moria ri- 


cavare . 


Ecco che alle due Opere di Eliano e Vegezio, fi ridu- 
cono tutte 1’ antiche (M) l’una ci ha fatto perdere gli Auto- 
ri Greci, l’altra i latini ; riinafte a noi più torto per tefti- 
monio della decadenza , e corruzione , anziché dello fiato , 
dell’antica Milizia , di cui appena ne danno una sfigurata , 
imperfetta , lontaniffima immagine . 

Ridotto 1’ Imperio Romano in Oriente tendeva al fuo 
Occafo , mancante dell’arte della Guerra , che n’ era fiato il 
più fermo foftegno , quando 1’ Imperador Leone , per rime- 
diare alla vicina rovina, avvifoflì di rimetterla in piedi. E- 
gli ne fcriflè un libro , che porta il titolo d’ Apparato bellico , 
il quale non oftante parecchie falfe maflime , e lo ftrano in- 
compatibil accozzamento d’ ordini Greci , Romani , e Barba- 
ri , non è indegno de’ fuoi talenti , e del fuo impiego ; ma 
tale Opera è egualmente lontana dal fomminiftrare a noi un 


(M) Vi farebbero ancora l’ opere 
di Polieno , e di Onoflandro ; ma la 
prima non é che una raccolta di fat- 
ti , {inaile nel titolo a quella di Fron- 
tino , perì» di gran lunga inferiore 
nel meritoria feconda é un breviffi- 
mo e (fratto di precetti, e regole ge- 
nerali , ricavate . per altro da buoni 
fonti . La lufinga ddP Autore mani- 
feftata nella prefazione, ch’effa pof- 
fa formar lo (hid io de’ buoni Gene- 
rali , c riguarda rii come un don» 


giu- 
dei Cielo , confecrato al Tempio del- 
la Pace , dimoftra quanta ignoranza 
regnava in quel fecolo . Nel fine dell’ 
opera d’ Onoflandro fi trova un’ope- 
retta d’Urbicio, la quale non con- 
tiene altro, che un efpediente Gmi- 
le a i noftri cavalli di Frifia , pro- 
poflo per difendere la Fanteria dalla 
Cavalleria barbara; invenzione di cui 
tanto l’ Anfore fi compiace , e van- 
tafi , che ofa paragonai ad Archi- 
mede . 
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gìufto trattato dell’ arte , come fu poco efficace a far confe- 
guire all’Autore il propoftofi fine. Il male era troppo gran- 
de per poter effer curato con tal rimedio . La Milizia dopo 
quell’ inutile tentativo per rialzarfi , ricadde; e la fua caduta 
traile feco quella dellTmperio. Succede il fecolo della gene- 
rale barbarie , in cui le arti della guerra , e della pace , egual- 
mente s’ignoravano . L’Italia che fu la prima ad emergere 
da tale fiato, fu altresì la prima a fomminiftrare Trattati di 
guerra ; ma d’ una fconcia , e mal intefa tattica , perchè gli 
Autori vollero adattarla alle armi antiche, ed a quelle , che 
ne’loro tempi furfero , fenza conofcere , ed efaminare la pro- 
pria particolar forza dell’ une , e dell’ altre . Altri convertiro- 
no a fpettacolo , quel che era ufo di guerra : altri su gli 
antichi, non ben intefi ordini novelli, e bizzarri fabbricaro- 
no , di nome barbaro , e di niun ufo . Gli più ragionevoli 
fon copiatori d’ Ebano , e Vegezio . Chi ne legge uno , li 
legge tutti . Fra quelli fi può annoverare Niccolò Macchia- 
velli ne’ fuoi otto libri dell’ arte della Guerra , dove ne trat- 
ta direttamente, e dove, dei difegno in fuori , poco fi tro- 
va da commendarli; ma nelle rifleffioni su Tito Livio, dov’ 
egli ne parla di palfaggio , il più illuminato Capitano non 
potrebbe meglio parlarne; in guifa che ottimo Maeftro fi di- 
moftra allora quando non penfa elferlo. 

I grandi Capitani, onde i Secoli a noi più vicini van- 
no faftofi,non hanno lafciato niente fcritto, di pochi infuo- 
ri; forfè ne’ gradi più baffi, trattenuti dall’invidia altrui , o 
dal timore d’offendere que’ Superiori , che nella mente anco- 
ra la fubordinazione efigono ; e ne’ gradi fupremi , o perchè 
già paghi , e contenti della gloria per le loro azioni acqui- 
ftata , non penfarono accrefcerla co i libri ; o perchè troppo 
occupati nel fare , non ebbero tempo da fcrivere . Noi fumo 
debitori delle Opere che abbiamo più compiute all’ozio de’lo- 
ro Autori , e ne faremmo per avventura privi , fe fuffero fia- 
ti fempre , o più impiegati i Signori Montecuccoli , Folard, 
S.Croce, ePuyfegur, i quali hanno trattato più generalmen- 
te quella faenza . 

L’Ope- 
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L’ Opera del Signore Montecuccoli coll’ improprio titolo 
di memorie , perchè ad una parte fola della medefima può 
adattarli , è divifa in tre libri . Il primo contiene i principi 
dell’arte della Guerra in generale. Il fecondo l’ applicazione 
degl’iftcfli principi a ^ a Guerra contro il Turco ; ed il terzo 
alcune rifleffioni dell’Autore fulla Guerra, che contro l’ifief- 
fo Nemico fi fece in Ungheria dal iddi, al idd 4 . Opera 
di mole piccola , ma per ìoliditk di pen fieri , e di precetti , 
e per abbondanza di cofe grandiflima. Sarebbe fiato defidera- 
bile y che l’Autore l’aveffe compofia dopo le fue Campagne 
contro il Vifconte di Turena (N) ; poiché il contrailo che 
s’incontra nell’ efecuzione delle proprie idee, aguzza la men- 
te , e l’eccita a produrne migliori. Ella è la fola che potreb- 
be vantarfi di contenere la compiuta teorica della guerra e 
di fornire per confeguenza il mezzo che per apprenderla fi 
defidera , fe non fufle una figura in abbozzo di delineamenti 
cosi delicati, e minuti, che per ben ravviarla evvi d’uopo 
di lente , che non folo ingrandifca , ma ancor moltiplichi , 
•e crei gli oggetti . 

Il Signor Folard , nel comcntario di Polibio , parla 
diffufamente di tutte le parti della guerra . Efpone nel Trat- 
tato della Colonna che forma , la tefta dell’ Opera ; la fua 
Tattica , per la formazione antichilfima , nuova per 1’ armi, 
e ’l numero determinato de’ Soldati . La difpofizione non è 
chiara , e compiutamente deforma ; 1’ efattezza nel definire 
fpeflò fpeffo fi defidera ; e 1’ ufo che preforive d’ alcune armi 
non s’accorda col numero che n’efige . A quefta fua Tatti- 
ca fa fervire, tutte le volte che può, il rimanente dell’ O- 


(N) Egli è mirabile che quelli due 
gran Capitani , i quali tutti e due 
fenderò le loro imprcfe , abbiano tra- 
lafciato la più eccellente, ed il loro 
capo d’ opera , del che il folo Mon- 
tecucoli puoflene accagionare ; poi- 
ché la morte non ne diede il tempo 
al Vifconte di Turena, e vietò il fi- 
ne , e compimento di tan*e roeravi- 


pera, 

gliofc operazioni . Il Mondo tutto, 
che n’era attentiamo fpcttatore , ne 
attendea con grand’ amia lo fwluppo, 
per decidere a chi di quelli due grand’ 
Uomini dovefife dar la palma ; ma la 
morte tagliò un nodo , che non fi 
porea per avventura altrimente di- 
icioglicre . 
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pera , dove fparge moire maffime , che non prova , nè cosi 
di leggieri provar porrebbe . Incorre talora nel comune di- 
fetto di petizion di principio , ed ora per le fue produzioni, 
ora per la nazione , anche a fpefe del buon fenfo , fa vede- 
re un tenaciilimo attacco. Il fuo fpirito, fenfibilmente inna- 
fprito dalle contefe Suscitategli principalmente dall’ invidia , 
non fi mantiene tempre libero , e fcevero di pacione : ma 
con tutti quelli difetti, l’Opera non lafcia di rapprefentare 
una ben alta , e vantaggiosi idea del fuo Autore , degno cer- 
tamente di forte migliore, come quello che più di tutti fi è 
affaticato per la perfezione dell’ arre della Guerra ; e fe non 
vi ha dell’ intutto riefcito, ha fatto grandifiimo lume, ed ha 
refo agli altri la firada più agevole. Le critiche che ha Sof- 
ferte, fono i più lumino!! Segni del fuo merito. Tutte , di 
poche in fuori, Sentono l’origine duna bafla paSsione. 

Le riflefsioni militari del Vifconte del Puerto formane 
quafi un corfo intero di Scienza bellica . La minuta Tattica 
vi è tralafciata, per cui l’Autore fi rimette all’ ordinanze di 
Spagna . Egli è tacciato di prolifsità , e di riftucchevole ri- 
petizione ; contraffegno evidentissimo della bontà della mate- 
ria , mentre non fi trova altro da riprendere che la forma . 
Quando parla del dritto della Guerra, e delle cagioni da in- 
traprenderfi , vi annovera alcune fecondo le falfe volgari idee, 
che allora erano in voca , non molto dissimili a quelle de’ 
Greci , che per dirozzare e render Savj i popoli , gli (termina- 
vano . Nel rimanente l’Opera è utilissima. Effa ci promet- 
teva nel Suo Autore un gran Generale , e l’avremmo otte- 
nuto, Se nel faggio primiero più vago dell’eSempio di Pao- 
lo , che di Varrone , non ci aveffe vietato d’ammirare i Suoi 
fatti, come i Suoi ferirti ammiriamo. 

L’arte della Guerra del Signor PuySegur, nacque d’una 
lunga , e grand’ esperienza del Suo Autore , e d’ un indefefla 
e rara applicazione ne’ varj impieghi eh’ efercitò . L’ impegno, 
ch’avea di ben adempirgli , gli fece offervare varj errori nelle 
pratiche di Guerra , e gli fe penfare a correggergli . Tali cu- 
re , c Sollecitudini , gli Scoprirono finalmente que’ principi. 
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ch’egli diftefe in ifcritto ; quali farebbero per avventura più 
efatti , e meglio fondatile lo ftudio ch’egli degli antichi fe- 
ce , non folfe ftato prepoflero . 

Quelle quattro Opere fono le più compiute che abbia- 
mo, le quali non pertanto ne i noftri defiderj appagano, nè 
a’ noftri bifogni foddisfanno . Il vanto d’ aver rinvenuto i prin- 
cipj non è cosi ficuro , che non polfa elfer loro contrattato , 
e quelli ftefsi principi alla Tattica da loro efpofta , non fo- 
no fempre felicemente applicati. Bifogna pur tutta volta con- 
felfare , eh’ effe debbono anteporfi all’ antiche , e per il loro 
merito, e per noftra iflruzione ; ma non battano per fornire 
la teorica che fi defidera . Quella che infegnano non è tan- 
to certa, e ben fondata, che vi fi polfa francamente ripofare. 
Alcuna cofa manca , alcun’ altra è bifogno d’ elfer corretta . 

Quindi il mezzo che fi era ritrovato il più facile per 
confeguire l’ arte della Guerra , fogge , e fvanifee alle noftre 
nuove ricerche , e fe fi vuol adoperare , bifogna prima rifarfelo. 

Ma il formarli una perfetta teoria della Guerra , ficcome 
fin’ ora non è ftato ad alcun conceduto , cosi farebbe un infi- 
gne temerità il folo afpirarvi . Pur tutta volta non dovreb- 
be imputarfi a prefunzione, o tirarfi addolfo l’altrui biafimo 
ed ira , fe uno cerca le regole che polfa feguire nell’ arte , 
che profefià , e non ritrovando quelle che gli fi olirono , at- 
te a determinarlo , non è fe non lodevole , fe proccura pro- 
vederfene altrove . 

Per ritrovare dunque una teoria , che la propria con- 
dotta alsicuri nel meftier della Guerra, bifogna rifolver l’og- 
getto dell’arte nelle foe parti componenti : efaminare di cia- 
Icheduna felfenza, e fvillupparne i principi . Non v’ha dub- 
bio , che per riefeire in una tale intraprefa giova alfaifsimo 
ricorrere all’Analifi , e cercar foccorlo dall’ efperienza (O), 

la 

(O) Se di mandali all’Oracolo del- caria nel paflato : F Ecclef nel cap. r. 
la facra fapienza , o a quello della Quid tft quoi fuìt ì Quod futurum tft. 
profana , norma , e regola per le no- Quid tft quod fa Rum tft ? Quod fa- 
ftre azioni , tutti e due concorde- titndum tft . E Platone in Tal. diffe 
mente rifpondono , «he bifogna cer- non elfer altro la fcienia che Remi- 
ni- 
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la quale doppiamente può fornirlo, contribuendo egualmente 
al ritrovamento della teoria , ed alla ficurezza del ritrova- 
mento . 

Quindi fi può conchiudere , che quantunque la fintefi 

fi a 


nifcenza ; nè la novità altro che di- 
menticanza . Il palTato può edere a 
noi noto o per nofiro proprio, o per 
altrui teftimonio. La prima maniera 
è più viva , ma non fi eftende più 
del vivere dell’Uomo. La feconda è 
più certa , e comprende l’età dell' 
Univerfo. A quella dunque bifogna 
ricorrere per fapere il pattato , poi- 
ché l’altra non bada; e quindi Vi- 
ttoria che una tal maniera fornilce , 
è fiata giufiamente Maefira delle co- 
fe appellata. Ma non tutte 1’ 1 fiorie 
mentano tal nome, e pochifiìme fon 
quelle che pofibno cfigerlo riguardo 
alla Guerra . 

Se gli Autori dogmatici antichi , 
che ci reftano , debbono , ficcome ab- 
biamo veduto, cedere a’moderai ; l’an- 
tichc Ifiorie per l’oppofto , debbono 
alle moderne anteporli , sì perchè la 
Guerra fi faceva con più arte allora; 
onde la notizia de’ fatti riefce più 
ifiruttiva ; come ancora perchè me- 
glio fapevafi . Quella faenza forma- 
va parte dell’Educazione. Vi erano 
Scuole e Maeftri , viventi e morti ; 
onde poteanfi de’militari fatti notare 
tutte le necettarie circofianze. Tutti 
quelli aiuti fon mancati a’ moderni; 
onde non hanno potuto nè vedere , 
nè difeernere quali circofianze erano 
necettarie a faperfi . Le loro relazio- 
ni fono quali tutte imperfette è man- 
canti ; e quindi avviene, che meglio 
fappiafi , e con più certezza , come 
fi fi a data una battaglia due mil’ an- 
ni fa , che una a’ nortri giorni . 

La Grecia è fiata di Roma più 
feconda non folo in Autori dell’arte, 
ma ancora in Ifiorici ; fiane la ca- 
gione. quella che afiegna Salluftio nel 


cominciare a deferivere la Guerra di 
Catilina ; o pure quell’ Metta , per 
cui tutti gli antichi , i moderni avan- 
zano . 

Fra gli Greci giova fcegliere per 
una militare ifiruzione Senofonte , 
Polibio, Tucidide, ed Arriano , cui 
fi potrebbe aggiungere Plutarco , il 
quale , benché di gran lunga a gii 
altri inferiore nella feienza della Guer- 
ra , acquifia dal fuo fino difeerni- 
mento , ed efatto giudizio qualità ba- 
dante per poter andare in loro com- 
pagnia . « 

L’ Ifiorie di Senofonte , o per me- 
glio dire tutte le fue opere , infegna- 
no sì fattamente la Guerra , che con- 
liderar potrebbe!! Autore Dogmatico , 
anzi che Iftorico . La fua Ciropcdia 
che deve andare alla teda di tutte 
nella fembianza d’ Moria , contiene 
un perfetto trattato dell’ arte della 
Guerra , e come tale era fiudìata da’ 
Romani . S’impara più d’un foglio 
de’ fuoi ferirti , che da tutto Eliano, 
e Vegezio . Egli potrebbe darli il van- 
to d’ edere di tutti il miglior Mae- 
firo , fc Polibio in qualche parte non 
glie lo difputalfc ; il quale tra gli al- 
tri meriti pub addurre quello d’aver 
prodotto dopo tanti anni un Difce- 
polo così iniigne , quale il Signor Fo- 
lard , e di aver fervilo di fondamen- 
to ad una delle più belle opere mo- 
derne , la quale fcuopre più di tutte i 
pregi dell’ antiche. 

Quantunque Roma fia fiata della 
Grecia men feconda in Morici , in 
guifa che meglio da’ Greci , che da’ 
Latini le cole Romane Tappiamo , 
non lafcerebbe di fomminifirame ba- 
llanti ad una militare ifiruzione, fe 

D tut ‘ 
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fia il mezzo più fàcile per acquiftare la fetenza della Guerra, 
quando la teorica ed i principi già vi fono ; riefee il più 
difficile , quando bifogna pria rintracciargli ,e ftabilirgli , perchè 
ha bifogno dell’ Analifi; e quindi fi può altresì ravvifare co- 
me 


tutti quelli che produffe , pervenuti 
fuffero fin a noi . L’ averfi già orter- 
vato che i Romani per la Guerra 
rtudiavano i fatti de’ Maggiori , puh 
farci argomentare pretto i medefimi 
il coftume di fcrivere l’imprefe fatte 
da ioro , o in lor prefenza , c tem- 
po . L’ HCTfl majorum , di cui fi 
fa menzione in Salluttio , non erano 
per mio avvilo, fe non (e memorie 
fimili a quelle di Catulo , di Ruti- 
lo , di Siila , e di Celare , fin a! 
quale vedefi tramandato un tal co- 
llume . ( Catulo fcrirte l’ Iftoria de! 
Ino Confidato celebre per la disfatta 
de’ Cimbri, e de’ Teutoni. Cicerone 
ne fa l’ elogio nel fuo Bruto , dove 
dice , che egli avea imitato lo Itile 
di Senofonte . Rutilio Rufo fcritte la 
fua vita in latino , ed una irtoria 
Romana in Greco . Le memorie di 
Siila doveano edere diffufamente fcrit- 
te , poiché fe ne ritrova citato fin il 
hb. zi. Plutarco ne fa fpeffo ufo ). 
Se tali memorie non fornivano all’I- 
ttoria Romana merito badante da pa- 
ragonai alla Greca , fomminiftrava- 
no però un irruzione grandirtìma nel- 
la Guerra , riconofcendo per Autori, 
coloro che l’ avean fatta , e gran Ge- 
nerali . Altrimcnte i Romani i qua- 
li cercavano fin nella Grecia gli Au- 
tori Dogmatici, vi averebbero anco- 
ra cercato gl’Iftorici , nè fi farebbero 
contentati , come abbiam veduto , 
de’ propri . Le memorie rimafteci di 
Celare poffono dare un’ idea di cioc- 
ché r altre valeano , che piò non ab- 
biamo . 

Mi qualunque fi* flato il loro va- 
lore , ora de’ latini non vi è che il 
folo Celare da paragonarli a’ Greci . 


I fuoi fcritti fono egualmente inimi- 
tabili , che le fue imprefe \ T ammi- 
razione che i Comentarj s attira- 
rono torto che apparirono , l’ hanno 
collantemente confervata fin a’noftri 
giorni . Il loro Audio dà 1' ultima 
mano alla formazione de’ Generali ; e 
Staremberg famofo più per la fua 
feienza , che per la lua fortuna , gli 
fapeva tutti a memoria . Etti però 
non fcuoprono i propri pregi , fe non 
a chi ha villa troppo perferta , enon 
fervono tanto ad acqui ilare la Icicnza 
della Guerra , quanto di perfezione , 
c di pruova ad uua già acquirtata . 

Dal giudizio formato poco favo- 
revole all' Irtorie moderne , debbono 
eccettuarli quelle, che portano il ti- 
tolo di Memorie, delle quali fiara de- 
bitori quali in tutro alla Francia } 
(poiché l’Italia toltone le Guerre ci- 
vili di Francia fcritte dal Davìla , e 
la Vita di Caftruccio Caftracani , 
non ha forfè altro da offerire al noftro 
bilògno.) Le più eccellenti fon giu- 
dicate quelle del Vifconte di Turenaj 
ma efigono nel lettore non medio- 
cre intelligenza , e lumi anteceden- 
temente acquirtati . Alcune come 
quelle del Marchefe di Feuquiers fol- 
to P improprio titolo di Memorie , 
trattati militari contengono , e per- 
ciò più illructive riefeono ; ma non 
sò (e poffono cercarli infegna-nenti 
più utili per un Giovane UlEziale 
( mal grado la diverfità della mili- 
zia ) di quelli che fi ritrovano nelle 
memorie del Signore di Monluc . Il 
profitto della gioventù io molfe nell’ 
età di (cttantacinque anni a fcriver- 
le ; c ficcome contengono le azioni 
d’ un Uomo che pafsò .per tutt’ i gra- 
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me l’Analifi (P) alla Sititeli condupe , dove chi per tale 
ftrada arriva , acquìfta quella franchezza nel fervirfene , che 
non pofTono aver coloro , che d’ una teoria , da altri già fta- 
hilita , s’avvalgono . Egli è vero che tale ftrada è lunga, 
e difficile; ma non effendovi altra per pervenire all’ acquifto 
dell’ arte della Guerra , è forzato neceOanamente batterla chi 


di della Milizia , e che in tutti eb- 
be campo , ed occafioni di far mol- 
to da se , cosi abbracciano quafi tut- 
te le parti della Guerra , ed i doveri 
di ciafchedunUffiziale. Effe fon pie- 
di fpeffi precetti , ed avvertimen- 
ti , i quali coftringono le menti men 
rifleflive a fermarli nell* dame delle 
operazioni , donde fon tratti . Vi cam- 
peggiano nella più bella , fe ben fem- 
plicc moftra, le virtù che adornano 
un Guerriero; e nella fembianza più 
orrida i vizj, che lo difonorano . Vi 
fi vede da un canto un povero Ca- 
valiere falire dall’infimo grado di lol- 
dato al fupremo di Maresciallo di 
Francia , pel folo mezzo del fuo me- 
rito ; e farli Grada a travedo dell* in- 
vidia de’ cattivi uffici » e dell’infeli- 
ce condizion de’ fuoi tempi : dall’ al- 
tro canto s’ ammira , tutto che di fua 
natura vivo , e collerico, attaccato co- 
Gantc, e tenacemente al fuo dovere 
ad onta deli’ ingratitudine de’ fuoi , 
e degl’inviti de’Granieri . Belliflimo 
efempio in tutti e due gli afpetti . 

(P) Se fi pon mente alle maflime 
generali , ed a’principj delle Facoltà, 
e delle Scienze , fi ravviseranno qua- 
li tutte nate dall’ AGrazione de’ par- 
ticolari ; onde fi potrebbe dedurre , 
che 1’ Analifi è fiata la Madre della 
Sititeli , e per confeguenza , 1’ espe- 
rienza della Teorica . Egli è verifi- 
mile , che l’ifieffo fia avvenuto nell’ 
arte della Guerra ; ma dove , e quan- 
do , non fi può cosi agevolmente de- 
terminare . Vegczio s’inganna ali’in- 
groffo nei dire , che i Lacedemoni 


de- 
furono i primi a raccogliere dagli 
eventi, ed a mettere in ifcritto l'ar- 
te del combattere . Sappiamo che 
Licurgo il quale diede principio al- 
la loro Repubblica, diede ancora loro 
per Maefiro Omero; e Tappiamo altresì 
che i Difcepoli dopo tanto fiudio, e 
pratica, non mai arrivarono alla Scienza 
del Maefiro . Se a’ Lacedemoni fi to- 
glie il pregio d’ effere fiati i primi , 
difficilmente fi può dare agli altri 
Greci ; nè la Grecia per aver prodot- 
to Omero , comune fonte dell’ arte 
della Guerra, può con giuftizia pre- 
tendere il vanto d’ aver dato a tal* 
arte principio . Effa allora barbara , 
non porca fornire que’ lumi , che non 
avea ; e la feienza , che della Guer- 
ra nell’Iliade fi fcuopre , è cosi valla, 
c perfetta , che non può effere Sem- 
plice parto della mente d’ un uomo. 
Quindi Infogna dire , che Omero fe- 
condo il collume,che fu poi de' Gre- 
ci Filofofi generale , fi fufie portato 
in Egitto , Soggiorno allora delle 
Scienze; dove avelie fatto acquifto di 
tutte quelle cognizioni , che nelle Sue 
opere s’ammirano; tra le quali tan- 
to ri Splendono, quelle che riguardano 
l’arte della Guerra . Dunque in Egit- 
to fin d’ allora la Teoria della Guer- 
ra era chiaramente conofciuta , c per- 
fettamente ftabilita . Omero la trafpor- 
tò in Grecia ; da lui i Lacedemoni , 
con tutti gli altri Greci , la riceve- 
rono^ la loro fperienza non aggiun- 
fe niente alla fua perfezione ; ma po- 
tè Soltanto fomminiftrar 4e pruove. 

D 2 


Digitized by Google 



2 8 


RIFLESSIONI CRITICHE 


defidera confeguirla . I Generali che fono arrivati al propo- 
ftofi termine , o che più degli altri vi fi fono avvicinati , 
hanno per la medefima camminato; e fe avellerò manifeltato le 
loro fcoperte , non relterebbe forfè adeffo luogo ad altre ri- 
cerche . 


CAPITOLO III. 


Oggetto dell' arte della Guerra . 


S iccome la Guerra , per rapporto al luogo dove fi fi , in 
marittima, e terredre divide!!; così principaliffimi ogget- 
ti dell’ arte rifultano , 1’ Armata , e 1’ Efercito . La neceilita 
di refiftere a’ più numero!! Nemici , e l’ opportunità del (ito , 
furono le prime fcaturiggini dell’ arte nella Guerra di Ma- 
re . La prima diede 1’ Imperio del mare agli Ateniefi : la 
feconda lo partorì a’ Cartaginefi ; e refe famofi pria i Fenicj, 
e poi gli Abitatori dell’ Ifole dell’ Arcipelago , e tra quelli 
maffimamente i Rodiotti ; tal che quella fàltofa nazione , che 
giullamente approprioffi la fcienza di reggere i Popoli , le 
cui leggi regolano tuttavia il Mondo , per gli affari di 
mare s' avvalfe delle leggi Rodiane . Quella parte della 
Guerra non formava prima , come adeffo , una fcienza parti- 
colare , e divifa . I famofi Generali , che la Grecia , e Car- 
tagine produffero , furono egualmente bravi in mare , ed 
in terra . Roma iftefla , alla Guerra di terra , tutta appli- 
cata , non ne fu flerile (A) ; Ma o perchè colia perfezio- 
ne 


(A) I Romani fi meffcro in mare 
per la prima volta , o almeno comin- 
ciarono a farvi la guerra con riputa- 
zione , nella prima guerra Punica. 
Stn d’ allora non foto i Generali di 
terra erano ancora di mare , ma i 
foldati altresì . Quello coftume, che fi 
vede cominciare dalla battaglia di 
Melazzo , fi ravvifa continuato fino 
a quella d'Azio. Duillio lafciò l’Efer- 


cito , che comandava in terra , ed 
imbarco!!! fui punto di combattere gl* 
inimici; ed Augu(!o,e Marcantonio, 
che avean fatta la guerra fempre in 
terra , vollero decidere la gran con- 
tefa in mare . Forfè nel tempo d’Au- 
gufto s’ introduce per la prima vol- 
ta , che certi foldati fuffero addetti 
all'Armata Navale; poiché fin d’ al- 
lora Roma ebbe due Armate conti- 
nua- 
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ne (B) dell’aftronomia , e geografia , e col concorfo delle matema- 
tiche , fiali la fcienza Nautica refa più vada ; o perchè fia quello 
gran Àudio della Guerra celiato (C), non etfvi più chi alpirare 
ardifca alla generale fcienza. E’ nota, e celebratilfima la mo- 
della rifpolla del Principe di Condè (D) ; e tra gli antichi 

ftelfi 


nuamente in piedi , delle quali una 
flava inMi(eno,e l’altra a Ravenna. 

Non foto i foldati di terra prima 
combattevano ancora in mare ; ma 
coftruivano altresì , quando bi fogna- 
va le Navi ; ed i lor Generali non 
folo faceano d’Aromiragli , ma ancor 
da coftruttori . Nel lib. 5. de’ Com. 
della Guerra Gallica fi vede , che 
Cefare prima di partire dalla Francia 
per 1 ’ Italia ( come ogni anno nel 
tempo de’ quartieri d’ inverno folca 
fare ) comandò a i fuoi Legati di 
coilruire molte Navi , lafciamìo loro 
difegnate la forma, c la maniera del- 
la coftruzione . Ritornato ritrovò già 
coftrutte da’ fuoi foldati feicento Na- 
vi da trafporto , e ventotto da com- 
battimento . Quefl’ opera fi terminò 
nel tempo di un inverno. Io non fo 
fe tutti i coftruttori , e gli artefici 
delle potenze marittime d’ oggigior- 
no fi fidino di fare altrettanto . Nè 
fi creda che le Navi di combattere 
di quei tempi fuffero così inferiori 
a quelle de’ noftri , come alcuni han- 
no penfato ; poiché abitiamo da te- 
ftimonj irrefragabili, che le piò or- 
dinarie , aveano 300. rematori , e 120. 
foldati . 

(.B) Il concorfo di quelle feienze 
dovrebbe fornire piuttofto aiuti , che 
ollacoli ; ma che che ne fia di ciò , 
i moderni non fi polfono al piò glo- 
riare , che ellere migliori marinai 
degli antichi . Accordili pure loro 
quello vantaggio -, e concedali anco-, 
ra , come alcuni hanno pretefo, che 
un noftro marinaio fanpia piò d’ un 
antico Piloto ; ma bifogna confettare 


nell’ ifteflo tempo , che gli antichi 
combatteano con piò arte egualmen- 
te in mare, che in terra . Quanti , e 
quali varj ordini di battaglia ? Quan- 
ti ftratagemmi? Quante diverfe fpe- 
cie d’ armi l Quali varie maniere di 
combattere ì E quante macchine fi- 
nalmente fuggente dalla Meccanica 
fi ravvifano,cd ammirano nell’anti- 
che battaglie l Nelle prefenti non fi 
fa ufo che del cannone , cd in queiT 
ufo , tutta l’ arte confitte . 

(C) Quella è piuttofto la vera ca- 
gione . Gli antichi fapeano i prin- 
cipi generali della Guerra : fi facef- 
fe in terra , o in mare , non co- 
lava altro loro che adattargli . Duil- 
lio , e Regolo , fenza nelTuna prati- 
ca della Marina , guadagnarono due 
gran battaglie contro i Cartagenefi , 
che fin allora aveano dominato il 
mare. Quelli venivano ad una vitto- 
ria ficura , nè fenza ragione ; poiché 
nelle battaglie navali la vittoria di- 
pende dalla bontà delle navi , e de’ 
marina) ; ed etti aveano da quella 
parte tutto ' il vantaggio . Le navi 
de’ Romani erano mal fabbricate , i 
marinai non pratichi ; folamente i 
foldati erano migliori di quelli de’ 
Cartaginefi . Ma che non fa 1 * Arte , 
e la Scienza ! I Romani leppero fcan- 
fare il loro debole , c far ufo del lor 
forte, e quindi vinfero. 

(O) Parlandoli d’ una battaglia na- 
vale , quello Principe mollrò un ar- 
dente defiderio di vederne una . Un 
Uffiziale che era prefente gli dille 
( traferi vo 1 ’ dilette parole ) Monfei- 
gncut , fi vetre Jlrcffc y tttit , il ny 

a point 
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{folli, Filoppomene , ed Epaminonda, que’due grand* Uomi- 
ni, che le loro patrie, guerriere formarono, l’uno non Tep- 
pe, l’altro non volle (E) quella parte efercitare; onde arro- 
ganza farebbe abbracciare in un trattato, ciocché per la va- 
lliti del foggetto, fi è ftimato dividere; quindi il folo Efer- 
cito refta alle noltre ricerche per oggetto dell’ arte della 
Guerra . 

Si fuol dividere 1* Efercito in Gente che combatte , e 
che non combatte ; e la prima in Fanti , e Sopralàglien- 
ti , i quali, dal Veicolo , in Cavalieri, Elefanti , e Carri fi 
diftinguono; ma gli Elefanti, ed i carri falcati fi poflono , per 
mio avvifo, più torto combattenti chiamare, che de i Com- 
battenti Veicoli; poich’erti , non quelli che vi erano fopra, 
offendevano l’ inimico . Eglino facean in parte le veci della 
nollra Artiglieria , e fi adoperavano per romper 1’ ordinanze 
nemiche . Non ebbero i foli Elefanti tal ufizio commeflò 
loro prima dagl’indiani , e poi con più efattezza da’ Carta- 
ginefi ( cui forfè perciò fu il primo ufo attribuito ) ma fu 
comune ad altri animali (F) . 

Gli antichi Brittanni averebbero potuto con più ragione 
chiamarfi Soprafaglienti , fe aveffero combattuto full’ Eflede (G), 


m point d jf mirai , qui rie fui rovi de 
recevoir voi ordrei . Mei or àtei ! re- 
prit brufquemtnt le Prince , jc me 
garderois bien de dire feulment mon 
avis, yc me trendroy fur le pouf bicn 
tranquillement , &“ je regarderois tout 
Ics movuemens , Cr toutes lei martoeu- 
vres pour m'mjlruire . 

(E) Vedi Plutarco nella vita di 
Filippomene . 

[FJ Tentato i Tauri anche in bat- 
taglia , e fpejfo 

Fcr prova d inviar contro i Ne- 
mici 

J crudeli Cignali , ed in lor difefa 

I P arti di mandar fieri Leoni 

Con ftveri Maejìri , e con ar- 
mate 

Guide che a moderarli , e porli 


ma 

a freno 

Foffer bafianti , in van ; poiché 
infiammati 

Di firagge differente , ambe le 
Schiere 

Scompigliavan crudeli , e de' lor 
capi 

D'cgnintorno feotean C trribil cre- 

. fi* • 

[G] L’Effede quali fon deferirte da 
Giornande'ea/». 20. de rebus Geticis ì c 
da Mela lib. 5. taf. 2. erano Carrifal- 
cati ; ma in Celare quelle de’ Brit- 
tanni comparifcono pure Vetture per 
portare i Combattimenti dove volea- 
no combattere , e dove giunti met- 
teano piè a terra . Ecco come Ccfa- 
re deferive la maniera del loro com- 
battere nel taf. 3. lib. 4. dc'Comcntar } . 

Ge- 
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ma di quelle folo s’ avvaleano per giungere 1’ inimico , e 
metteano piè a terra per combatterlo ; onde nelle varie fpe- 
cie di Fanti avrebbero luogo più proprio. Che che ne fia pe- 
rò di ciò, non effendovi ora altri , che a piè non combat- 
tino , fé non fe i Cavalieri ; l’ Efercito , confiderato come un 
corpo atto a combattere , in due principali parti fi può divi- 
dere , Fanteria , e Cavalleria . 

Variilfime fono Hate iopinioni fulla ftima di quefte par- 
ti , e fecondo un tal vario opinare è ftata ora 1’ una , ora l’ 
altra più accrefciuta , e coltivata . Le voci , teftimonio co- 
rtame del penfare degli Uomini, additano nel loro ufo que- 
lla varietà . Vi fu tempo (H) in cui la Cavalleria fignificava 
per eccellenza la Milizia ; ed i Cavalieri , i Soldati : nè vi 
mancò chi per il valore l’ intefe (I) . La voce d’ Uom , o 
Gendarme che per la fua compofizione , e per 1 ’ ufo che i 
migliori Autori ne fecero (K.) era per tutti i Soldati generi- 
ca, 

Genui hoc e/l ex E /fedii pugna : pri- 
mo per omnes partct perequitant , & 
tela conjiciunt , atquc ipfo terrore E- 
qiwrum , & Jìrepitu rotarum ordine c 
plerunque perturbant : & quum fe in- 
ter Equitum tarmai infinuaverint , ex 
Effedit dcfihunt , tf pedibut proelian- 
tur tre. 

[H] In una legge di Partita del 
Re Alfonfo fi trova fcritto così : An- 
ti guarnente para fazer C avallerò ! , e/lo 
e f Salda dot importante s , ... e pii) 
baffo : E fobre ejìo dixo .... Vege- 
zjo , que fabla de la Orden de Ca- 
valleria , que la verguenza vieda al 
C avallerò , che non fujra de la Botai- 
la : In S.Gregorio volgarizzato fi leg- 
ge : Una Cavalleria è la vita dell' 

Uomo feltra la T erra , [ c appretto ] : 

E che 1 intende per Cavalleria , fe 
non un continuo Efercizio , contro i 
noftri nemici ? Nel volgarizzamento del 
libro intitolato : Giardino di confola- 
zione , fi legge : Dicono i Savj che la 
vita dell Uomo , ì una Cavalleria fo- 
pra la terra . Pretto Macftruzzo 1. 18. 


2. fi legge : L' una fi ì un peculio , 
il quale ì detto caflrenfe , quando da' 
Parenti , o £ altre Perfone fi dona al- 
cuna cofa per cagione di Cavalleria , 
ovvero eh' egli fe l acquifta nella Ca- 
valleria . 

Non fi pub dubitare della proprie- 
tà delle voci , qualora fi voglia ri- 
flettere , che le leggi di Partita fono 
il fonte più puro della Cafligliana 
favella , di cui principalmente r Ac- 
cademia della lingua nella fabbrica 
del Dizionario fi è fervitoje che gli 
altri allegati Autori fon tutti , o Giu- 
dici del ben parlare Tofcano , o da 
quelli , come norma , e legge , nelle 
loro decifioni leguiti . 

[I] Il Buonaroti nella Fiera: 

E fare fruginir quell" armi vecchie , 
Che appefe per le logge ci fan fede 
Della Cavalleria de' noflri Antichi . 
[K] Balla addurre i tre comprefi 
in quel famolo giuramento : 

Pel Dante , per Bacacelo , e i tre 
Villani 

Scrittori eccellentijfimi T ofeani . 
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ca , divenne poi, come ognun sa, de’ foli Cavalieri fpeciale. 
Vi fu per i’oppofto, tempo, in cui la voce di Milizia , e 
di Soldati , nè la Cavalleria , nè i Cavalieri comprefe (L) . 
Tra gli popoli altresi grandiffimo divario fi ravvifa . Altri vol- 
ti tutti , ed intenti alla cura de’Cavalli Seminar; di prodigio- 
fo numero per efli iftituirono, e di Cavalleria i loro Eferciti 
riempendo, ne’Cavalli il nerbo dei combattere, e i’efito del- 
le battaglie ripofero : Altri o niuna cura , e ftima n’ ebbero; 
o imprecaronla a’ loro nemici , come il più gran male, che 
potelfe loro avvenire (M) , o per legge fondamentale dello 
Stato (N) l’avean vietata . Per fapere chi abbia meglio pen- 
fato , baila rifcontrare i tempi , ed i popoli . Si ravviferk ne’ 
tempi primi allegati la Milizia nei fuo flato peggiore ; e ne’ 

fe- 


II primo nell’Inf. : Io fui uom d’ar- 
me , t poi fui Cordigliero . Il fecondo 
nelle fue lettere : di Mercante non 
Uom d'arme folamente , ma Duca di- 
venuto darmari . E Giovanni Villani 
nelle fue Iltorie : Provveduto di gen- 
te d'arme a pii , e a Cavallo . 

Se fi vuole un Autore del Meftie- 
jc , e che parli altra lingua, fentafi 
il Wallhaufen nel principio del lib. i. 
Lori qut t avant courreur de Jefut 
Chriji , Jean Baptijìe , monjìroit a tour 

hommes Vindrent aujji dy 

Gendarmes .... E pii baffo : Mais 
Celuy qui ejì appelli a l' Ejiat mili- 
tane s'il ve ut etre Gendarme bien ex- 
perimenti ec. e per ogni dove nella 
l'uà opera s’ incontra tal voce neh’ 
ideilo fenfo . 

(L) Cefare che fcrifTe con piùefat- 
tczza , proprietà , e decenza , una 
lingua di gente tutta guerriera, di 
cui due libri d’ Analogia eompofe, 
non degna i Cavalieri del nome di 
Soldati ; e 1 ’ Efercito è per lui un 
corpo compiuto , lenza la Cavalle- 
ria, quale dal mcdefimo difiingue nel 
cap. to. del lib. 7. de B. G. Milita , 
Equitefque in expeditioncm mifit , e 
nel lib. 2. de B. C. Ne militibus qui- 
dtm , ut defejjis , ncque Equi tibia ut 


paucis ; nel lib. 7. cap. 6 1. de B. G, 
Exercitus , Equitatufque . Nè quello 
linguaggio è folo di Cefare . Velleio 
Paterculo lib. 2. cap. 15. Duplici nu- 
mero fe Militum , F.quitumque furiai . 
Tito Livio cap. 37. lib. 22. Milite, 
atque Equite nifi Romano ec. 

(M) Suida rapporta quella impreca- 
zione de’ Lacedemoni . 

(N) Nei Deutoron. cap. 17. Rex 
cum fuerie conjiitutus non multiplicabis 
fibi Equos. Quello fupremo legislato- 
re , a cui il pattato , c futuro è prefen- 
te,e che avendo pollo il fuo Popo- 
lo tra tanti nemici gli refe quali ne- 
ceffaria la guerra , non avrebbe vie- 
tato il gran numero de’ Cavaili , le 
quelli per vincere, poteano tanto gio- 
vare ; ma fe lo vietò , fe a’ Condot- 
tieri , e Re d' Ifraello comandò ef- 
prettamente di dillruggere i Cavalli , 
e Carri prefi in guerra . Jofue XII , 
IL Reg. c. Vili, fe rampogna gl’ Ifrac- 
liti per Ifaia cap. 2. che aveffero ta- 
li precetti violato ; bifogna dire, che 
giudicò la moltitudine de’ Cavalli 
dannofa , come quella, che fotto la 
vana immagine di combattenti , non 
fomminillra realmente , altro che gen- 
te alla fuga. 
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fecondi nel pili florido . Ne’ primi Popoli fi ritroveranno gl’ 
imbelli Afiatici , o altri a loro Amili .• ne’ fecondi , i Roma- 
ni , i Lacedemoni, e gli Ebrei; e generalmente dove (lima 
della Cavalleria s’incontra, lk unita vi A ritrova 1’ ignoran- 
za della guerra ; e dove la Fanteria è in pregio , quivi A 
rinviene parimente la feienza (O) . Se quella A poffedè mai 
perfetta in alcun luogo, fu certamente in Sparta, e Roma. 
Quefte due fànaofe guerriere Repubbliche , che da princi- 
pi si deboli , a proporzione de’ varj illituti , a si alta gran- 
dezza falirono , devono alla Fanteria le loro ftrepitofe impre- 
fe-(P); poiché la Cavalleria de’ Lacedemoni era la peggior 
della Grecia ; e quella de’ Romani, a tutt’ altra de’ popoli, 
con cui ebbero guerra inferiore, eccetto che quando a Fan- 
teria riduceafi ; onde que’ Cavalieri Romani , nella Battaglia 
di Canne , col mettere piè a terra (QJ , mal grado il mot- 
teggiar d’ Annibaie, prefero quel partito (R),che poteano il 

mi- 


to) Il Sig. Folard oflervb già otti- 
mamente , che il fegno più evidente 
e più ficuro della decadenza delle ar- 
mi in uno Stato, e che le barbarie, 
e l'ignoranza vi s’ introducano , è il 
gran numero di Cavalleria che met- 
te in Campagna ; ed il Segretario 
Fiorentino nel cap. t 8. del lib. 2 . de’ 
Tuoi difeorfi fu Tito Livio , dove 
tratta eccellentemente quello fogget- 
to , dice : Ma il fondamento , ed il 
nervo delP Efcrcito , ì quello che fi 
debbe più flimare , debbono effere le 
Fanterie . E tra i peccati de' Principi 
Italiani , che hanno fatta Italia ferva 
de' F ore fi ieri -, non ci è il maggiore , 
che avere tenuto poco conte di que fi' 
Ordine , ed aver volto tutta la loro cu- 
ra alla milizia a cavallo. Il quale di- 
/ ordine è nato per la malignità de' ca- 
pi , e per r ignoranza di coloro , che 
tenevano Stato . , 

(P) Non evvi cofa , per mio av- 
vilo , che tamo 1’ eccellenza della 
Fanteria dimoila , quanto 1’ efempio 


di quefte due Repubbliche . Effe per 
folo di lei mezzo , con cui i loro 
nemici, nelle qualità fupcravano, li 
vinfero tutti . Non giovò a quelli nè 
la miglior Cavalleria, nè la feienza 
Nautica . Gli Ateniefi , ed i Carta- 
ginefi furono ancora vinti in mare 
da’ nemici, in quello genere di guer- 
ra tuttavia rozzi , e gli ultimi nel 
primo faggio . Efifte ancora in Roma 
ii famofo monumento della vittoria 
di Duillio ; e la guerra del Peloppo- 
nefo deferitta da Tucidide , forami- 
nillrale pruove per gli Laccdcmohi. 

(QJ II mctrere piè a terra per com- 
battere fu coftume antichilfimo de' 
Cavalieri Romani . Egli fi ravvifa fin 
da’ Celeri di Romolo , il quale Io 
prefe da’ Lacedemoni , fecondo Dio- 
nif- lib. 2 . 

[R] Il Signor Folard fregia quello 
partito col titolo di Sottife ncll’ofier- 
vazioni della battaglia del lefino : 
dice che Annibaie reltò forprefo nel 
vederlo quivi prendere dalla Cavalle* 

E 
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migliore , e che loro era tante volte felicemente riufcito. 
Nè quello efpediente ebbe foltanto voga predò i Romani , o 
in que’ foli tempi fu utile : fu adoperato da’ Germani , e co- 
si nel numero di feicento batterono cinque mila Francefi 

dell’ 


ria Romana ; e che poi giufìamente 
burloffene nella battaglia di Canne . 
Ma in ciò egli perde di villa , non 
che tant’altri Autori , ma rifletto Po- 
libio , che avea per le mani , e che 
contentava ; poiché come potea An- 
nibaie reftar forprefo d’ un operazio- 
ne , che fecondo il racconto del det- 
to Iflorico fi fece d’ambedue le parti 
pretto il Tefino ; c come fi può tac- 
ciare di fciocca , fe adoperata contro 
l’ filetti nemici , fu della vittoria 
e’ Romani cagione? Ella fi ravvifa 
chiaramente nel combattimento de- 
fcritto da Polibio nel lib.i i.cap.^. tra 
la Cavalleria Romana, e la migliore 
de’ Cartaginefi . Quella fi bat^tè con 
vigore fin tanto che i Romani non 
metterò piè a terra ; ma dopo perdè 
il coraggio , e voltò le fpalle . Sen- 
tali 1 ’ filettò Polibio come lo fa par- 
lare il P. Tuyllier, vai quanto dire 
nell’ ideila lingua , in cui 1’ intefe il 
Signore Folard . Egli parlando de’Ca- 
valieri Cartaginefi dice : Let autrtt 
a la verité fe ùattirenc avee vigeur , 
m i ir P adrtffe dts Romains a fauter 
un bas dts leurs chcvaux , leur faifoie 
perdre courage . Its ne fouti areni que 
fon peu de tems , Ù" tournerent le dot 
ec. Ecco che ciocché il Signore Fo- 
lard chiama fciocchezza , di cui ne 
rife Annibaie , qui, è una deflrezza 
che fa perdere il coraggio a’ Carta- 
ginefi , e gli sforza a voltar le fpalle, 
benché comandati da Magone, e dal 
bravo Mattinilfa . Che fe poi il Si- 
gnor Fohrd avefife volato portare lo 
(guardo fuor di Polibio , avrebbe ve- 
duto da per tutto limili efempj . A- 
vrehbe olfervato in quattro famofe bat- 
taglie contro i Latini i contro i Sa- 


bini ; contro i Volici , e contro gli 
Spagnoli , che un tal partito prefo 
dalla Cavalleria , rimette le cofe già 
in danno de’ Romani piegate, e die- 
de unicamente loro la vittoria. Tit. 
Liv. lìb.z. hb.^.lib^. e iti. 59. Cinque 
mila Cavalieri Francefi [ Cavalleria 
in que’tempi la migliore ] cosi vinti 
da feicenro Germani , poteano bene, 
con un domettico efempio convin- 
cerlo , che non era fciocchezza que- 
tto partito ; e finalmente non dovea 
credere in una nazione di tanto buon 
fenfo dotata , c così facile , e pronta 
a correggerli , sì ftrana ttupidezza , 
eh’ avelie feguitato a fervirfi di tal 
efpediente dopo le battaglie del Te- 
fino, e di Canne , fe di quelle per- 
dite l'avette Rimata cagione . Ora Sci- 
pione fe ne avvalfe utilmente in If- 
pagna , quando le piaghe erano an- 
cora aperte , contro grilletti nemici ; 
c molto tempo dopo Germanico 
con egual profitto contro i Gatti ; e 
Frontino tra’fuoi ftratagemmi non du- 
bita d’ammetterlo lib.i. cap.^ L’auto- 
rità d’Annibale non può reggere con- 
tro tanti efempj ; e fe fi volefle al- 
tra autorità per combatterla , è pron- 
tittima una , alla fua niente inferio- 
re . Celare la fomminillra . Quello 
partito che pretto Annibaie lega le 
mani a’Cavalieri Romani ; pretto Ce- 
fare rende gl’lnglefi a Romani fupe- 
riori : Equites autem magno cum pe- 
rniilo proelio dimicare , propterea quod 
illi etiam confulto preelio eederent , & 
quum paullum ab legìonibut nojìror 
removiffent , ex E [fedii defilitene , & 
pedibus difp-irt proelio contendetene , 
Ecco che Celare riconofce difuguale 
il combattimento tra i Cavalieri Ro- 
ma- 
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dell’ Efercito di Cefare ; Cavalieri di loro molto migliori : 
Fu adoperato dal Carmignola , e cos'i vir.fe quegl’iftefli Nemi- 
ci, da’ quali poco prima era (lato vinto . Che fé una Trup- 
pa di Cavalleria per vincere , bada che metta piè a terra , 
che farà una Truppa di Fanti, come tali ammaedrati Tem- 
pre , ed efercitati ? Farà fenza dubbio ciocché Lucullo fece 
contro Tigrane; gli Svizzeri predò Novarra contro i Francefi; 
e ciocché la difciplinata Fanteria contro qualfivoglia fuperior 
numero di Cavalleria , ha Tempre fatto . 

Quindi Ti potrebbe dedurre, che ella fia inutile , e co- 
me tale da sbandirli dall’ Efercito ; poiché a che mantenere 
una Truppa che coda tanto allo Stato , Te alla Fanteria , è 
inferiore? Se il folo mezzo com’ è il principale , per vincere, 
fufle il combattere; e Te quedo mezzo fufle fempre in balia 
di chi l’ha , d’ adoperarlo; non v’è dubbio , che la confeguen- 
za farebbe ottima ; ma fi può , quafi fenza combattere , to- 
gliendo i viveri all’inimico, sfuggendone l’incontro ; quand’ 
è nel fuo forte forprenderlo nel debole ec. , in guifa che 1’ 
ufo della Fanteria fi tolga , e poi ancor fe ne ditfolva la for- 
za . Quedo può fare la Cavalleria ; ciocché di grave incomo- 
do, e di gran danno, a chi n’ è affatto privo riefee . Provol- 

10 già Senofonte nella fua famofa ritirata ; e Celare contro 
i Brittanni ; ma il compenfo , che vi trovarono, dimodra e- 
videntemente , che non fa medieri renderfi fupcriore in Ca- 
valleria per vincere , come dalla Battaglia di Canne non ben 
deduce Polibio (S) foli cinquanta cavalli badarono a Seno- 

fon- 

reani , e gli EfTedarj Inglefì fmontati 1 6. & ly. lib.V. de B. G. 

a terra , e di a quelli chiaramente [S] Lib. 5. tap. 24.: I Cartagine!? 

11 vantaggio . In fatti la Cavalleria [ die’ egli ] doverono auefla Vittoria 
Romana non potè mai vincergli, le come le precedenti, alla loro Caval- 
non quando fecondata dalle Legioni Ieri» ; c diedero così a tutti i Popo- 
l’ attaccò con tanto calore, che non li quella gran lezione : Che è molto 
diede loro tempo di mettere piè a ter- più vantaggiofo avere la metà meno et 
ra : Quoad fnbjidio eonfijt Equità quum Infanteria , ed ejfer fuperiore in Ca- 
pojì fe legioncs vidtrent precipite! ho- valleria , che f avere forte eguali a 
Jies egerunt .... ncque fui conltqen- quelle dell'inimico . 

di , ncque conftfìendi , aut ex Ejfedif Polibio non pronunciò mai con 
deftlicndi facultatem dtderunt . Gap. aria più decilìva , alcuna ni a IT; ma , 

E 2 quan- 
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fonte ; trenta a Cefare ; e quando un’ altra volta contro gl* 
i’fteflì Nemici intraprefe la guerra , ammaeftrato dal primo 
faggio, quanto la mancanza di Cavalleria gli avefle una com- 
piuta vittoria vietato , non più che due mila cavalli con cin- 
que legioni feco condufle (T) . 

Da quanto fi è divifato , fi ricava , che il nerbo degli 
Eferciti è la Fanteria ; ma non per quello , che la Cavalle- 
ria fia inutile; anzi per molte funzioni, ed in molte circo- 
ftanze neceflaria. Gli ufizj della medefuna mi fembrano ben 


quanto quella falla . Fa ftupore fen- 
tirla da un Greco , non che da Po- 
libio , uomo del mefiiere , c ben in- 
formato non meno delle cole Greche, 
che delle Romane . Ella è compati- 
bile foltanto nella bocca d’ un Parto 
dopo la rotta di CrafTo , che non 
lìa ulcito dal fuo Paefe , ne abbia, 
vilfuto fin a Ventidio . Che ne fa- 
rebbe fiato della Grecia invafa da’ 
Perfiani fe tal maflìma fufle (lata ve- 
ra ? Le battaglie di Maratona di 
Platea , e per non farne un lunghif- 
limo novero, tutte Quelle che i Ro- 
mani , o i Greci diedero, li fmenti- 
feono . Buon per que’ popoli , che di 
tale lezione non profittarono . Se ne 
guardarono bene i Romani , ed i 
Greci . 

(T) Egli fembra Arano , c poco 
credibile , come numero si piccolo 
di Cavalleria , abbia tanto operato 
contro altro, sì di gran lunga mag- 
giore . Qual proporzione tra cinquan- 
ta Cavalli di Senofonte , e mille di 
Mitridateè E pure Senofonte vince, 
e disfà un Inimico, da cui non mol- 
to prima, benché forte, folo di du- 
gento Cavalli a gran fatica , e con 
gran pericolo s’avea potuto fa 1 vare ; 
ma fe fi bada al vantaggio , che avea 
la Cavalleria fopra la fola Fanteria , 
non fia più di tal effetto lìupore ; 
poiché fi ravviferà tal vantaggio da 
t foli cinquanta Cavalli tolto . La 


efpref- 

Cavalleria di Mitridate , come qual- 
fi voglia altra , non poteva foftenere 
1' urto della Fanteria Greca , ed era 
fubrto porta in fuga i la Fanteria per 
infeguirla , fi veniva a difordinare i 
del qual difordine profittando la Ca- 
valleria , faceva di nuovo tefia , e 
fpingendofi in un momento lopra la 
Fanteria , quella fi ritrovava colta 
fuori della (ua forza ; ciocché fperi- 
mentò la prima volta Senofonte ; ma 
provveduto poi nella feconda , di cin- 
quanta Cavalli , quelli dopoché i ne- 
mici ebber voltato le fpalle , li cari- 
carono in guifa , che non permifero 
loro di moftrare più la faccia, e co- 
si tolfcro quel vantaggio, che prima 
aveano ; quindi quantunque cinquan- 
ta Cavalli fieno di gran lunga a mil- 
le inferiori , pure fecondati dalla Fan- 
teria , poffono mille dalla medefima 
rotti vincere , e terminare una vit- 
toria già cominciata , ma che fenza 
di loro fi convertirebbe in perdita . 
Nè per altro ufo menò feco i due 
mila Cavalli Cefare la feconda vol- 
ta che in Inghilterra portoffi ; ne fu 
fuo avvifo , o fi lufingò di renderti 
fuperiore a’ nemici ; poiché gli Effe- 
darj non folo nel numero ma nella 
maniera del combattere , erano fu- 
periori a’fuoi Cavalli , corti’ egli fpe- 
rimentò ; nè mai fenza la fua Fan- 
teria ne potè aver ragione - 
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efpreffi in quell’ immagine, che dii dell’Efercito Ifricate, pa- 
ragonandolo al corpo umano . Egli figura , che dell’ Efercito 
le mani fieno i fanti ; i piedi i cavalli ; il petto l’ ordine ; 
il capo il Generale . Quell’ iftefla immagine fomminillra il 
metodo , con cui di quelle cofe fi dovrà trattare : fi parlerà 
prima de’ Fanti, poi de’ Cavalieri , fecondo la varietà de’loro 
refpettivi ordini, armi, e forza; e da tal differenza le pro- 
porzioni indi ricavarannonfi , che 1’ armonia dell’ univerfale 
intera ordinanza dell’ Efercito fomminillrano . 

Quindi fi confiderei l’efercito in un altro afpetto, don- 
de i principaliffimi doveri del Generale dedutonfi . 


LIBRO IL 

I 

Della Fanteria in generale . 
CAPITOLO I. 

Della Fanteria . 

L A Fanteria è un compollo d’ uomini armati , che rifol- 
vendofi nelle fne parti, tre principali ne produce , Uo- 
mini , Armi , ed Ordine ; o fia la maniera , con cui le due 
prime parti il tutto compongono . La varietà delle armi ti- 
rando feco, com’era dovere quella dell’ordine, ha fatto ne* 
celfariamente il tutto variare ; onde le tante fpecie di Fan- 
teria furfero , che ne’Tattici , e nell’Illorie fi ravvifano , del- 
le quali ficcome era diverta la forza, e l’ufo, fu altresi di- 
verto il nome . Altre dalle armi lo prefero ; altre dalla ma- 
niera con cui s’avvalevano ; altre finalmente dalla Patria (A) 
lo riceverono . 

CA- 
CA) Chi è vago di Capere i v»rj ria pub ricercarle predo i Tattici, e 
nomi, c le varie fpecie della Fante- gl' Inorici. 


\ 
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CAPITOLO II. 


Degli uomini per la Guerra. 

G iri uomini per la Guerra eran forniti da’ proprj Stati . 

Il comune interefle ferviva di ballante (limolo. Quan- 
do cefsò , fu d’ uopo foftituirli un altro utile . Quello fu il 
foldo , onde nacque il nome de’ foldati , e dell’ arte del fol- 
do; e cosi la milizia , che era una neceffitk , ed un pefo 
della Repubblica, tratto tratto divenne mefliere , e profelfio- 
ne. Ciò avvenne in parte per gli proprj i(lituti,ed in parte 
per dappocaggine (A) degli Stati . Altri al commercio indi- 
ritti (B): Altri per felicità di clima, e per abbondanza d’agj 
portati al piacere , penfarono (olo a’ mezzi , onde appagare la 
loro avarizia, e voluttà; abbondavano perciò d’oro; ma per 
confervarlo , fu mefliere barattarne parte in que’Paefi , la cui 

uni- 

(A) Nel cap. 21. del lib. I. de’ di* difetto del Principe , e non per altro 

feorfi del fegret. Fiorent. fu Tir. Liv. difetto di filo , o di natura ec. 

fi legge così : Debbono i prefenti Prin- (B) La Truppa dì Cartagine era 
tipi, e le moderne Repubbliche le qua- quafi tutta mercenaria . Ariftotile par- 

fi circa r ojfcfe , e difefe mancano di landò di quella Repubblica vi ricono- 

Soldati proprj ,vergognarft di loro me- fee quello difetto. Plutarco nella vi- 

dtfimi , e benfare con t efempio diTul- ta di Timoleone ragionando delia fa* 

lo , tale difetto effere non per manca - mofa , e ftrana rotta , che da quello 

mento cf Uomini atti alla milizia , ma grand’Uomo riceverono iCartaginelì 

per colpa loro , che non hanno faputo in Sicilia Tulle rive del Crimefo , do- 

fare i loro Uomini militari . Perchè ve tra gli morti delle Truppe llranie- 

Tullo , fendo Jlata Roma in pace 40. re, vi lafciarono tremila di loro fui 

anni , non trovò , fuccedendo lui nel campo, dice, che non v'era memo- 

Repno , Uomo, che fu (fe /lato mai al- ria, che in una fola battaglia, vi 

la Guerra . Nondimeno di fognando lui filile mai perito un si gran numero 

fare la Guerra , non pensò di valerfi di Carraginefi ; poiché eglino fi fer- 

nè di Sanniti , nè di Tofcani , nè et vivano di Truppe Spagnole, Noma- 

altri , che fufjero confiteli /lare nettar- de, e della Libia. L’efercito Carta. 

mi ; ma deliberò , com Uomo pruden- ginefe nella rapportata giornata era 

tifftmo , valerfi defuoi.E fu tanfata numcrofo di fettantamila Uomini , de’ 

fua ver tù , che in un trattato , /otto il quali diecimila foltanto eran di Car- 
ri fuo governo gli potè fare Soldati ec- tagine . La Repubblica dopo si fata- 

cellenti/fimi : ed è più vero , che al- le lperienaa fatta del valor de’ Gre- 
ca»’ altra vcrith , che fe dove fono ci, cominciti J allora a fervirfene per 

Uomini , non fono Soldati , nafte per la prima volta . 
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unica produzione erano Soldati ; ed il folo meftiere , che vi 
fi proteflàva, era la Guerra. Quindi nell’Iftoria fi vedono i 
Gallogreci al foldo de’ Principi Afiatici ; ed i Greci ora in 
Egitto , ora in Cartagine , ora in Sicilia e da per tutto 
adoperati . Quella fpecie di milizia nata dalla dappocagine, o 
da cattiva ilticuzione degli Stati , fi refe poi neceflaria , per 
ficurezza del nuovo Impero, all 7 ambizione di coloro , a’qua- 
li era riufcito togliere la libertà alla propria Patria ; donde 
la non vera , o mal intefa maflima è derivata del bifogno 
di ftraniera Truppa; come fe la potenza d’un Popolo , non 
fondata lulle proprie forze , elfer potelfe ferma , e durevole ; 
o potelfe elfer diltinta da quella del Principe, fenza confon- 
dere la Monarchia colla Tirannia (C) . Gli efempj d’ alcuni 
Stati non polfono dar valore ad una maflima , che 1’ efpe- 
rienza di tutti i fecoli finentifce , e che il comune confenfo 
de’ più favj ripruova . 

Se dunque i proprj Stati fomminiflravano prima gli 
uomini per la Guerra, polfono, e debbono ancora fommini- 
ftrargli adelfo;nè punto deve muovere la natura del paefe. 
Ogni terreno è atto a produrgli , quantunque da molti fi cre- 
da (D) , che le Nazioni vicine al Sole , fecche dal troppo 

cal- 


CC) Nee triim eives fuos forte s ef- 
ficere , nec armis injtruere gaudtnt T «- 
ranni , [ed ma^is voltipe e/t E nero- 
rum potemìam fupra eives amplificare, 
arane his fatellitum loco utuntur . Se- 
nofonte pretto Annotile lil>. 3. Poi. 
tap. io. 

(D) Le ragioni di così credere 
fon tratte dalla Fi fica , ed avvalora- 
te forfè ancora dall* esperienza ; ma 
avvegnaché appoggiate su’ fondamen- 
ti così faldi , non polfono mai loda- 
re Stato alcuno, di non aver buoni 
Soldati propri , o di fervirft de - ' lira- 
nieri . Per meglio combatterle , e ve- 
der ciò che vagliano , giova rifeon- 
trarle nel luogo, dove forfè campeg- 
giano più forti , e dove fono efprelfc 
con tutta la forza dell' eloquenza . 


Quello luogo fi rinviene nell’orazio- 
ne , che Manlio fa a' fuoi Soldati , 
per animarli contro i Gallogreci . E- 
gli per pervadere , che quelli in Afia t 
non erano più gl' ideili che in Fran- 
cia , s'avvale con lornroo artificio del* 
la Fifica prima, c poi dell’ elperien- 
za, adduccndo gli efempj de’ Mace- 
doni , i quali pattati in Egitto, in 
Seleucia , e Babilonia, in Sirj , Parti, 
ed Egizj fi trafmurarono . Tali ra- 
gioni erano ottime in quell* occafioni, 
e di gran forza in bocca d’ un Ge- 
nerale , che parla a’ fuoi foldati ; ma 
effe non reggono all' dame, e da fe 
dette fi didruggono . Se i nomi di 
Parti , e di Egjzj , additavano ne* 
tempi di Manlio , popoli imbelli , e 
da poco ; vi fu tempo , nè di breve 

du- 
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caldo, abbiano poco fangue, e perciò ternano le ferite; on- 
de fieno di gran lunga inferiori d’ ardire a quelli , che al 
Settentrione più s’ accodano, i quali ridondanti di fangue, fi 
gettano inconlìderatamente a fpargerlo in ogni pericolo; ma 
le fi volge lo fguardo alle memorie del mondo , 1’ efperien- 
za di tutti i fecoli dimoftra, che il coraggio, e l’ardire non 
varia predò alle Nazioni , fecondo la vicinanza , o lontanan- 
za dal Sole ; ma piuttodo fecondo 1’ educazione . I Popoli 
più famofi nella noncuranza della morte , fono fiati d’ un. 
clima più tofto caldo . La natura arficcia e feccalinga degli 
Spagnoli , non vietò loro , di dare al mondo le maggiori 
pruove di fortezza, e coraggio, che fienfi giammai vedute. 
Gli efemp] di Sagunto, d’Afiapa, de’Vaccei , e di Numan- 
zia fi fon moftrati altrove di rado . I Romani ritrovarono 
più forte oftacolo alle loro vittorie nel Mezzogiorno , che 
nel Settentrione . La conquida delle Spagne coftò loro più 
di quella delle Gallie; nè la vicinanza del Sole, e l’infoca- 
te aride arene della Mefopotamia impedirono a’ Parti di dar 
quella ftrana rotta a Cralfo , e far fofpirare la ritirata de’ 
diecimila ad Antonio. L’inutilità, anziché la difficoltà, ar- 
redò le vittorie di Cefare verfo il Nort . Badò l’opera d’A- 
gricola per domar i Brittanni; ma 1’ Africa forma tutta la 
gloria de’ quattro Scipioni , e di Fabio ; e la maggior parte 
di quella di Marcello, di Metello, di Mario, e di Siila . I 
Saraceni (E), che fentivano più di tutti gli ardori del Sole, 

avan- 


durata , in citi dettavano terrore . Man- 
lio non potea ignorare , come forfè 
i tuoi faldati Pignoravano, il valo- 
re degli Egizi ; poiché n’ erano pie- 
ne le memorie del mondo ; e di quel- 
lo dc’Parti non dovea niente decide- 
re , fenza averne fatto il faggio. Se 
mai egli abboccofli con Craffa , e 
Marcantonio là negli Elifi , ne lip- 
pe certamente ben altre novelle . Se 
i Macedoni dunque perderono f an- 
tica gloria in Alia, e fi trasformaro- 
no in guifa , che più non fi ricono- 


fcevano ; cìb non fu perchè mutaro- 
no cielo , e terra ; ma perchè mu- 
tarono difciplina, e collumi ; e con 
quella ultima mutazione , farebbe av- 
venuto lo Hello , fe fi fulfero rimafli 
in Macedonia . 

(E) Neffuna illoria fornifee efem- 
pj d’una così lunga ferie di vittorie, 
c grandi conquide , quanto quella de’ 
Saraceni . Quelli erano i nemici più 
temuti dell’ Imperio; e I’ Imperidor 
Leone nel fao apparato bellico con- 
feifa , che lo fece efprelfamente , per 

rcn- 
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avanzarono già altre volte , e le loro fcorrerie , e le lo- 
ro vittorie verfo Paefi più frefchi . Alla forprendente ra- 
pidità delle conquide de’ Turchi (F) , non fu di verun o- 
ftacolo , o intoppo il caldo de’ lor Paefi . Quindi fi può 
agevolmente dedurre , che in ogni terreno nafcono Uomini 
per la Guerra; e che la diverfità dell’educazione, e degli e - 
fercizj, anziché quella del clima, diftingue i fòrti da’ deboli, 
e dà alle Nazioni il nome di bellicofe , o d’ imbelli . Che fe 
alle fòle rive dell’ Eurota , e del Tevere fufle tocco in for- 
te di produrre Soldati , non fi vedrebbero ora gli abitatori 
del Taigeto fotto una viliflima fchiavitù gemere ; nè quelli 
de’ fette Colli , in un profondo effeminato ozio immerfi , 
trarre neghittofi i loro giorni. Ma fe la gloria bellica , ora 
un Paefe , or un altro illuftra ; e dal più gelato clima , al 
più fervido fa indifferente pafl'aggio : bifogna pur confeffa- 
re , eh’ ella abbia principio , ed alimento da tutt’ altra ca- 


render le fue Truppe atte a re filiere 
a tali genti . Il Saraceno Abdcrame 
Governatore di Spagna (parie lo fpa* 
vento , ed il terrore nella Francia . 

(F) Maometto II. fegnalò il fuo 
Regno per la conquida di due Impe- 
ri , di dodici Regni , e di dugento 
Città confiderabili , avendo avuto a 
fronte nazioni bellicofiffime , e Ca- 
pitani illuftri ; tra’quali fi conta Unia- 
de , e Mattia Corvino colle forze 
dell’ Ungheria , il famofo Scandcrbec, 
il Valacco Ulado ; gl’ Imperadori di 
Grecia , c di Trabifonda ; i Re di 
Perfia , di Napoli , e di Bofnia ; le 
Repubbliche di Venezia , e di Genova; 
i Cavalieri di Rodi ; e Tarmate, ed 
eferciti della Crociata . La Chieda ci 
fa ricordare di lui , per i colpi di 
Campana della preghiera di mezzo di, 
ordinata per raccomandare i fedeli , 
che allora combatteano . Per una bat- 
taglia , che perdè s’indituì la feda 
della Transfigurazione . Il Pontefice 
temendo per Roma il fato di Co- 


ftantinopoli già penfava abbandonarla. 
La notizia della fua morte fu ricevuta 
nella Crfdianità con trafporti di gio- 
ia . Il Papa Sido fece aprire tutte le 
Chiede, e celiare il travaglio ; ordinò 
fede che durarono tre giorni con pre- 
hiere pubbliche , e proceflioni . Que- 
e pratiche (pruove piò della nodra 
pietà , che del nodro coraggio ) for- 
mano il più compiuto elogio di que- 
llo Maomettano Eroe , ed edollono 
più le fue imprefe di quel che avreb- 
bero potuto fare le più famofe pen- 
ne di Roma, c di Grecia ;fommini- 
drandoci nel tempo dello una ben 
grande, ed alta idea di coloro , che 
ci hanno vinto, tutto che fieno dati 
nemici , contro cui s’abbia potuto 
combattere per la comune univerfal 
credenza con maggior difprezzo del- 
la morte de’ Romani, e Greci; e fa- 
crificar la vita con fperanza più gran- 
de di gloria , di quella che i due De- 
ej fi promifero . 

F 
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gione , che da un certo Cielo , e Terreno . 

Che fe poi fi voglia por mente , e fiflare più attento lo 
fguardo alla varietà , che fi oflerva fra gli Uomini , fi ritro- 
verà efla piuttofto nelle diverfe condizioni , circollanze , e 
fiti de’ Paefi d’ un iftefla regione; che ne’diverfi climi; e fi 
fcorgerà altresì, ch’ella non dipende tanto dal vario clima, 
e fito, quanto dalla varia maniera di vivere, che ciafchedun 
Paefe fecondo i divifati rapporti, efige (G). 

Se dunque la varia maniera (H) di vivere rende gli 

uo- 


. (G) Per venire in chiaro di ciì>, 
non fa mefiieri vagare per nazioni 
Araniere ; ma fi può ravvifare , fenza 
portare il piè fuori del Regno . Que’ 
d’ A prezzo fono certamente i pii» 
forti ed i piò robufii , e migliori fol- 
dati riefcono ; perchè nati in un pae- 
fe fcarfo di Città , e di che fornire 
s’bìfogni Aedi della natura ; vivono 
per lo pii» in campagna , dove fin 
dalla prima età , efpolti a tutte le 
ingiurie dell'aria , fon cofiretti a pro- 
cacciarli con continuata fatica , il fem- 
plice, e parco vitto , onde vivono. 
Ciò gli rende forti , induAriofi , ed 
al caldo , freddo 
rcnti . Tutto P 
Puglicfi , e negl 
di Lavoro ; e maffìmamente della 
Campagna Felice , paefe ricco di Cit- 
tà , e ridondante d’agj-, onde il po- 
polo crefce nell 1 inazione , e nell’ozio, 
molle, neghittofo, e fcioperato; in- 
feriore di gran lunga nella fortezza, 
c nel travaglio, ancora a’ Calabrefi, 
che abitano la parte più meridionale 
dei Regno . Per teAimonio Araniero 
non fi può addurre migliore , e più 
toAante di quello , che Genova fom- 
minifira . I Genovefi fcarfi di tutto 
per natura, abbondano per arte di 
tutto . L* inopia domeAica rendendo- 
gli induAriofi , ha mantenuto in con- 
tinuo muovimento il loro corpo , e 
fpirico ; onde fono Aati capaci , e di 


formare grandi idee, e di efeguirle. 
Degli antichi Liguri, ci dice Livio, 
eh’ erano i più formidabili, c perciò 
i più utili nemici di Roma ; poiché 
la Romana difciplina già fnervata , 
e vacillante per l’agevolezza delle 
conquide Afiatiche , fi fofieneva an- 
cora in piedi per il contrafio , che 
predo quefii popoli ritrovava . Quel- 
lo che han fatto in tempi meno lon- 
tani , dimofira ebe la loro antica vir- 
tù non fi è mai fpenra -, e ciocché 
finalmente hanno operato ne’ nofiri 
giorni , farà 1’ ammirazione di tutti 
1 fecoli . 

(H) Non altro che la varia ma- 
niera di vivere trasformò fotto P i- 
fiedo Cielo il fiero popolo di Marte 
ne’ foldati del Papa . Chi avrebbe mai 
creduto che lo fpavento de’ Popoli 
a vede poi a divenirne il ludibrio? 
Ecco le Arane metamorfofi che la 
varia educazione cagiona ; onde eb- 
be ragion di dire colui . 

E quando alcun colpafle la natura 
Se in Italia tanto afflitta , e / lanca 
Non nafee tenti sì feroce , t dura , 
Dito che quejto non tfeufa , ? franca 
L' Italia nojba , perch} può fupplire 
L'educ.azion , dove natura manca, 
Quefa r Italia gii fece fiorire , 

E di e ccupare il mondo tutto quanto 
La fiera educazion le diede ardire . 
E nel Manual Ptlit. de idolo Princi- 
pum hb. $.punt. 4. fi legge cosi; Qui 

ltn~ 


, e travaglio indiffe- 
oppofito s’oderva ne’ 
li Abitatori di Terra 
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uomini diverfi , è in noftra balia avergli come li vogliamo ; 
poiché dove fon portati dalla neceflìtk , poflòno per elezio- 
ne efler condotti . Nè punto deve muoverci , quel che per av- 
ventura ci fi potrebbe opporre , che la gente di clima cal- 
do, non impedita dall’abbondanza del fangue , abbia la men- 
te più libera , orfde preveda più i pericoli , e per confluen- 
za li sfugge ; poiché quella difpofizione nafce nell'animo dal 
prefentarvifi la morte, come il fommo de’ mali; ma fe una 
tale idea fuife attaccata , come per educazione fi può , al man- 
camento del proprio dovere , ed alla perdita dell’ onore ; fi 
vedrebbe da quell’ iltefla gente , per 1’ ufo maggiore che fa 
di fua ragione , fcegliere , come minor male la morte ; e la 
chiarezza di mente, che fe le attribuifce a difetto , la ren- 
derebbe fuperiore in coraggio (I) a coloro , che per inconfi- 
deratezza li gettano ne’ pericoli ; poiché ciocché è parto 
della ragione , fempre è uniforme , ltabile , e regolare : non 
cosi gli effètti di macchina , quali fogliono mancare quando 
fe n’ha più bifogno . Il paragone de’ Romani e Greci, con i 
loro nemici , ne forma un’ incontrallabile pruova . 

Stabilita la neceffitk, e dileguati gli oltacoli di prende- 
re gli uomini per la milizia da’ proprj Stati ; bifogna ora 
vedere come fi prendano . Due maniere vi fono . O fi fcel- 
gono, il che da’ Romani fi chiamava deletto ; o vengono in- 
vitati da una certa fomma di danaro, col volgar nome d 'in- 

&&• 

longo rerum ufu fnpient torti funt , con - rei virar forte! natura procreai ; bona 
Jlanter judìcant ilio! milite s effe opti- infiitulione , plurts retìdit industria . 
mos , Ó" pTitflantiffxmos qui a juven- (I) Plutarco nella vita di Cleo- 
me in armi! exercitati molejiit , & mene oflerva : che gli antichi ono- 
eontimit periculi i affueti , habitum , & ravano del nome di valore non 1’ e- 
fcìtntiam vera militi x aequefiverunt ; fenzion del timore , ma al contrario 
rationem reddunt , quod non Coclum , il timore d’ ogni rimprovero , e la 
nec natio , fed tontinua exercitatio mi- paura dell’ infamia ; poiché quelli che 
iittm fteiat ; nemo enim illam artem iono i pii paura fi , c più timidi del* 
txeriere ver et ut , quam fe bene didi - le leggi , fono ordinariamente i più 
riffe confidit : ncque Romani hoflct fatti valorofi , ed intrepidi contro gl’ini- 
devicerunt quia Romani erant , fed quia mici ; e quelli che temono pii il cat- 
Dueet , ti T Milita exercitatijftmos ha- tivo nome , temono meno i dolori , 
bebant . E Vegezio lib. 3. c. 2 6 . Pau- i difagi , e le fatiche . 
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gaggiamento\ ciocché comunemente dicefi reclutare . Nella pri- 
ma maniera fono per lo più forzati ; nella feconda fempre 
volontari . Sembrerebbe paradoflo il dire , che i Soldati non 
polfono effere buoni , fe non prefi a forza , e pure non fi di- 
rebbe fenza, ragione ; poiché quali fon coloro , che abbraccia- 
no volentieri la vita di foldato ? Ladri di più ingaggiamenti, 
infedeli a varj Principi , vengono ad arrollarfi nelle truppe 
pronrifiimi alla prima occafione d’ abbandonarle . I migliori 
fono quelli , che da il giuoco , la fcoftumatezza , l’ infingar- 
daggine . Ora come puoffi in materia cattiva , buona forma 
introdurre? le Nazioni più bellicofe han fempre fcelti i fol- 
dati ; e fin che in Roma durò il deletto , fi confervò altresì 
nel fuo fplendore la gloria militare (KL). 

Due ragioni principaliffime nate dal falfo, comechè co- 
mune opinare formano il più forte oftacolo al deletto . Per 
la prima fi dice, che gli uomini non fono oggi giorno co- 
me gli antichi , ed i Romani erano portati alla guerra ; ma 
per vedere con qual fondamento ciò fi dica , balta riandare 
col penfiero que’ tempi , e riflettere a’ vantaggi allora uniti 
alla milizia . Quella non folo era neceflaria , perchè conte- 
neva 

(K) La milizia Spagnola deve tur- per le vifite , ed altri fervizj ; perchè 

to il fuo credito alle chinte . La fof- mancanti di delitti, non bifognava- 

ferenza de’ difagi , la continenza , il no di calìigo ; ed attentiflimi a’ loro 

punto d’ onore , qualità non molto doveri , vi fi trovavano per 1’ adcm- 

ordinarie delle Truppe d’oggi dì, con pimento appunto all* ora preferita , 

meraviglia in quella nazione offer- fenza che vi fufle meftieri dell’ avvi- 

vate , riconofcono quella fcaturigine. fo del tamburro : fi è veduto ad al- 

La bravura dimoftrata da’ Granatieri tri mancare la paga per più giorni , 

Provinciali nuovi foldati nell’ ultime fenza mandar fuori la minima voce 

guerre , maggiore di quella, che han di lamento. Codefli efempj d’onore, 

fatto vedere i veterani , egli è un di moderazione , e di continenza evi- 

militare fenomeno , il quale avvegna- dentifiimi fegni,rari ancora tra l’an- 

chè abbia tirato a se i fguardi , e tiche meglio difciplmate Truppe , fon 

]’ ammirazione di tutti , con quelli cclfati ; dappoiché la ben intraprefa 

lìefli principi agevolmente fi (piega, maniera d’ eleggerle, fi è tracciata, 

I noftri reggimenti nazionali ci han- per una fatalità , famigliare ancora 

no prefentato una difciplina efattillì- agli uomini grandi di muoverli a 

ma. Si fon veduti alcuni di loro, mal fondate, e leggiere voci del vol- 

aver per punto d’ onore le prigioni go,e di abbandonare , per chiudergli 

aperte i e non far toccar il tamburro la bocca, più fani configli. 
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neva con la confervazionc della vita , e libertà quella di tutti 
gli altri beni ; ma era eziandio utiliflìma,anzi tra tutte le pro- 
feffioni la fola utile. Queft’era l’unica porta, che dava l’adi- 
to agl’impieghi civili , ed al confeguimento di tutte l’ altre 
cofe , che fono 1 ’ oggetto dell’ umana cupidigia . Tutt’ i van- 
taggi , tutt’ i premj erano su quell’ arte con larghiflìma ma- 
no verfati; in guilà che non fi potea più mifera condizione 
rinvenire di coloro , che militato non aveano (L) . 

E pure con tanti, e si grandi ftimoli,quel famofo po- 
polo di Marte non fi moftrò fempre amico della guerra; an- 
zi per isfuggirla parecchie volte follevolfi . Il deletto fu del- 
le celebri ìecelfioni della plebe cagione ; e fe vedere qualche 
volta una cofternazione d’ animo ne’ più floridi tempi della 
Repubblica, appena credibile ne’ più corrotti. Si confrontino 
i vantaggi , che avea allora la milizia , co i frutti , che oggi 
giorno produce ; e fi troverà maggiore 1’ inclinazione , che 
hanno prefentemente gli uomini per la guerra. Ma qualora 
cosi non fulfe , ciò proverebbe tutto l’ oppofto di ciò , che fi 
pretende ; poiché quanto meno gli uomini faranno inclinati 
alla guerra , tanto meno vi verranno volontarj ; onde bifo- 
gna ricorrere ad altro fpediente . 

S’adduce per la feconda ragione il danno, che ne rice- 
vono le Provincie per la mancanza di chi lavora il terreno, 
e per la voracilfima avarizia di coloro , che fono del delet- 
to incaricati ; ma 1’ abufo non pruova niente contro 1’ ufo . 
La folla de’ poveri, e di chi non ha meftiere , dimoftra evi- 
dentemente , che manca più torto lavoro alla gente , che 
gente al lavoro (M) . 

L’ava- 


(L) Da tutti fi poteva con ragio- 
ne , e generalmentè dire ouel che O- 
vidio diflTc per un particolar motivo 
degno dell'Autore di quell'arte , la 
di cui pratica gli produffe poi tanta 
trifiezza . 

Romule Mìlitibut fcifti dare com- 
moda fot us . 


(Ai) Qualora tal mancanza vi fuf- 
fe , fenza privar la terra de’ Lavora- 
tori , potrebbonfi tali foldati in tem- 
po di pace lafciare in cafa , adeguan- 
do loro certi riabiliti giorni , e luo- 
ghi, per radunarli a fare gli efercizj. 
lai vita campellrc , che menerebbero 
nella fatica , farebbe per eflfoloro un 

otti- 
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L’avarizia , e Io fregolato desio di guadagno, che vi fi 
oppone , perchè molto in voga , e di vecchie e falde radici, 
fi abbatta e fi diradichi con prontiflimo grande caftigo ; e 
tanto più fevero , quanto è più comune codefto vizio , fonte 
jnefaufto di frodi , e d’ inganni ; inimico dichiarato , e più 
nocivo degli Stati , ed oftacolo perpetuo de’ buoni fpedienti . 
Gli fi ha dunque fempre a facrificare l' utilità pubblica ? Non 
farebbe ella una «rana ftupiditk di colui , il quale , perchè 
vi fon ladri, eleggere più torto di non pofleder roba , che 
penfare a diftruggergh ? . 

La recluta , che da alcuni forfè fi vorrebbe anteporre 
al deletto , è fiata da ottimi Giudici riprovata . I varj efpe- 
dienti (N) proporti, per fornire una buona materia alla mi- 
lizia, dimoftrano quanto poco fia fiato giudicato atto la re- 
cluta . Gli Stati (O) ben regolati , e guerrieri , mai l’odierno 


ottimo cfercizio,e P? r la guerra pii 
utile ancora di quelli , che militari 
s appellano ; e li formerebbe miglio- 
ri faldati , che !’ oziola che menano 
nelle guarnizioni , la quale non fer- 
ve ad altro, che a riempirgli di yizj, 
ed a guadare il corpo , e lo . 

Dall’altro canto, la minore fpela del 
mantenimento , che una tal difpofi- 
zionc efige , farebbe all’ Erario^ di 
rifparmio grandirtimo ; onde cosi li 
potrebbero avere pili faldati , e mi- 
gliori. 

(N) Il Signor Montecuccoh ne pro- 
pone uno , che non farebbe farle inu- 
tile cfeguire : Dovrebbefi ( dice egli ) 
in tiafcbeduna Provincia , fondare 
Accademia militare ad imitazione de' 
Giannizzeri del Serraglio , dove ifirut- 
ti alla guerra venijfcro gli Orfani , è 
Sajìardi , i Mendicanti , ed i Poveri , 
che negli Ofpedali foglìonfi alimenta- 
re ; e la fondazione di cotali Scuole , 
faria forfè di maggior merito al zelo 
de' Fondatori , e di bene piu grande 
per la religione Cri/liana , che lo Jla- 
bilimento èli nuovi Monafieri , o di Col- 


legj fuperflut . Di Amile avvifo è il 
Marchefc d’Aytona difc.Milit.punft.g . 
w. io. e prima di tutti, e due l’avea 
proporto Campanella Monar. Hifpan. 
Cap. 15. Curet erigi in unoquoque lo- 
co Hf pania , Neapoleos , Beigli , duo 
aut quatuor Sommaria Militum , in 
quibus filii Pauperum , & naturale s 
liberi , tantum educantur , ubi ajfuefa- 
ciant arma traBare . 

Si potrebbe dubitare del manteni- 
mento ordinario , intoppo a tutti i 
progetti ; ma perché non fi può ri- 
cavare dalle flrabocchevoli , e mo- 
rtruofe rendite, che godono certe co- 
munità di folitarj , lafciando loro ba- 
llante , cd adattato foftentamento ; 
qual provvidenza , non farebbe , fe noti 
criftianirtima , come quella che to- 
gliendo 1’ occafione di rimefcolaifi 
negli affari del mondo a coloro , che 
vi hanno folennemente rinunciato , gli 
viene a ridurre nel proprio Santo 
Iflituts. 

(O) In Egitto la milizia formava 
l’ordine pici rifpcttabile dello Stato . 
Dopo le famiglie lacerdotali , le pih 

iUu- 
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reclutare per aver buoni foldati , adoperarono ; e quelli , che 
in diverti tempi hanno più arricchito le memorie del Mondo 
di ftupende, e ftrepitofe imprefe , ricorfero a tutt’ altro, fuor- 
ché alla recluta , la quale non può fomminiftrare , che la 
feccia del popolo. 

Il Padre Feijo , lume , e gloria della Spagna , le cui 
eruditiffime produzioni, meritano il favorevole accoglimento, 
che han ricevuto , propone un efpediente in un Capitolo del 
fuo Teatro Critico col titolo: De la milicia focorida , y la 0- 
ciofìtad dexterrada , col quale toglie alla milizia la fua miglior 
materia , e le fornifce una più cattiva di quella , che le da 
la recluta . Egli vuole che i lavoratori della terra fieno e- 
fenti dalla milizia , e che a quella fi provveda con gli ozio- 
fi , e vagabondi , autori di tutti i delitti , che fi commetto- 
no in Ilpagna . Or fe la recluta , è cattivo mezzo , perchè 
è probabile , che la gente da efla fomminiftrata fia viziofa; 
qual larà quel mezzo , dove ciò è certo ? O quanto del fuo 
avvifo è diverfo, quello d’altri Autori Spagnoli, di non men 
buon fenfo dotati > e Giudici in tal affare più competenti. 
Il Re Alfonfo (P) ftirna tanto neceflàrio alla Truppa il buon 

coftu- 

illulìri erano desinate alle armi . I Giannizzeri , i quali fon educati per 

foldati avcano 12. arure efenti d’ogni la guerra nel lerraglio , fin da’ loro 

tributo . Oltre a quello privilegio , primi anni . L’ altra truppa migliora 

fomminilìravafi a ciafcheduno , cin- dello Stato , è mantenuta d’ alcune 

que libbre di pane per giorno , due di porzioni di terreno, col nome diTi- 

carne , e una mifura di vino. Quella mari, la di cui vacanza genera con* 

profelfione pafTava dal padre al fi- correnza non diffimile a quella , che 

gito; onde erano illrutti alla guerra, per i benefici, e carichi vacanti, tra 

fin dalla più tenera età , e fi difpo- noi olferviamo ; onde tra’ concorren- 

nevano alle militari fatiche con una ti fi polfono fccgliere i migliori. La 

travagliofa , e virile educazione . Svezia , ha in ciafcheduna Provincia 
Preffo i Romani ed i Greci ognnn un certo numero di cafe, e di terre, 

sà chi erano , e donde fi prendeano dellinate come 1 * arure degli Egizi, 

i Soldati . ed i Timari de’ Turchi , al mante- 

I Turchi che per difciplina più di nimento de’Soldati , quali fono la gen- 
tutti fi (ono accollati agli antichi, te più feelta del Regno, 
ed a’ quali , il Signor Montecuccoli (P) In una legge di partita fi fpie- 
dice , che fi potrebbe adattar 1 ’ elo- ga così : Antiguamente para fazer Ca- 
cio , che Vegezio fa de'Lacedemoni , valla os ( ejìo et Soldados importante} ) 

fondano il nerbo della lor truppa ne’ e/cogiaon los venadores del Monte , 

tjUC 
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collume , e quella verecondia , che imprime 1’ orrore dei vi- 
zio, che preferire la gente debole , di quelle qualità corre- 
data , alla forte che n è priva . D. Sancio de Londono nella 
difciplina militare fcritta in Fiandra per ordine del Duca 
d’Alba; vai quanto dire in tempi, in cui ella più fioriva, e 
la guerra più fi fapeva , dice , che negli oziofi non fi deve 
far fondamento (Q). Ed 1° fitti fe gli oziofi, come difcor- 
re il Padre Feijo , fono per una ragione filofofica , più faci- 
li a’ delitti, perchè nafcendo l’ozio dalla repugnanza alla fa- 
tica, non polìono confeguentemente adoperarla per vincere le 
paflioni , donde i delitti derivano ; come faranno capaci di 
vincere la fenfazione del timore molto più potente in noi , 
fe non lo fono per quella del piacere? Il timor della morte 
dunque trionferà di tutti i doveri di tali Soldati . Come fi 
potrà dire di gente allevata , crefciuta , ed incallita nell’ in- 
famia ; refa già ftupida ad ogni {limolo d’ onore , ciocché per 
additare le qualità d’ una buona Truppa foleva , e poteva di- 
re de’fuoi Spagnoli, il Duca d’Alba (R). E come finalmen- 
te fi può fperare , in chi 1’ abito di fuggir la fatica , ed i 
difaggi fi è convertito in natura , quel che nella gente da 
fcieglierfi per la guerra , efige il Marchefe d’ Aytona (S)? 

Non 

gue fon hombres gue fufrtn gran la- jor el onte flaco , t fofridor , que el 
z tria & c. . E aun eatavan otra cofa fuerte liqero para fuyr , E por efto fob- 
tn efcogendolot , gue fuefen bien fac- re todas las cofas cataro », gue fueffen 
tionados de miembros , para fer recios, Omet de buen linitqe , por gue fe guar- 
t fuertes , e ligerot : e efla manera de daffen de facer cofa , por gue puaieffen 
efeoger ufaron los dntiguos mui gran - caer en Ve rguenza . 
de tiempo . Mas per gue ejios tales [Q] Difciplina militar fol.20. 
vìeron dcfpues muchas vegadas , gue [R] Son Éfpanoles , gue aman mas 
non aviendo verguenza olvidan todas la bonra , gue la vi da , y temen me- 
ejlas cofas fobre dichas ,ten lugar de nos la muerte , gue la infamia . Di- 
vencer fus Enemigos , vencianfe el - feipl . militar fot. 42. 
los , oviercn por bien los Sabidores , gue [S] Difcurf, milit. punti.}, fe recoge- 
tataffen omes para ejlas cofas , gue ra gente , a quien el fudor , el polvo , 
tv 1 effe n en fi Verguenza naturalmente, y las demas fatigas femejantes , fean 
E fobre e fio dixo un fabio , gue buvo el mas fabrofo manfar , ’f que con 
nome Vegecio , qua fabla de la Orden igual animo , y femblante tolertn el 
de Cavalleria , gue la verguenza vie- rigor del Invierno , y el Verano , y el 
da al Cavallero , que non fuya de la dormir en tierra , y al mifmo tiempo 
Batalla , e por onde ella le face ven - fufran la neceffitad , y el trabajo. 
ter : ca muchos tovitron , gue tra me- 
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Non mi par che fia d’ uopo cercar altrove più armi per com- 
battere il Padre Feijo . Quelle , che il fuo fleffo Paefe fom- 
miniflra , fono ballanti . I due motivi che han fatto nafcere 
nella fua illuminata mente l’idea del divifato progetto , fono 
flati , il provvedere alla falute dello Stato , purgandolo da 
quella pelle d’ oziofi ; ed all’ agricoltura trafcurata . Ma fe 
mal fi provvede alla finità del corpo , qualora i cattivi u- 
mori , per i membri vaganti, fi richiamino al cuore , o al- 
la fella ; peffimamente altresi per la falute dello Stato fi con- 
figlia , fe la fua feccia alla parte più nobile , e delicata ri- 
ducefi , per lafciar netto , e libero il rimanente . La comune 
irreparabile rovina farebbe il necelfario effetto di tati rimedj. 
Si confeguifce meglio la purga dello Stato , dal progetto rap- 
portato dal Signor Montecuccoli , e Campanella ; poiché con 
elfo non fi dà alla milizia la gente cattiva , ma quella che 
con dandoli , potrebbe cattiva divenire . 

Riguardo all’ agricoltura , non v’è dubbio , che fia un’ 
arte neceffaria' allo Stato, e che meriti tutta la follecitudine 
di chi lo regola; ma non evvi perciò d’uopo fepararla dalla 
milizia. Ella l’è Hata indivifibil compagna nella meglio or- 
dinata Repubblica (T) , e le ha fornito altresi gli uomini 

f ùù bravi . Anzi egli fembra dalla natura provveduto , che 
e due arti più utili, e più neceffarie allo Stato, dalle quali 
la fua felicità dipende, e deriva; dall’ ideile perfone efercitar 
fi potefléro ; acciocché i premj , ed i vantaggi , che le dette 
arti meritano , concedendofi ad una , a tutte e due fuffero 
nell’ iltelfo tempo conceduti . Onde fe fi vuol provvedere la 
terra di coltivatori , 1’ efenzioni , i privilegi , i premj , fa- 
ranno il più ficuro mezzo .. Quello farà difettare tutte le al- 
tre 

(T) In Roma gli Agricoltori ern- tura ; e vinti i nemici , di bel nuo- 
no i Soldati . Quegriflctfi che in rem- vo vi ritornò : così Fabrizio dopo 
po di guerra aveano militato , in tem- aver 'difeacciaro dall’ Italia Pirro , e 
po di pace coltivavano la terra . Que- così M. Curio dopò aver vinto i 
fio coftume s’ eftefe lino a’ primi uo- Sabini , alla cultura de’ Campi ritor- 
nimi di quella Repubblica : così Cin- oarono. 

«innato dall’ aratro venne alla Ditta- 
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tre arti meno utili , per popolar quella ; e così all’agricoltura, 
ed alla milizia li Culi egualmente provveduto. Poiché fe al- 
la qualità necefiaria agli uomini per la guerra , fi vuol por 
mente , fi riconofcerà di leggieri , che 1’ educazione preden- 
te (V) delle Città , non le può fornire ; onde bifogna , o fta- 

hiiì- 


(V) Se il tuffò , ed i piaceri hanno 
corrotta , e guaita la piò- rigida di- 
fciplina,ed hanno refe gravi le armi, 
e te pratiche di guerra a gente , 
che vi era dalla più tenera età av- 
vezza , ed invecchiata , come una 
collante fperienza agli eferciti fata- 
le ha Tempre dimodrato ; come pof- 
fiamo fperare di ridurvi coloro , che 
immerfi nella infingardaggine , e nell* 
ozio , per fuggire le fatiche civili » 
abbracciano la milizia i Aleffandro 
quando vidde , che le Tue conquide 
aveano snervato il vigore ne’fuoi fal- 
dati , e che la Macedonia illefla , per 
un contagiofa commercio , già in- 
clinava alla morbidezza Afiaticaj co- 
nobbe che non porca più fperare di 
trarne uomini lìmiti a quelli , che 
avea feco condotti ; e giudicando , 
che non fi potefle aver gente per la 
guerra , fenza formarvela dall’età più 
tenera , pensò di fare allevare parti- 
colarmente , come efegul, trentamila 
uomini , elèrcitandogli inceffantemen- 
te nelle funzioni belliche . Nella iftef- 
fa guifa hanno penfato i Turchi , co- 
me l’educazione , che danno a i Gian- 
nizzeri aneli» , e 1' ideilo giudizio 
formarono il Signor Montccuccoli , 
• Campanella quando i Semina- 
ri , altrove rapportati , progettarono 
(progetto quanto ottimo per l’ccono- 
mia dello Stato, altrettanto utile, o 
per meglio dire necedario per la Mi- 
lizia) . Egli è vero, che la fondazio- 
ne, e mantenimento di tali Semina- 
ri efige fpefa ; ma quale più utile, 
quale più giuda , « quate più adatta- 
ta al fine, per cui le pubbliche ren- 


dite fi fono ftabilite ì Chi conGdera 
che cola è milizia j eh’ ella è il fon- 
damento, c fplendore degli Stati , e 
che quelli a proporzione della l'uà 
qualità, o fi reggono , o rovinano ; 
o fi dimano , o fi deprezzano ; non. 
ritroverà certamente alcuna fpefa ec- 
cedente : oltre che da cattiva, o mal 
intefa economia , deriva tutto il rif- 
parmio , che s’ufa nella Truppa ; poi- 
ché in nelfuna colà tanto s’ avvera , 
quanto in queda , il volgar detto : 
che chi niù fpende , meno fpende . 
Si può chiamare economia ben re- 
golata , o buon rifparmio, far la fpe- 
la [ a cagion d'efempio] per lo fpa- 
zio di dieci , o più anni , del man- 
tenimento di jo. m. uomini , per po- 
terne poi al bifogno, far ufo appena 
della metà , o del terzo , o talora 
del quarto? E pure ciò tutto giorno 
fuccede ; e quello è il frutto , che 
dalla Recluta raceogliefi , e da chi, 
crede rifparmio adoperarla per avee 
faldati , 

Se la fpefa non deve formar olia- 
tolo a tal progetto ; molto meno fe 
n'incontra nella lua efecuzione fia nel 
trovar la materia ; Ga nel darle 1* 
forma ; fia nel procurarle il mante- 
nimento . 

MATERIA. 

Pollo che in pgnt Provincia vi 
fufle un tal Seminario , farebbe dove- 
re di tutte le rifpetcive Univerfità , 
o Governatori fare un’ efatta ricerca 
di tutti i fanciulli , che nelle loro 
«afe non godono apprendere un m«- 
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biiire nuova educazione, e particolare per la milizia ; ciocché 
lènza la fondazione de’Seminarj non fi può praticare ; o al- 
la Campagna ricorrere, dove nella generale ignoranza vi è 
almeno quella de’vizj, e la natura è men corrotta, ed alte- 

rata 


lìiere, che dia loro da vìvere, o ri- 
cevere una buona educazione ; e quan- 
do fono giunti nell’età atta ad ettere 
iftrutta , prenderli e confegnarli al 
Seminario. 

Dalle famiglie popolari più nume- 
ro fe , ancorché atte a fornire urw 
buona educazione a'Ioro figli , debbon- 
fi prendere uno , o più a proporzio- 
ne del numero : < quelli , che reta- 
no in cafa , fe giunti all’ età di 15. 
anni non deffero di fe buona fperan* 
za , o minacriaffero di diventar cat- 
tivi Cittadini , devono altresì pren- 
derli , e daTfi al Seminario . Ciocché 
Tetterà al carico della ifpezione e vi- 
gilanza dell’ifteffe Univerfità , o Go- 
vernatori . 

Tutti i figli della Truppa feguìte- 
ranno l’ ifteffa forte ; e così fi ìcari- 
cherebbero i padri della follecitndine, 
e pelo del loro mantenimento , ed 
educazione, imponìbile da’medefìmi 
a loftenerfi ; e liberi così, e non im- 
pediti dalle cure parerne , poffono 
meglio adempire i doveri di foldato. 

Gli efpofìi che foglionfi nudrire 
negli Ofpedali a tal fine iftituiti , 
quando fono giunti nell’età capace d’ 
educazione , fi confegneranno al Se- 
minario . 

FORMA 

Riguardo alf abito del Corpo. 

S’infegnerà a chi dimoftra più in- 
gegno leggere, o fcrivcre. Ad alcu- 
ni T arte del Muratore : ad altri 
quella del Falegname ; deirArmaruo- 
lo ; e tutte quelle che portano feco 
gran movimento di corpo, fecondo 


la particolar inclinazione di ciafche- 
duno. _ . 

A tutti i militari efercizj , cavar 
fotti ; far fafeine ; falciccioni i gab- 
bioni ; alzar terreno ; riveduto , e 
picchettarlo ; e finalmente formar 
trincieramcnti . 

Riguardo allo fpirito . 

Si debbono imprimere a tutti di buom 
ora i principi della Religione: l’or- 
rore di tutti i vizi , e (penalmente 
del furto , e della viltà , che pili i 
foldati difonorano : la ftima dell’ ono- 
re del proprio nome , c riputazione, 
c della gloria. 

Si debbono fcuoprire loro , e rappre- 
fentare nella più vaga fembianza , e 
più atta a fargli ardentemente invo- 
gliare , tutte le bellezze , ed i pregi 
delle virtù , e mattìrnamentc delle mi- 
litari ; come dell’ ubbidienza , mode- 
ftia , fofferenz* , moderazione , con- 
tinenza , e valore ; facendo loro of- 
fervare e conofcere il divario tra il 
vero, e falfo coraggio. 

MANTENIMENTO. 


Parte fe ne potrebbe ricavare dal- 
le rendite fuperflue d’ alcuni luo- 
ghi , le quali s’ impiegherebbero co- 
sì in ufo migliore , e più Tanto , 
e fi toglierebbero tante fpefe inuti- 
li , e nocive egualmente allo Sta- 
to , che alla Religione . Efpcdiente 
molte volte intraprefo per altri bifo- 
gni ; ma altre tante reio vano dalla 
pietà de’ Principi ; dal falfo zelo , e 
fuperftizione del popolo, e dal potè? 
re , e raggiri degl’ intereffati , fomiti 
a •> dell’ 
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rata ; e per confeguenza più atta riefce a ricevere buona forma, 
e piega alla virtù di quella, che gik l’ha prefa per il vizio. 

Di qualunque maniera , che fi prendano i Soldati , e 
fiali qualfivoglia il progetto tra tanti (X) che s’adducono. 


dell’ arte più fina per far agire a lor 
talento la pietà , e lo zelo 5 e per 
fiancare con pretefti , oftacoli , e dif- 
ferimenti , le non troppo collanti , c 
ferme rifùluzioni . 

Parte dalle gratificazioni , che fi 
rifparmiarebbero , celiando a’ Capita- 
ni l’obbligo di mantener la Compa- 
gnia. 

Parte dal frutto, che potrebbe ar- 
recare il lavoro de’ meftieri apprefi . 

Parte, e propriamente quella, che 
riguarda gli efpofti dagli ftefli Spedali 
per erti ifiituiti. 

Parte della fpefa fi potrebbe ancor 
lifparmiare , o minorare ; poiché co- 
sì i Governatori de’Seminarj, gli Uf- 
ficiali , e Miniftri , come i Macfiri , 
che riguardano particolarmente la 
guerra , potrebbonfi fornire dal cor- 
po degl’invalidi. 

E quantunque quelle parti non ar- 
ri vaffero al tutto della fpef» che vi 
bi fogna, e ne rimaneffe pure la par- 
te maggior* a fornire all’ Erario ; non 
per quello gli farebbe di danno ; poi- 
ché di neffuna fpefa è meglio, e più 
largamente ricompenfato . Il Tprco 
fpcnde moltiffimo nell’educazione,* 
mantenimento de' Giannizzeri , ma 
n’ è (lato rimborzato con ufura ; poi- 
ché ad elfi deve il fuo vafio Impero, 
ed il dominio di tanti Regni. 

I vantaggi dello Stato farebbero 
grandinimi . I. Avrebbe una Truppa 
lecita , e bravìfiima . Trentamila uo- 
mini di tal forta vagliono più di cen- 
tomila . 

II. Sarebbe certo, e ficuro di po- 
terli fervire di tanta truppa quanta 
ne paga . 

III. Sarebbe libero dell’ infinita tur- 


che 

ba de’ poveri , degli oziofi , e de’ va- 
gabondi che l' infella ; c di tutti i 
delitti, che colloro vi commettono. 
Un tal corpo farebbe fempre fano,e 
libero da cattivi umori ; né gli fa- 
rebbe d’uopo di fcaricarfcne fopra il 
principal membro , e fopra la parte 
più vitale ch’é la milizia, come dà 
alcuni fu con poca riflefiìone proget- 
tato; o pure di dilli parli , ed eftin- 
guerli , come i magillrati fon coftret- 
ti a fare . E ciocché è più mirabile, 
fi dà alla milizia quell’ iftefla mate- 
ria , che coloro l’ adeguarono , ma 
pura e netta , non guada e corrot- 
ta ; e fi confervano allo Stato per fuoi 
membri migliori quelli, che Icnya ua 
tal efpediente bifognerebbe recidere, 
c diftruggerc ; poiché coloro che fi 
danno a i dividati Seminar) fon que- 
gl' ifteffi , che fenza l' educazione che 
vi ricevono , e lafciati alla forte di- 
venterebbero gli oziofi , i vagabondi, 
ed i delinquenti degli ileffi . 

L’ infpezione che 1 ’ Univerfità ,0 i 
Governatori hanno fopra i giovani che 
refiano nelle proprie cafe ,e che nell* 
erà di quindcci anni non promettono 
buona riufeita , é un freno continuo 
per elfi , ed una ficurezza allo Stato 
che non vi crefcono piante inutili , 
e nocive . Non vi farebbe più né po- 
vertà , nè ozio, vai quanto dire non 
vi farebbero più delitti . Una tal fe- 
licità non merita d’effer comprata a 
qualfivoglia prezzo? 

(X) In un libro ftampato in Ltpfia 
F anno 1744. col titolo der foldat , di 
cui non comparifce F Autore; e pro- 
priamente nell’ultimo capitolo fi pro- 
pine un progetto , col quale fi preten- 
de confcguire un ottima materia per 

aver 
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che più aggrada feguire ; trafcurar non fi debbono da colui 
che ha il carico d’ammettergli , quelle diligenze che gli anti- 
chi con fornata cura, e fcrupolofa efattezza adoperavano . Con- 
fideravafi l’età, la datura , il meccanifnio del corpo, e maf- 
fimamente il meftiere . L’età fceglievaft la più tenera (Y) , 
in cui le membra pieghevoli, ed atte fuflero a ricevere qual- 
fivoglia impreflìone . La datura alta ha avuto Tempre i Tuoi 
ammiratori : due gran Capitani Mario , e Pirro furono di 
quedo numero ; ma fpecialmente ha forprefo , e prevenuto 
in fuo favore il volgo ; nè fenza apparente ragione gli oc- 
chi fono i primi a vincere, o ad edere vinti; e le funzioni 
d una gran macchina promettono più di quella d’una piccola. 
Quindi l’antichità diede a’ fuoi Eroi una prodigiofa datura, 
non potendo recarfi a credere, che azioni draordinarie potef- 
fero effere da corpo ordinario prodotte : quindi furfero i Gi- 
ganti ; e quindi altresì gli Sciti (Z) , ed i Galli (A) de’piccoli 

Sol- 

aver brava Truppa con rifparmio dell’ frutto, Infogna feminare nel tempo 
'Erario. opportuno, e coltivare la pianta . Chi 

(Y) LeggaG Sali uff io nel principio voieffe prendere gli uomini per fa 
della guerra di Car. , e Vegexio nel guerra in un’ età avanzata , perchè 
cap. 4. del lib. 1. de re militari , dove in quella i foldati fono migliori , fa- 
fi rapportano le ragioni . L’ Autor " rebbe l’ifteffo di colui, che feminaf- 
delia teftè citata opera der falda t le fe il grano nel tempo della raccolta, 
ha poco conGderate quando egli giu- Platone fu d' avvilo che lì fceglief- 
dica migliore Pera de’ 30. Gn a 60. fero gli uomini per la guerra dell’ 
anni nel cap. io. col tit.Von der a 4 n- erà di ventanni; Servio Tulio di di- 
verbung der Truppcn , egli G muove ciafTctte , nella qual età cominciò a 
dal vedere , che i migliori foldati fon chiamarli giovani, perchè comincia- 
quelli d' un’ età già avvanzata ; che i vano a giovare alia Repubblica . Fran- 
Capitani piti rinomati «osi l’ebbero, cefco Patrizi aflferifcc, che coloro che 
e gli vollero; e che nella guerra vi G fcrivono alla milizia oltre l’età di 
fono più circoftanze , che la coflan- trentanni , rare volte riefeono utili , 
za , e fermezza efigono , quale nell’ e quando maneggiano le armi fpefifo 
età virile fi rinviene; anzi che Par- s’attirano il derifo dell’antico pro- 
dore , ed il fuoco, qual dalla gioven- verbi© : Cl/tellx Rebus aptantur : De 
tù G può fperare.Ma qui non G trac- in, Ut. Re. lib. 9. tit. 4. Pefperienza 
ta di fapere in qual -età i foldati Gè- dimoflra tuttogiorno lo dello, 
no migliori, ma in quale bifognapren- (Z) Veggafi Q. Curzio , il quale 
dere gli uomini per divenir tali . I rapporta che i Macedoni non arriva- 

foldati ch’egli adduce non farebbero vano coll’ eftremita della teda alla 
flati tanto bravi vecchi , fe non avef- fpalla de’ Sciti, 
feto cominciato da giovani . Per aver (A) Cef. nel lib. z. cap. 30. della 

. guer- 
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foldati <T Aleffandro, e di Celare fi tiferò; ma i giulU efti- 
tnatori deile cofe hanno eletta la ftatura mezzana , come la 
più fàcile a rinvenirli , e come la più ferma , e durevole; 
poiché fe non è unita la proporzione alla grandezza de’ cor- 
pi, il che di rado avviene, i membri non hanno tra loro il 
giulto rapporto; ed in vece di renderne le azioni più vigorofè, 
le rendono inerti, e lente, 

Confideravafi nel meccanifmo del corpo ogni parte , vi 
volevano gli occhi vivi, il collo dritto, la fronte, il petto, 
e le (palle larghe , le braccia lunghe , e le gambe nervofe , 
e fòrti ; egli è difficile rinvenire in molti il concorfo di tut- 
te quelle qualità ; ma fe fi ha da difpenfare a qualcheduna , 
quella non fia mai la bontà delle gambe , da cui 1’ agilità 
del lòldato principalmente dipende ; qualità (B) tanto a lui 
neceffaria , ed eflenziale , che Omero non nomina mai i Gre- 
ci (imbolo de’ buoni , e bravi foldati , fenza f aggiunto di 
(belli, e ben in gambe. 

Efcludevanfi dalla milizia tutti coloro , che profetavano 
inelliere che delle indizio d’effeminatezza, o che rendeffe (C) 
i corpi molli , e gli animi vili . 

Ritrovato il concorfo di tutte quelle parti negli uo- 
mini che fi fceglievano per la guerra , non ballava tuttavia 
per ferii accettare per foldati (D) ; ma fi faceva di loro efoe- 
rimento, per vedere fe vi era quell’attitudine che i dividiti 
fegni aveano indicata. ' 

Quelle , ed altre molte diligenze dagli antichi pratica- 
te, dimotirano quanto grande ilima fàceafi di ciocché ora fi 

prez- 

guerra civile : Nam plerumque homi- efercitano tenta gran movimento di 
tubus Gallis pra magnitudine corporum corpo , e dandoti in ripofo , o a te- 
fmrum, brmtas nojira contemtui ejl &c. dere . Vegcxio ne annovera alcuni 
ma coddto tifo fi convertì fubito iti nel cap. 7. del lib. 1. e moki altri 
pianto : i grandi farono vinti da’pic- vi fi potrebbero aggiungere . 
eoi i . (D) Vcgeiio nel lib. 8. *ap. 1 . : Scd 

(B) Velocitai enim efl qua perctpto non flatim puntiti ftgnttrum infcrtbtn- 

txercitio Jltenuum efficit beflatorem . Ve - dui efl Tyro dtleclus : verum ante ex er- 
ger. lib. I. c. 4. citio prxtentnndui , ut utrum vere tati- 

(C) Tali fono i metìicri che fi te operi aptus flt , pojflt cognofci &t. 
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prezza sii poco. Le forze dell’Imperio (E), ed il fondamen- 
to delia gloria di Roma confiftevano nel deletto ; e quello ca- 
rico , che ora a qual fi fia indifferentemente commettefi , era 
riputato si rimarchevole , e di tanta importanza , che tra 
tante virtù di Sertorio, quella di ben adempirlo , fu la più 
celebrata; nè fenza ragione, l’error (F) nei principio nel ri- 
manente tutto difFondefi. Si offervò (G) gii in Roma , che 
mai efercito lece cofa di buono, in cui li mancò nel delet- 
to; e che le fciagure,le quali al Romano Impero fopravven* 
nero, furono dalla negligenza e trafcuraggine del deletto ca- 
gionate . Noi vediamo tutto giorno per qualunque lavoro 
fceglierfi con fomma cura la materia ^.e per la formazione 
del foldato opera cosi utile , e di cosi grande , e lunga fa- 
tica non fia , ha d’adoperare veruna diligenza per il materia- 
le; ma tutto farà buono? Qual tiepidezza! E pure in quella 
continuamente s’ incorre . Non fia dunque meraviglia fe i 
Principi nella guerra polFono appena fervidi d’ un terzo del- 
la truppa, che hanno pagato in pace, 

CAPITOLO III. 

Delle Armi. 

E Gli è verifimile che le Armi ritrovate pria furono per di- 
fènderli dalle fiere, e poi voltate a danni dell’ uomo. 
Nembrot il quale cominciò ad eflere potente su la Terra , 

di- 


(E) Vedali Vegezio nel cap. 7. del 
lib. 1. e ciocché quivi fi dice di Ro- 
ma , é comune a tutti gli Stati. Il 
Matchefe d’Aytona nel punt. 5. del 
fuo difc. Milit. fi fpiega così r Sigue- 
ft dtT.iT de lai levai y reclutai tncput 
tonjìfle lo principal de la Milìna , 
futi de la butna o malo tlecion de lot 
foldadot depende la fortaleza ,y vigor 
de lot exertitos &c. 

(F) In principio peccatur, princìpium 


eutem dicitur ejjt dimidium totiut , ita. 
que parvum corrtfpondeni e/l ad alias 
parrei . Ari/ì.lib.l. Polii, c. 4. 

(G) Nunquam txtrcitus proftcit 
tempore belli cujui in probandit Ty- 
ronibus chiudi carie tlcBto . Et quantuns 
ufu experimentifque cognovemut , bine 
lot ubique ab bo/libut illata funt elo- 
dee , dum longa pax militem neglige n - 
tini tncurio/ìufque legit &c. Vcgit. lib. 
I. cap. 1. 
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dicefi ancora nelle Sacre Carte gran cacciatore prcflo il Si- 
gnore . 

La natura providde gli animali d’ armi nel corpo iftef- 
fo. All’ uomo lolo ne fu avara , non perchè come alcuni o- 
pinarono lo deflinaflfe alla pace (A); ma perchè dotato di ra- 
gione poteva di fuori proccurarfele ; onde le mani atte a ma- 
neggiarle ,ferviflero a lui in vece di armi. Le più pronte fu- 
rono i fallì , ed i rami tronchi ; e furono altresì le prime ad 
adoperarfi (B), .e dalla maniera dei loro ufo in armi da ferir- 
fi da preflò, ed armi da ferir da lungi fi divifero . L’ une , e 
l’ altre tratto tratto fi moltiplicarono . A’ fallì % aggiunfero i 
dardi , lq frecce , le palle ec. la forza impulfiva della ma- 
no fu accrefciuta da varie macchine (C) , ed in altre più * 

com- 


(A) Ma fe Senofonte ebbe ragione 
di dire che tutti gli animali conofco- 
no una certa fpecie di guerra , la 
quale non d’ altronde cbe dalla natu- 
ra apprefero , e dopo lui Orario . . . 

Dente Lupus , cornu Taurus petit 
undt , nifi intus 

Monfiratum ? 

Lucrezio ancora più : 

Sentii enim vim quiàqut fuam , 
qua pofflt aiuti 

Cornila nota prius Vitulo quam 
frontibut extant 

lllis iratus petit , atque inftnfus 
inurget . 

Come fi puoi dire 1’ uomo animai 
pacifico , il quale oltre le paffioni del 
corpo con tutti gli animali comuni, 
onde quelli muovonfi ad offenderli, 
ha quelle dello fpirito a fe partico- 
lari , le quali primiere, e più effica- 
ci cagioni delle guerre fi fon dimo- 
ftrate ? Parlb meglio dell’ uomo Pla- 
tone, quando dille, che la guerra non 
d’ Araldo alcuno , ma dalla natura 
ideila s’ intima ec. 

(B) Armi pria fur le mani , e T 
ugna , e i denti 

E i /affi , e un co' f affi i tronchi 
rami 


De' Bofchi 

Quum prorepferunt primis Ani- 
malia tetris 

Mutum & turpe pecus , glandem, 
atque cubi Ha propttr 
Unguibus , & pugna , dehine fu- 
fiibus , atque ita porro 
Pngnabant armis , qua mex fa- 
bricaverat ufus . 

I Popoli che (Sparati dagli altri da 
valli mari,o deferti furono dalla na- 
tura del lor Paefe lungo tempo dife- 
fi dall’altrui avarizia, cd ambizione; 
e poterono perciò lungo tratto nel 
primo rozzo fiato di natura vivere , 
fornifeono I’ efempio , e la preova dr 
quell’ antico coftume . Arriano nel 
libro che fcrilfe dell’ India parlando 
de’ Popoli {coperti da Nearco Capita- 
no d’ Alelfandro nell’ efpedizione da 
lui comtrelfagli dice: Erant captivit 
ungues praatuti , ac duri , qui bus prò 
ferro utebantur . His pifees occidebant, 
molila Ugna fecabant , duriora vero la- 
pidtbus cedcbant , ncque enim apud 
eos ullus efi ferri ufus : nell’ Iflorie 
de’ più moderni Conquillatori fi rav- 
vila quali P illelfo . 

(C) La frombola , il fufiibulo cc 
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compofte una forza eftrinfeca fi venne a cercare (D). 

I rami fi abbronzarono nella punta (E), poi fi guerni- 
rono ancora di ferro ; e finalmente il ferro iftefTo in varie 
guife , e d’ iftrumenti d’ offefa formoffi (e ) . 

Egli è molto alla natura conforme che le armi da fe- 
rir da predò fieno fiate pria adoperate da’ più forti , i quali 
nella forza delle loro braccia , e corpi confidavanfi ; e le al- 
tre da’ più deboli non atti a refiftere a’ loro nemici , fe non 
da lontano, e fchifàndone l’incontro. La maniera onde tut- 
to giorno veggiamo le baruffe attaccarci tra i ragazzi , e gli 
adulti ; o tra i difarmati , e gli armati , ci da una viviffima 
immagine di quella proprietà della natura ; ma poi non so 
come l’armi da trarre , prelfo moltilfimi popoli di principal 
ufo divennero . L’offendere il nemico anche da lontano induf- 
fe peravventura tal coftume ; ed il minor pericolo d’ una 
guerra più placida , e men fanguinofa ve lo mantenne; che 
che ne fia , egli è certo, che quefto coftume fu quafi gene- 
rale , maffimamente negli Afiatici ; e della fua origine la 
natura ritenendo, s’ è ravvifato fempre più in vigore preffo i 
popoli, che degli altri meno valeano. 1 più forti per far ufo 
delle loro armi erano coftretti avvicinarG all’ inimico , il che 
non potendo efeguire fenza molto efporfi alle di lui offefe , 
penfarono alla maniera di coprirli ; onde le armi di difefa 
furfero . Quelli rapporti di debolezza , e di forza , che le ar- 
mi da principio ebbero riguardo alla natura , confervarono 
poi riguardo all’arte, ed alla difciplina; in guifa che, dove 
quella era buona , le armi da ferir da preffo ; dove cattiva , 

le ar- 

ulb de! ferro . Ognuno sa con qual 
armi fu commeflfo il primo omicidio: 
e quel famofo Ercole dermi natore de’ 
moilri non avea che la fola Clava ; 
poiché fecondo ancor riflette Diodo- 
ro, non vi erano allora altre armi. 

(e) Indi trovojji il ferro 

E il rame , e pria del jerro il 
rame in opra 
Fu meffo . 

H 


(D) I feorpioni , le manubalifte, 
le catapulte , le baJifle ec. £ dopo 
l’ invenzione della polvere , Io fchiop- 
po , il cannone ec. 

(E) Arriano nel luogo citato par- 
lando degl’ ifteflt Popoli : Lanceas ma- 
rni gerebant [ex fere cubitorum nulla 
cufp 'tdé prafixa : fed tantum prtacutat 
igneque duratas . Gli uomini dunque 
per ammazzarli non afpettarono P 
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le armi da ferir da lungi fi {limavano; e come la difciplina, 
e l’arte nacquero ne’ popoli culti , ed i primi ad efl'er tali 
furono gli Egizj , poi i Greci , ed r Romani ; cosi videfi 
prelfo quelli popoli 1’ ufo migliore di tal’ armi , e più per- 
fetto . 

Le armi principali degli Egizj , e Greci erano falle lun- 
ghe adoperate col nome di fariflà da’ Macedoni , e poi con 
quello di picca da’ Svizzeri: quelle de’ Romani erano princi- 
palmente le fpade , poiché l’ armi in alla , di cui furon al- 
tresì forniti , erano brevi , ed ufavanle per lanciare . 

Quelle armi per altro non furono delle divifate Nazioni 
tanto particolari , che altre ancora non fe n’avvaleffero . Mol- 
tilfime fervironfi della fpada; fra le quali i Galli, e l’Ifpa- 
ni fpecialmente fi diftinfero : i Greci nelle guerre d’ Alia, 
ed in quelle dove furono mercenari, noto refero l’ulb delle 
armi in alla. I Macedoni dopo averla foggiogata, vi lafcia- 
rono la farina; e gli Svizzeri in Europa la picca propagaro- 
no. Ma i primi traforarono di perfezionare con l’arte l’ufo 
della fpada, che loro era fiata polla in mano dalla propria 
puramente coraggiofa natura : gli altri nè la forza delle armi 
in afta , che adottato aveano , ben intefero ; nè l’ ordinanza, 
ch’efigevan v’adattarono; quindi le iftelTe armi in varie ma- 
ni, varj effetti produlfero. 

Se Senofonte volle nella fua Ciropedia darci f iftoria , 
e non più rollo l’idea d’un gran Principe ; Ciro fu il pri- 
mo, che conobbe l’eccellenza (F) delie armi da ferir da prefi 

fo 

di baffoni , 0 di sferze . Cosi li fece 
venire a fronte , e combattere : poi 
fece loro vicendevolmente mutare le 
armi , e combattere per la feconde 
volta. La vittoria in tutti e due i com- 
battimenti fu Tempre di coloro , che 
co’ baffoni , e da preffo combatterono; 
ed offervoffi nel tempo ifleffo , che 
quefli aveano fofferto qualche danno 
folo prima d’ arrivare alle ffrette. 

Quell’ efempio comprende due ri- 
marchevoli inlegnamcnti . 

I.F* 


(F) Senofonte per bocca di Ciro 

10 dimoflra con pruove sì forti , eh’ 
è impoffibile non rimanerne convin- 
to . Alle ragioni unifee 1’ efempio, 
e dà forra alla teoria coll’ efperien- 
za ; e perchè parla di Popoli , e di 
tempi cl e non gli permettevano d’ 
addurre gli efempj di battaglie vere, 
di cui abbondava , fa farne da Ciro 

11 faggio in una pugna fìnta. Quelli 
armò due eguali corpi della fua trup. 
pa , uno di zolle di terra , e 1' altro 
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fo nell’Afia . Egli vedendoli di gran funga inferiore a’ Tuoi 
nemici, i quali, come li Medj del fuo alleato Ciazare, e gli 
Beffi fuoi Perfiani , falvo gli Omotimi , erano tutti arcieri , ed 
armati di arme da trarre ; pensò che fervendofi delle iltefse ar- 
mi non potea lufingarfi di vincere; poiché confluendo il com- 
l^ttere in un vicendevole trarre, più preilo i pochi feriti da’ 
*ifìolti farebbero caduti, che i molti da 'pochi; onde fece pren- 
dere a tutti i Perfiani le armi degli Omotimi , le quali erano 
corazza, feudo, e fpada; e così fu il primo in Alia che in- 
troduce una nuova maniera di combattere , e da vaga , e 
mobile che prima era , la ridulfe ad una più fiabile , e fer- 
ma, dove il valore, e la difciplina poteifero fare più m olirà. 
In Timbrala raccolfe copiolfimo frutto delle fue fatiche , e 
la fondazione d' un vallo impero ne fu la ricompenza ; ma 
i fuoi Succelfori non profittarono lungo tempo dell’efempio: 
onde fi può dire che i foli Greci , e Romani fieno Itati ne- 
gli ottimi ufi collanti , e maflìmamente quell’ ultimi ; in gui- 
fa che ammaeltrati fempre più dall’ efperienza che la forza 
del combattere nelle armi da ferir da predò confilfeva , le ri- 
ferbarono per loro ; lafciando volentieri alle altre Nazioni il 
pregio d’ elfer brave nell’ arco , nella frombola , ed altre di 
tal fona, delle quali, forfè per far conofcere la poca Itima, 
non fi armavano, fe non fe pochiflìmi giovani dell’ordine più 
baffo ; e nel decorfo del tempo elelfero piuttollo d’ avvalerli 
de’ Baleari , de’Numidj , e de’Cretefi , che far maneggiare ar- 
mi fimili da un Romano . Sicuri del valore del loro braccio, 
non vollero commettere all’ aria la cura di ferire . 

Ma dopo il corfo di molti fecoli le armi da trarre tra gli 
Barbari moltiplicate , s’infinuarono finalmente nella milizia Ro- 
mana 


I. Fa vedere , che la vittoria è (la- 
ta collantemente prodotta dal valore 
delle armi , e non da quello della 
truppa ; poiché quella vince, o perde 
per rapporto alle armi ; ma le armi 
lenza nelTun rapporto alla truppa , in 
qualfivoglia mano tempre vincono. 


II. Fa vedere che le armi da ferire 
da predo foltanto hanno fvantaggio 
mentre fon lontane ; perchè non pof- 
fono adoperarli ; onde chi n’ è armato 
deve proccurare di venir lubito alle 
mani . 

H 2 
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mana , contraffegno evidentiffimo della fua decadenza. Vegezlo 
ne celebra l’efercizio; e dà un ordine di battaglia , in cui 
la maggior parte dell’ efercito era cosi armato . Nell’ appa- 
rato bellico dell’ Imperador Leone , fé ne vide altresi ufo 
grandiflimo. L’invenzione della polvere aggiunfe loro ftima 
maggiore . Da principio le armi (G) da fuoco diedero foltan- 
to il cambio all’ arco , ed alla frombola ; onde quafi nien- 
te rinnovarono nella maniera di combattere , che per la pic- 
ca felicemente allora in ufo rimeffa , nelle armi da ferir da 
preffo principalmente era riporto . Tratto tratto cominciaro- 
no a prendere maggior credito , e voga ; fintanto che taccia- 
rono , e sbandirono affatto tutte le armi . Difputò loro mol- 
to tempo il terreno la picca , nè lo cedè fe non a palmi . 
A gran ftento fi riduffe a formare dell’ efercito i due terzi, 
poi un terzo. Al 1688. fu riftretta al quinto; e dal 1703. 
al 1704. interamente abbattuta rimafe. 

Cos'i la guerra mutò fembianza, e ripigliò quafi l’anti- 
ca forma degl’imbelli Afiatici da Ciro corretta : così le armi 
da ferir da lungi , che fervi vano foi tanto di preludio , e fe- 
gno di battaglia , formarono tutto il combattere . L’arte mu- 
tò principj ; e quando prima fpiegava la fua forza maggiore 
nell’ avvicinare più all’ inimico , la fece poi confiftere nell’ 
allontanarfene . All’ archibufo fi foftituì il mofehetto , per- 
chè feriva più da lontano ; e poco mancò che non fi fofti- 
tuifle al mofehetto il cannone ; benché poi per la facilità 
dell’ ufo , e fpelfezza de’ tiri fi ritornò all’ archibufo : quindi 
gli efercizj de’ foldati fi riduffero tutti ai maneggio di tal’ 
arme , ed a regolarne il fuoco . 

Ecco finalmente come le armi da ferir da preffo cederono 
a quelle da trarre , contro i’efempio , l’efperienza , e la ragione. 

Se 

conofciuta ne parla così r Siccome già 
negli antichi efercìti de' Romani i 
fonditori , ed oggidì ne' moderni gli 
arebihuggitri attaccano le fcaraauc- 
ce ec. 


(G) II nome A’ Arcc-bugìo, che fu 
polto da principio a quelle armi, ad- 
dita la fomigiianza ancora nell’ ufo . 
Le battaglie di que’ tempi altro non 
ne dimoftrano; talché on Autor To- 
fcano , come di cola comunemente 
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Se l’ autorità dell’efempio in tutte le cole di gran pefo, 
conferva in quella alcun valore , dimodrer'a agevolmente , che 
le armi da ferir da predo fono date dagli antichi le fole pre- 
giate , e riputate d’ uomini bellicofi (H) . 


(H) Enfis habct virts , & Gtns,qux- 
cumqut 

Virorum e fi, itila gerunt glndiis . 

Archiloco parlando di quc’ di Ne- 
groponre dice : Eglino non conofcono 
nè le frombole , nè gli archi ; ma 
tojlo che Marte di della battaglia il 
fegno , fi battono con le fpade , e fan - 
no terribili imprefe ; poiché quefla è 
la fola maniera di combattere che han- 
no apprefo i bravi abitatori dell' Eu- 
bea . 

I Poeti , che erano allora i maeftri 
di tutte le cole, e le favole che fu- 
rono altrettante lezioni per unìverfale 
irruzione inventate, a Marte, e Bel- 
lona Deità della guerra, Palla, e la 
fpada augnarono ; ma l’arco a Cnpi- 
do , a Diana , ed agli altri Dei im- 
belli . Omero quel gran maeftro di 
guerra, cui i Greci, che l'hanno me- 
glio faputa , e praticata devono la 
loro feienza , ed Aleffandro le fue 
conquide , non rralafcia occafione ve- 
runa di far offervare , e conolcere il 
divario di valore , e di (lima , che 
corre tra quelli due generi d’armi. 

Nel lib. io. della Iliade parla così de- 
gli Abanti : i quali fon sì valtxofi , 
che deprezzando /’ arte di lanciare il 
dardo , fi fan fempre efappreffo alCmi- 
■mico , ed a gran colpi di picca forano 
gii feudi e le corazze . Nell’illelfo luo- 
go le truppe Greche fi vedono quali 
tutte armate di picche ; pochifTime , 
e le meno (limate qucll’armate d’armi 
da trarre . 

Nel lib. 4. Ncflore dimodrato per 
lo più intendente del melliere coman- 
da a’ fuoi,che non penfino di com- 
battere fe non con le picche ; poiché 
feguendo quefit muffirne ( dicea egli ) 


La 

gli antichi hanno prefe tante Città , e 
rovo/ date tante forti trincete . 

Nel lib. 1?. Merione va a ritrovare 
nella tenda Idomeneo per cercare una 
picca . Idomeneo gli rtfponde: ne tro- 
verete molte , poiché poffo darmi il 
vanto di non aver mai avuto il coflu- 
me di combattere da lungi ; ma c£ at- 
taccare fempre l'inimico da prefio. 

Nel lib. 5. Pandaro , a cui l’arte da 
trarre era (lata infegnata dall’ iflcffo 
Apollo , dopo aver tirato due frec- 
ce con poco profitto contro Diome- 
de , propone d’ abbruggiar quelle che 
gli rellavano allietile coll'arco dicen- 
do : A che confcrvare compagni sì 
perfidi , e che non fervono che a tra- 
dirmi l e prende Palla per combatter- 
lo da prelTo . Ecco il ritratto de’ no- 
flri fchioppi : elfi fovcntc ci abban- 
donano al maggior bifogno . Che fi 
pub Iperare dunque dalla pena , e fol- 
iecitudine , che ora fi danno tutte le 
Nazioni per perfezionar l’ufo delle ar- 
mi da trarre , fe chi 1’ avea apprefo 
perfettillìma da un Dio, che n’era il 
miglior Maellro , le getta, ed abbrug- 
gia perchè poco utili ? Il difetto è 
nella loro natura ; e li è feelto un 
terreno troppo ingrato pet impiegar- 
vi tanta coltura . 

Nel lib. 15. Teucro il più famofo 
dc’Greci nel trar d’arco mentre s’ac- 
cinge per tirare ad Ettore , la corda 
dell'arco fi rompe. Suo fratello Aja- 
ce gli dice : Lafciate il voflro arco , e 
le vojìre frecce , giacché un Dio pe lo- 
fi) della gloria de' Greci ve le rende 
inutili : prendete la Duca , e lo feu- 
do , ed attaccate i T tofani ec. Ecco 
Pandaro , e Teucro i più bravi ar- 
cieri de’due eterei ti , che fono collet- 
ti a 
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La conquida dell’Afia proccurata adAleflfandro dalle ar- 
mi da ferir da predo; e l’Imperio del Mondo a’Romani; le 
grandi, e forprendenti imprefe di coltoro, e de’ Greci avreb- 
bero dovuto garantirle per non cedere ad altro il luogo, liti 
che non avellerò dato di se fimili pruove . La picca avea al- 
tresì raccomandazione più frefca . Rimefla pria in ufo dagli 
Svizzeri ,e poi adoperata dalle altre Nazioni , ha fatto vedere 
come un corpo fi potea rendere invitto, ed inefpugnabile , e 
come poca truppa potelfe non che refiftere , ma vincere un 
efercito . Ciò fi fpera in vano dallo fchioppo , in cui il van- 
taggio è fempre di chi ha più gente , e di cui foltanto fi. 
può avverare quel che dice il Signor Montecuccoli quando 
parla del bilanciar le forze (I) . Dopo che una tal’ arme è 

in 


ti a lafciare le armi da trarre come 
inutili , e prendere quelle da ferire da 
preffo . li Dio gelofo ec. che rende 
inutile l’arco a Teucro per la rottura 
della corda , è 1* ordinario difetto di 
tali armi , le quali ficcomc fono mol- 
to com porte , ed il loro effetto da 
molte parti dipende, fono neccffaria- 
mente foggette a renderli inutili con 
quell’ifteffa facilità, con cui pub man- 
care una delle dette parti : fc fi ec- 
cettuano Teucro , e Pandaro , armi 
da trarre non s'incontrano nella Ilia- 
de, fé non in mano d’uomini vili . 

Ciro dopo che i vinti Lidj for- 
marono parte del fuo efercito , non 
permife che fi annaffierò d’ armi da 
ferire da preffo come gli altri, per non 
farli divenire egualmente forti ; ma 
affegnb loro armi da trarre ; e volle, 
come dice Senofonte , che fi eferci- 
taffero a trar di fionda, parendogli 
che quella forte di milizia fulfe la 
più fervile d’ogni altra. 

_ (I) Nel lib. j. cap. 25. alle Memo- 
rie : II primo afonfmo militare ( die’ 
egli ) nelle del: bei azioni della guerra 
ì bilanciar le forze ; e s' avviene che 
alcuno troppo inferiore fi ritrovi , come 


tuno contro due , che potrà far altro , 
che chieder la pace * 

Per pruovare quello aforifmo fa pre- 
cedere alcune ragioni prefe dalla Sta- 
tica ; ma I’ irteli» Statica altre ne 
fornifee , che le da lui addotte di- 
flruggono . Egli parlando della gran 
fupenorità nel numero degli eferciti 
del Turco dice : Quejla moltitudine ì 
quella appunto , che chiamiamo poten- 
za , perchè il numero dello più il mi- 
nore in [e comprende , ed in oltre il 
fupcra ; onde fe ciafcun ente ha da per 
fe qualche forza , là dove fono più enti 
infieme congiunti , quivi neceffariumente 
farà la forza maggiore ; e di due pefi il 
più grave trat a fe il più kggiero ec. 

Egli ragionerebbe bene di due e- 
ferciti , che non differiflero in altro 
che nel numero ; ma fe differiflero 
altresì nell' arre ( la quale pub dare 
più forza a dieci , che la natura a 
cento) in guifa che l’arte, e il nume- 
ro fulfero in ragione reciproca; cioè 
fe un efercito fuperaffe 1’ altro d’ ar- 
te , quanto nel numero è fuperato , 
ne feguirebbe l'equilibrio di forze , e 
per confeguenza 1’ inferiore nel nu- 
mero non farebbe vinto ; e fe l’eccef- 

fo 
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in voga , non veggonfì più que’ prodigicfi effetti dell’arte. 
Quella propria delle armi da ferir da preffo è fiata con loro 
neli’iileflò tempo foppreffa. 

La ragione finalmente ci preferì ve d’ accordar la prefe- 
renza a quelle armi, che fono più perfette delle altre; e l’ì» 
fteffa ragione ci dimoftra quelle tra le armi effere le più per- 
fette, le quali ,confiderate come mezzi, fono più adatti a con- 
feguire il fine, cui fono iftituite , qual’ è la di fefa propria , e 
l’offefa dell’ inimico . Quindi è che quelle armi tra le molte 
che fi fono inventate , meritano d’effere preferite alle altre , 
le quali hanno maggior attività nell’offendere , e maggior Scu- 
rezza nel difendere. Or quelle qualità non fi poffono deter- 
minare fenza mifurar prima per via di nozioni diftinte , la 
forza di ciafcheduna d’ effe per rapporto alle azioni de’ Solda- 
ti, che le maneggiano ; conciofliacofachè tutti gli effetti, che 
mai le armi polìbno produrre , fono determinati dalla com- 
pofizione di quelli due principj con fiderati , come le cagioni 
più prolfime ; il primo de’ quali riguarda il meccanifmo del- 
le ar- 


to dell’ arte fuffe maggiore dell’ eccet- 
to del numero , non folo non fareb- 
be vinto, ma vincerebbe. 

Sia veriflimo aforifmo di guerra 
il bilanciare le forze; ma nella com- 
pofizione di quelle forze, non vi en- 
tra folo il numero : vi concorrono 
altresì l’ordinanze, le armi, la difcipli- 
na , 1’ arre , il valore cc. E per farci 
pili da pretto alla Statica , donde è 
tolto il paragone , egli fembra , che 
il Signor Montecuccoli per bilanciare 
le forze nel propolfo aforifmo fiali 
fervilo della bilancia , in cui perchè 
il punto d’ appoggio è egualmente 
dilìante da’ luoghi follenenti i corpi 
da pefarfi ; quelli devono edere d’egual 
peto per (uccidere 1’ equilibrio ; ma 
te fervilo fi fuffe della (ladera avreb- 
be offervato tutto 1* oppollo ; poiché 
in quella per averli l’equilibrio, ba- 
lla che il corpo di minor peto fia 
reciprocamente in maggior diilanza 


dal punto di appoggio , e fe fi darà 
al corpo minore maggior diOanza di 

? |uella,che l’ equilibrio, efige avrà pili 
orza , e fi vedrà allora : che di due 
ptji, il più leggiero trae a se il più grave. 

Egli è vero che le forze bilanciar 
fi debbono; ma l’abbaglio rifiede nel- 
la maniera di bilanciarle ; e la Stati- 
ca che vi s’adopera più chiaro lo fcuo- 
pre ; poiché , o fi vuol far ufo della 
bilancia , e fi deve far entrar nelle 
forze non il folo numero , ma tutto 
cib che le compone ; onde fe in una 
parte fi metterà un efercito con tan- 
to più di arte , quanto più di numero 
ha quello che fi mette nell’altra fucce- 
derà l’equilibrio di forze : o fi vuol 
far ufo della (ladera , e ficcome in 

S uella la maggior diftanza dà tanta 
orza al piccol corpo , che fupera il 
grande ; cosi l’arte maggiore può da- 
re tanta forza all’ efercito piccolo , 
che fuperi il graffo. 
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le armi medefime (K) , ed il fecondo la potenza moven- 
te (L). 

Il meccanifmo delle armi variamente modifica in diverfì 
riguardi la pofizione del foldato , e delle fue parti ; nella 
ftefla guifa che le macchine confiderate generalmente, deter- 
minano le azion della potenza a certe fpeciali pofizioni ; quin- 
di dalla poflibile varietà di si fatte coftruzioni , e pofizioni , 
ne nafcono due forami generi; a confiderare il primo de’qua- 
li contiene fotto di fe tutte le differenti fpecie di armi in- 
ventate, dacché la guerr? ebbe principio; ed il fecondo tut- 
te le varie pofiture , e movimenti de’ foldati confiderà» cosi 
da se foli , come in compagnia d’ altri ; onde dipendono i 
varj maneggi delle armi , le varie ordinanze , ed i varj movi- 
menti . 

Le armi tutte quante elle fi fieno, o dalla rozza prima 
età ; o dalla più culta ; o dalla barbara ; o finalmente dall’ 
ultima introdotte , ed adoperate , di nome si varie, e di figu- 
ra , a due fpecie riduconfi , e fono : armi da ferir da prelfo; 
ed armi da ferir da lungi ; tra le quali quella della prima 
fpecie più comuni nell’ufo, e più conofciute , fono l’afta lun- 
ga ; la bajonetta in punta allo fchioppo ; la fpada ; e la 
fciabla : e quelle della feconda, fono le armi in afta da lan- 
ciare , l’ arco , la frombola , e lo fchioppo . 

L’afta 

(K) Il meccanifmo delle armi con- na tutto cib che facilita un movi- 

fifle nell’ unione delle loro parti atte mento a farli o con abbreviarli il 
a produrre un movimento dato , al- tempo, o col diminuirne la forza, che 
lorchè vi s’applica la potenza. Que- altrimente ci fariano bifognati pee 
fio meccanifmo riguarda la Fifolofia produrne il movimento defiderato . 
meccanica , nella quale f> rende ra- Ora la macchina non produce moto 
gione di quel che accade dalla com- alcuno , fenza che vi fi applichi una 
poliziotte de’ corpi, tale qual’ è nella forza, la quale i Meccanici medefimi 
natura ; efaminando le parti compo- chiamano potenza. Quindi è che noi 
nenti , e la maniera come fono le confidcrando le armi come tante mac- 
medefime tra di loro congiunte , e chine , dobbiamo parimente confide- 
quindi determinando per mezzo delle rare le forze de’ foldati , che le muo- 
leggi eterne del moto gli effetti che vono , come tante potenze alle raede- 
cue producono. firoe adattate. 

(L) I Meccanici chiamano macchi- 
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L’afta lunga (M) è un’ arme compofta d'una ben lun- 
ga mazza tornita a groftezza da poterli aggavignare ; e d’un 
pezzo d' acciajo che ne guernifce la cima in figura di dop- 
pia piramide ftiacciata , di diametro maggiore della mazza ; 
tagliente ne’ lati , e ben appuntata (N). 

Ella può offendere foitànto colla punta , perchè quivi 
fole ha un corpo , che fi termina in angoli capaci di dividere, 
e ferire - Perciò debbe tcnerfi in fituazione orizzontale (O) 
colla punta diretta contro il nemico ; onde non può avere 
altro moto , che retto ; e quindi non può difendere fe non 
fe colla lunghezza (P) . 

Per tenerfi in fituazione orizzontale al doppio fine di di- 
fefa , e di offefa , il foldaro deve impugnarla colle due ma- 
ni (Qj . Per confervarfi il foldato la difefa, e l’attitudine 

dell’ 


(M) L’afta in lignificato (f arme , 
•è un nome generico , che ne com- 
prende diverie fpecie di nome , e di 
figura dillinte. Qui fi parla della pili 
lunga , quale la Tariffa , o la picca , 
e perciò le l’ è dato l’aggiunto di lun- 
ga . La fua lunghezza è fiata varia- 
mente (labilità da’ Popoli , che fe ne 
fono ferviti ; ma Gccome dalla fua lun- 
ghezza medefima , la fua forza , ed 
ufo in parte dipende , non fi pub pri- 
ma di efaminarc quefte cofe , quella 
ben fcegliere , o determinare. 

(N) Tal figura va ad unirli a quel- 
la d’ un conio . Sappiamo , che il co- 
nio accrefce la forza impreffa per- 
pendicolarmente alla bafe dalla po- 
tenza nella ragione del diametro all’ 
affé ; quindi ne fegue , che quanto 
detto corpo d’ acciajo farà più appun- 
tato , e più lungo, tanto più crefce- 
rà la fua forza . 

(O) Potrebbe/! ancora mantenere 
obliqua, in guifachè la fua punta non 
eccedette T altezza del nemico, c l’al- 
tra fua eftremità toccaffe , e fi appog- 
giali fui terreno (in quella fituazio- 
ne iblea teaerfi talora la picca con- 


tro la cavalleria); ma oltreché non 
potrebbe cosi fervire all’ offefa , di- 
venterebbe ancora per la difefa meno 
atta; perchè non tiene il nemico tan- 
to lontano, quanto nella fituazione 
orizzontale ; concioffiachè in quella fi- 
tmzione , effa fa un lato maggiore 
d' un rettangolo , di cui l' altezza dell' 
uomo , è il lato minore ; e nella (i- 
tuazione obliqua fa di tal rettangolo 
la diagonale . Ora per arrivare un* 
afta in firuazione obliqua, dove arri- 
va un altra in fituazione orizzontale, 
dovrebbe effer di quella più lunga in 
ragione della diagonale al lato mag- 
giore del divifato rettangolo : ma etti 
i eguale; dunque arriva ad un fito 
men lontano nell’ illeffa ragione , e 
per confeguenza altrettanto men lon- 
tano tiene da fe l’inimico. 

(P) Se potette aver moto latera- 
le , potrebbe con quello vietar 1’ ac- 
cetto e l’ offefa ad altre armi ; ma po- 
tendo folo avere il moto retto , colla 
fua lunghezza può foltanto impedire 
1’ accetto ad armi più corte . 

(Q) Se il foldato per ter.erla oriz- 
zontale , l’ impugnaffe con una mano 

I nel 
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dell’ offefa ,. deve collantemente nell’ ideila Umazione mante- 
nerla : per offendere e ferire , deve fpingerla con forza con- 
tro il nemico-. A quelle due azioni non balla la forza d’ un 

uo- 


nel fuo centro di gravità , il quale 
è vicino alla cima, allora la Tua lun- 
ghezza non fcrvirebbe piìi a tenere il 
nemico lontano, olia alla difela ; per- 
chè ne farebbe la maggior parte im- 
piegata per l’ equilibrio . Si è detto 
che il centro di gravità fia vicino 
alla cima ; poiché effendo la mazza 
di quell’ arme d’un iftelfa materia, e 
dello (ledo diametro , gravita egual- 
mente in tutt’ i fuoi punti ; cd aven- 
do la punta d’ acciaio, eh’ è un cor- 
po di gravità fpecifica maggiore , e 
di maggior diametro , e che fi puh 
concepire , come un grave , che fia 
fofpefo in quel punto; già ne rifulta 
chiaramente , che fituando un punto 
nel mezzo dell’arme, quella prepon. 
dcri verfo la punta con una gravita- 
zione , che uguiglia l* intero pefo 
dell’ acciaio moltiplicato per la metà 
della lunghezza della mazza medcli- 
ma . Laonde per ritrovare il centro 
di gravità di quell’ arme , bifogna di- 
videre la fua lunghezza in ragion re- 
ciproca de’ peli ; in guifacbè la quan- 
tità della lunghezza , che rimane ver- 
fo la punta guernita d’acciaio fia tan- 
to minore , quanto 1’ acciaio è di 
gravità maggiore . Se all', altra ellre- 
mità dell’ alta fi aggiungere un pez- 
zo d’ acciaio d’egual pelo a quello del- 
la punta, allora il centro di gravità 
farebbe nel mezzo; ma impugnando- 
« la così il ibidato, non potrebbe che 
della fola metà della lunghezza fervir- 
fi per tener da se lontano il nemico. 

Se il foldato per fcrvirfi della lun- 
ghezza dell’ arme al fuo fine l’impu- 
gna con una mano nella fuaelìremi- 
tà , egli per tenerla orizzontale , deve 
fupplire con la fua forza al pefo tol- 
to , cioè aL pefo formato dalla mag- 


gior porzione dell' alla comprefa tra 
il centro di gravità , e 1’ ellremità^ 
dell’ alla . Ora ficcome quello pelo 
palfa ad accrefcere quello della punta 
nella ragione giàdivifata, ognun ve- 
de , che P aumento rendefi tanto gran- 
de , che la forza d’ una mano d’ un 
uomo, non è ballante ad equilibrarlo. 

Ma fe l’ impugna con due mani 
aggavignandola colla delira vicino- 
ali ellremità , e colla finilìra quanto 
può comodamente difcotlarfi dalla de- 
lira verfo la cima; allora quell’arme 
diventa nelle fue mani una vette, e 
leva , di cui il punto d’ appoggio è 
la finilìra; il pelo è nella cima : la 
potenza formata dalla delira nell’ al- 
tra ellremità . 

Si sa , che la potenza , c pefo in 
detta macchina agifeono in ragion 
reciproca delie dillanze dal punto dJ 
appoggio . La dilìanza della potenza 
dal punto d’ appoggio , è quanto una 
mano è dittante dall'altra ila dilìan- 
za del pefo dal punto d’ appoggio è 
uanto la cima dell’ afta è dittante 
alla finilìra ; ovvero quanto la lun- 
ghezza dell’ alla , detratta la piccola 
porzione comprefa tra le due mani. 

Si sa per efpcrienza che la man 
delira premendo collo braccio dirtelo, 
e cadente giù a perpendicolo , può 
fortenere in equilibrio il pelo di ven- 
ti rotola Siciliane ; ma collo braccio 
curvo (politura, ctìe per quell’azio- 
ne deve avere; perchè nell’altra, la- 
punta dell’ arme farebbe diretta con- 
tro le colce , e non contro il petto 
del nemico) non può* foftenerne che 
otto,, e con grandiflìmo sforzo al più 
dieci. Il pefo dell’acciaio della cima, 
dell’ alla , può arrivare per il molti» 
plico che riceve dalla maggior di- 

fìanza. 
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uomo (R) ; onde bifogna impiegare le forze tli più uomini , 
e ricercare nella compofizione ai dette forze la potenza mo- 
vente dell’ arme : la compofizione delle forze di pia uomini 
dipende dal fito , e difpofizione , che fi dh a’ medefimi ; 
ciocché è l’oggetto dell’ordinanza; onde nel feguente Capi- 
•tolo , dove di quefla fi tratterà , vedrafii qual debba elfere la 
compofizione delle forze , per fornire la potenza movente all’ 
alla . 

La bajonetta in cima allo fchioppo è un’ arme compo- 
ila dalla bajonetta, e dallo fchioppo, il quale in ella fa l’i- 
ilefle veci della mazza nell’ afta; onde riguardo al ferire non 
deve confiderarfi , che la fola bajonetta . Quella ha la figu- 
ra d’una piramide ben appuntata , e folamente nella punta 
aguzza ed incidente ; o pure la figura d’ una fpada ; la fua 
lunghezza fuol edere d’ un piede , e fei pollici lenza il ma- 
nico , ed unita allo fchioppo forma un’ arme lunga fei pie- 
di , e quattro pollici . 

Efl'a come F alla non può ferire fc non per linea ret- 
ta , nè altro moto avere, che retro , nè altrimente difende- 
re , che colla fua lunghezza . Nell’ attitudine di ferire la fua 
fituazione (S) è ancora l’ifleflà , e vien impugnata con amen- 
due le mani del foldato , la delira fituata nel calcio dello 

fchiop- 


flanz.a , ad altrettanta Comma . Dun- 
ue il foldato impugnando con amen- 
ue le mani l’afta , pub tenerla in 
equilibrio , ed orizzontale . 

£ R] L’Afta perde la fua fituazione 
orizzontale , Ce fi adatta un pcfo mag- 
giore, o un’ altra forza nella cima. 
Se un foldato nemico con la fpada 
prema la cima dell’ afta ; quella è co- 
rretta a perder Cubito la fua dire- 
zione, ed a feguire quella che l’ini- 
mico le vuol dare ; poiché la forza , 
che il nemico adatta, ed aggiunge al 
pcfo , è uguale alla potenza ( elTendo 
tutte e due le forze della delira d’ur» 
uomo ); ma la fua efficacia crefce in 
ragione della maggior diilanza dai 


punto d’appoggio ; onde fupera l’al- 
tra , Dunque la forza d’ un uomo non 
bada per far confervare fempre all* 
afta la fua fituazione . 

Se il foldato ha bifogno , come ab- 
biamo veduto , di tutta la forza del 
fuo braccio deliro , per mantenere 1’ 
afta orizzontale , non gliene rella per 
1* impulfo . Dunque la forza d’ un uo- 
mo Colo non balla a quell’ arme per 
ferire . 

(S) Per pruova di quanto piìt s’ 
avanza fervono 1’ illelle ragioni ad- 
dotte per l’afta , con quella variazio- 
ne che ior dà la varietà di dette ar- 
mi , 
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fchioppo , o fotto il guarda mano ; e la fmiftra due piedi 
dittante dal calcio . Il fuo centro di gravità è più verfo la 
cima del Gto, in cui vien (ottenuta dalla finiftra; ma ficco- 
me l’arme in tal (ituazione non Colo appoggia su la fmiftra * 
ma ancora fui gomito della medefima , il quale s’avanza ver- 
fo la cima fin quafi a pattare il centro di gravità ; cosi il 
foldato per tenerla in detta attitudine ,. non deve fare forza, 
veruna colla deftra . Se però la fpinge innanzi per ferire , o 
per difenderfi con tutta la lunghezza dell’arme; allora il fi- 
to in cui dalla finittra è foftenuta , diventa il. punto d’appog- 
gio; il quale ficcome è di quk daL centro di gravità , cosi 
ella preponderà verfo la cima , onde il foldato per foftener- 
la in equilibrio deve impiegarvi la forza della deftra (T). 

Ella per offendere dee partirfi dall’ attitudine , in cui- 
fta per ferire , e portarfi. con la forza dell’ impulfo delle due 
braccia fin dove poffa giungere la maffima eftenfione delle 
medefime; onde la forza dell’ impulfo delle due braccia del 
foldato , è la potenza movente di quell’ arme (V) . Quanta 
quella fiali , viene a minorarli di quella parte che 1’ equili- 
brio efige , il quale fiancando, ficcome abbiam veduto, il 
foldato viene col tempo quafi a diftruggere la potenza. 

Non. 


(T) La efedra in falfituazione pre- 
mendo può follenere in equilibrio il pe- 
lo di 7. in 8. rotola . Il pefo per cui 1’ 
arme preponderà è molto minore i on- 
de facilmente la foflerrà . Del rima- 
nente l’efperiemta dimoftra , che i fol- 
dati in tal Umazione fi fiancano i che- 
difficilmente per lungo tempo poffo- 
no mantenervifi j tuttoché appoggino 
il calcio al corpo . 

Quivi giova avvertire, che fe la de- 
lira impugna l'arme nel calcio, deve 
impiegar molto meno di forra , che 
fe P impugna fotto il guardamano ,. 
perchè è piò difiante dal punto d’ap- 
poggio . Ciocché ferve per decidere 
in quale di quefii due (iti debba al- 
logarli la delira , cioè fe nel calcio , 


o lòtto il guardamano . 

(V) Siccome la quantità dell’ offe- 
fa , o fia l’azione a’ un' arme dipen- 
de così dalla potenza movente , co- 
me dalla fua figura ; quefia ancora, 
deve confiderarfi . Se la figura della 
baionetta è quella d’una piramide la. 
quale va ad unirli a quciìa d' un co- 
nio , per le proprietà altrove efami- 
natc di detta figura , quanto la ba- 
ionetta farà piò appuntata , e piò lun- 
ga che larga , tanto magiore farà la. 
fua forza. Se la figura della baionet- 
ta farà d’ una fpada avrà la forza d’ 
una fpada, la quale quanta fia fi vedrà, 
in appreffo . Il confronto di quello, 
due forze deve decidere- qual fia la. 
miglior figura per la baionetta- 
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Non potendo difendere fe non- fe con quella parte di 
fua lunghezza , che fporgc avanti il corpo del foldato , que- 
lla nell’ attitudine di ferire , è di tre piedi , e tre pollici : 
nel ferire ideilo , e nella fituazione, in cui fi trova dopo 
slanciato il colpo , è quafi di fei piedi ( mifurando lo fpazio 
tra la punta della bajonetta , ed il petto del foldato ; poi- 
ché il braccio finidro , e la fpalla li trova più vicino alla 
punta ) dunque qued’ arme nell’ attitudine di ferire può fo- 
le difendere d’armi più corte tre piedi, e tre pollici; e nel- 
la fituazione in cui fi trova dopo slanciato- il colpo , può di- 
fendere d’ armi più corte di fei piedi ► 

Le armi più corte che nella guerra sadoperano fono le 
fpade. Quelle per quanto- fieno brevi, fe loro s’aggiunge la 
lunghezza del braccio, eccedono fempre la lunghezza di tre 
piedi , e tre pollici ; dunque la bajonetta in cima allo fchiop- 
po può folo- difendere nella feconda fituazione ; ma nella fe- 
conda fituazione effa non può più offendere T perchè le brac- 
cia ritrovandoli nella maflima edenfione non poffono di più 
fpingere l’ arme , e devono ritornare nella prima fituazione 
ogni volta che fi voglia slanciare il colpo, e ferire; dunque 
qued’ arme fe difende , non offende v e fe offende non- di- 
fende . 

Di più per offendere , e- per difèndere deve conlérvare, 
in ambedue le fituazioni , la punta diretta contro il nemico _ 
Non può confervarla fe fi adatti alla punta della bajonetta 
una forza maggiore. L’inimico può facilmente adattare una 
tal forza a cagione della pofizione dell’arme (X); dunque il 
nemico può facilmente togliere L’ offefa ,, e la difefa . 

Quin- 

(X) La baionetta in cimaall'o fchiop- mìco per farle perdere la fua dire- 
po cosi nella prima come nella fe- zione impiega la fua forza nella ci- 
conda fituazione , rapprefenta una ma . Ora (uppoflc le forze eguali , 
vette, o leva, di cui il punto d' ap- perchè di due uomini , quella del nc- 
poggio è fempre più lontano dalla mico vincerà , quella del foldato per- 
cima , che dal calcio . Il foldato che chè fi accrefce perla maggior diftan- 
tiene quell’ arme per farle confervare za del punto d’appoggio , com’ è chia- 
la fua direzione contro il nemioo, im- ro per le proprietà conofciutiffima: 
piega la fua forza nel calcio . Il ne* della leva .. 
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Quindi fi fcorge che la bajonetta in punta allo fchiop* 
po ha poca offefa , e quafi neffuna difefa ; poiché può offen- 
dere con una parte fola della forza delle braccia ; dovendoli 
impiegare l’altra parte per l’equilibrio; ed è troppo breve per 
potere difendere colla fua lunghezza; e quindi altresì fi è ve- 
duto, che 1’ offefa , e difefa quante e quali effe fieno, fono 
Soggette facilmente a perderfi (Y) . 

La fpada è di materia , e figura conofciutiffima . Ella 
va Tempre più diminuendo , cos'i in larghezza , dal manico 
fino alla punta ; come in groffezza , dal continuato centro del- 
la fua larghezza verfo i lati ; in guifachè rapprefenta tre 
cunei , uno formato da tutta la fpada , il quale agifee nella 
punta; e gli altri due formati dalle due metà della fua lar- 
ghezza; coficchè concepir fi pofiòno, come due cunei conti- 
nuati per tutta la lunghezza della fpada , i quali uniti per 
le loro bafi , formano della medefima la larghezza . La con- 
tinuazione di quelli cunei fórma i due tagli della fpada ; 
onde la fpada ha triplice attività d’offendere, una nella pun- 
ta , e due ne’ due ragli . 

Dalle proprietà de’ cunei , fi può fàcilmente ricavare , 
come fi poffa accrefcere l’ attività d’ offendere nella punta , o 
ne’ due tagli ; ma in quella ricerca 11 rinviene , che accre- 
feendofi nella punta , ne’ due tagli fi minora , e cosi per 1’ 
oppolto (Z) . Se fi accrefce la forza de’ due tagli in guifa , 

che 

(Y) Quelli due principalilTiini di- non puofli uno minorare fenz’accre- 

fetti de' quali il terrò deriva , feoper- feere l'altro . Cosi coloro che volta- 
tici dall’ analifi di quell’ arme , 1’ ro dare più fona alla baionetta , efpo- 

efperienra l’ha fatti già più volte of- fero più il foldato ; e quelli i quali 

fervare ; onde modi alcuni per rime- vollero con la maggior lungheria 

diare a! primo, fecero la baionetta più maggiormente coprirlo, e difenderlo, 

corta, e piccola, acciocché eligendo Accrebbero la graviti nella punta dell’ 

cosi dal foldato minor fona per 1’ arme , e con ciò la fona ne feema- 

equilibrio , poteffe quelli impiegarne rono , 

una parre maggiore per ferire. Altri (Z) La fon* de’ cunei deriva da’ 
per rimediare al fecondo , non folo rapporri delle loro lunghezze, e lar- 

piò lunga la fecero ; ma in vece di ghezze , o fa dalla ragion del dia- 

baionetta, la fpada in cima allo fchiop- metro all'slTe ; onde un cuneo a:qui- 

po,o arme in afa vi melfero ; ma flerà più forza, o diminuendo la fu» 

tale è la natura di quefi difetti che larghezza, o accrclc>.ndo la fua lun- 

ehez- 
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che la forza della punta diventi minima, 1’ arine muta no- 
me, fvanifce la fpada, e forge una fciabla a doppio taglio; 
e fe la forza de’ due tagli ad uno fi vuol ridurre , 1’ arme 
diventa fciabla ad un taglio, quale fotto il nome di fciabla, 
fenz’ altro aggiunto, è comunemente più intefa , e forfè di 
maggiore ofielà ricfce. L’ufo la dichiara dell’altra più vantag- 
giofa , e ciocché peravventura non fi deve , che alla fperien- 
za, l’avrebbe con più fondamento l’efame prodotto porche 
elfo dalla fciabla a due tagli , a quella d’ un taglio necefla- 
riamente conduce ; ed effo dimoierà , che data 1’ iftefla lar- 
ghezza , la fciabla ad un taglio avrù doppia forza (A) . 

La potenza movente cosi per la fpada , come per la 
fciabla , è la forza della mano , e braccio deftro del foldato. 

Tutte, e due quelle armi poflono in molte , e varie gui* 
fe offendere , e difèndere per mezzo del lor maneggio . I mo- 
ti , ch’effe poffono ricevere y fono predo che infiniti . Molti 

na 


ghezza. La lunghezza de’ due cunei 
rapprefentati da’ due tigli della fpa- 
da , è 1’ ifleffa che la larghezza del 
cuneo rapprefentato da tutta la fpa- 
da , il quale agifee nella punta. On- 
de fe fi vuol dare più forza a i due 
cunei coll’ accrefcerne la lunghezza, 
fi viene nel tempo flelfo adaccrelcc- 
re la larghezza del terzo, e quindi a 
minorare la fua forza . Se fi vuol ac* 
crefacre la forza di quello , col mi- 
norare la fua larghezza , fi viene nel 
tempo iiìeffo a Icemare la lunghezza 
degli altri due , e per confegucnza 
la lor forza . Quindi l’ accrefcimen- 
to di forza nella- punta della fpada, 
con quello de’ due tagli vicendevol- 
mente difturbafi , 

L’aumento , che la forza della pun- 
ta della fpada- porrebbe ricevere dall’ 
accrefcimento della fua lunghezza , 
non merita gran confiderazione ; poi- 
ché fe la fpada per ferire è un cu- 
neo ; per poter ferire deve tenerli 
colla punta diretta contro il nemico; 


ed in quella fituazione fi pub confi- 
derare come una leva la potenza per 
quelle due macchine, e VilletTa for- 
za della man del foldato. Onde fe 1’ 
accrefcimento della lunghezza della 
fpada accrefce la forza della potenza 
per le proprietà del cuneo , altret- 
tanto diminuifee la forza delia poteri* 
za per le proprietà della leva. 

(A) Che abbia doppia forza , è chia» 
riffimo . I due cunei , che rapprefen- 
tano 1 due tagli , ricevono forza a 
proporzione delle loro lunghezze . 
Quando la fciabla ha due tagli , la 
metà della fua larghezza farà la lun- 
ghezza di ciafchedun cuneo: quando 
ha un taglio (o!o , tutta intera la 
larghezza della fciabla , farà la lun- 
ghezza del cuneo ; onde il taglio dr 
uefla avrà' doppia forza di ciafcbe- 
uno de’due tagli dell’altra; ma non 
fi pub ferire , fe non con un taglio; 
dunque la fciabla ad un taglio feri- 
rà fempre con doppia forza di queir 
la di due tagli - 
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ne ha ritrovati la neceflìt'a , e l’ efperienza , quali (ì rawl- 
fano nell’ arte della fcherma ; ma in maggior numero potreb- 
be fornirne ì’analifi della forza de’mufcoli del braccio , e del- 
le poflìbili attitudini , e pofizioni non meno del braccio, che 
del corpo dell’ uomo . 

Ma la fpada ha fopra la fciabla vantaggio grandiflfimo (B) 
così riguardo all’offefa, come riguardo alla difefa; vantaggio 
tale, che ad elio Polibio attribuifee le vittorie de’ Romani 
preifo Telamone, e full’ Adda; ed il Signor Folard , tutte 

quel- 


(B) L* offefa di punta deferì ve una 
linea retta : l’offefa di taglio una cur- 
va . I termini di quelle due linee fono 
gl’ ilìefTì : poiché amendue figurano 
ì’offefe contro un uomo in una irtef- 
fa data dirtanza ) : dunque la curva 
farà più lunga della retta . Supporta 
la medefima velocità in tutte e due 
P offefe , P offefa di punta arriverà 
più pretto , perchè ha da percorrere 
meno fpazio ; onde una fpada , che 
offende di punta, può offendere in 
un dato tempo più volte di quella, 
che ferìfee di taglio. 

Il fine dell’ offefa è di togliere la 
vita, onde deve penetrare alle parti 
vitali del corpo . L’ offefa di punta per 
penetrarvi, non ha a far altro , che di- 
videre le fibre: quella di taglio deve 
ancor divider l’offa ; onde incontre- 
rà P offefa di punta tanto men di re- 
fiftenza , quanto le fibre fono meno 
dure dell’offa . Se Puomo è coperto 
d’armi di difefa , la punta può farli 
Brada per P accozzamento di dette 
armi ; ma il taglio non può altri- 
menti , che tagliandole . 

La fituazione d’ un uomo , che of- 
fende di punta , è in profilo, onde 
efpone piccola parte del fuo corpo 
al nemico . La fpada nella pofizione 
in cui ita per ferire di puma , copre 
da fe fletta quella piccola parte , o 
almeno con un minimo moto late- 


rale vieta faccettò ad altr’armi: nelP 
atto di ferire, o fia nel ferir ideilo, 
copre del tutto fenza bifogno d’altro 
moto, il corpo . L’ uomo però che of- 
fende di taglio efpone fempre un 
grand’oggetto al nemico. Nell’ atto 
di ferire rende quello oggetto mag- 
giore . Non lo può coprire , nè di- 
fendere facilmente , perchè prenden- 
do per ferire nn attitudine , che lì 
allontana molto da quella della dife- 
fa , non può giungere a tempo per 
impedire P accetto ad altre armi . Nè 
può avvalerfi di tutte P azioni del 
maneggio della fciabla dando in or- 
dinanza . Quelli vantaggi dell’ offefa 
di punta furono di buon ora da’ Ro- 
mani offervati ; onde a quella di ta- 
glio la preferirono . Vegezio Pattefta: 
Pr eterea non toc firn , fed punii im fe- 
rire difeebant ; nam coeftnt pugnante*, 
non folum facile vicere , fed edam de- 
riftre Romani . Cocfa enint quovis im- 
pela venie t non frequente r inierficit , 
cum & arma vitalia defendantur , tT 
offibus . At contra panila duas unciat 
adaiìa , mortai is c/l ; ncce(Tc ejl enina 
at vitalia penetret quidquid immergi- 
tur . Deinde dum cafa infettar , bra- 
ch-um dextrum , latufque nuda tur ; pan- 
ila autem teila corpore infertur , & 
adverfariunt fauci at , antequam videcl- 
tur &e. . 
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quelle, che efli non folo contro i Galli; ma contro gli altri 
nemici riportarono, non fenza ecceflò di efagerazione , e con 
poco efame de’ varj principi di Tattica , e di Difciplina (C). 
Se l’offefa di punta ha tanto vantaggio, la figura della 


(C) Il Sig. Folard nelle note del- 
le due rapportate battaglie , e di quel- 
la di Canne da Polibio deferirte, eleg- 
gerà tanto il vantaggio delle fpade 
Romane Copra quelle de’ Galli , fin a 
dire , che fenza tal vantaggio il no- 
me Romano non farebbe fin a noi 
pervenuto . Se i Galli con le fpade 
Romane* avuto aveifero de’ Romani 
ancora l’arte, la difciplina, l’educa- 
zione , c la tattica ; allora tutte le 
cofe effendo eguali , la naturale mag- 
gior ferocia avrebbe forfè potuto de- 
cidere in favore de’Galli ; ma una di 
quelle cofe , che loro Culle mancata, 
farebbero (lati egualmente vinti , ed 
‘a cagion d’efempio, effendo per l’ar- 
te. fola fuperiori i Romani , avrebbe- 
ro conofciuto , che non vi era per 
loro vantaggio nell’ attaccare con la 
fpada ; onde o avrebbero fatto ufo 
delle armi da trarre , o avrebbero ado- 
perare armi da preffo più lunghe . Que- 
lli partiti già prefero contro gTiftefTì 
.nemici con tutto il vantaggio delle 
fpade , perchè portati a non tramu- 
tarne alcuno che poteffe rendere la 
vittoria più agevole . Sappiamo che 
dalle armi da trarre cominciò la dis- 
fatta de’Galli preffo Telamone , e fu 
prodotta a Manlio la vittoria de’Gal- 
ligreci ; e che Emilio full’Adda fece 
dare alle prime Ichicre le armi in afta 
de’Triarj . 

La difciplina de’Romani rendendggli 
Sofferenti , faceva mal grado i difagj, 
le fatiche, e la penuria mantenere gli 
ordini , e la campagna ; onde tempo- 
reggiando avrebbero ficuramente vin- 
to nemici si intolleranti . Simi! par- 
tito avea giàquafi fiancato un corag- 
gio , che nè le nevi dell’Alpi , nè Te 


fpada 

maremme della Tofcana , nè le diffi- 
coltà indicibili d’ una marcia fempre 
contrattata per cammini malagevoli, 
ed impraticabili , nè finalmente l’op- 
pofizione di due cferciti Confolari 
aveano potuto nella minima parte 
rintuzzare . 

L’educazione dava a’ Romani tanta 
ferocia quanta la natura potea fom- 
miniftrarc a’Gatli ; ma con quello di- 
vario , che in quelli , perchè parto di 
virtù nelle cofe avverte , crefceva ; in 
quelli perchè puro effetto di macchi- 
na interamente mancava ; onde per 
debellargli , ballava vincergli una fol 
volta ; ma per i Romani , che dopo 
reiterate rotte fi rifacevano fempre 
più formidabili , bifognava che la 
fortuna aveffe in favor de’loro nemi- 
ci (tifato la ruota fenza ce (fi re d’afTi- 
flcrgli fin’ all’ intero ditlruggimento , 
ciocché dalla fua volubile natura non 
fi può prefumere . 

E qualora i Galli aveifero avuto 
tutto il rimanente co’Rommi comu- 
ne, fe la tattica era diverla,non po- 
teano dalle illelfe armi eguale utile 
trarre . La forza del combattere Ro- 
mano dipendeva da’rapporti tra le ar- 
mi , e gli ordini ; come dipendeva 
uella de’Greci , e come deve dipen- 
ere preffo tutti coloro, che vogliano 
regolarli con certi principi. Ora non 
era così facile , che codclìi rapporti 
fi elaminalfero da gente d’ ogni fati- 
ca, e 'Audio nemica ; dappoiché il Si- 

5 nor Folard ifteffo dotato di tanti 
umi , con un'applicazione sì indefef- 
fa non gli ha badantemenre confide- 
nti ; argomento manifeftiflìmo n’ è 
quel che crede de’ Galli con 1’ armi 
.loto mutate , fenza la tattica , c J a 
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fpada dovrebbe eflòr tale , che deffe alla punta piò fcr2a * 
onde ( per le proprietà del cuneo ) , dovrebbe «fiere poco 
larga, molto lunga, e ben aguzza- Ma le armi noti debbono 
loltanto confiderarfi alfolutamente , ed in Ce fleflfe ; bifo°na 
altresì confiderarle in mano del foidato,e del foldato in °or- 
dinanza . Deelì ancora efàminare qual maneggio in tutti e 
tre quelli appetti pedono avere ; qual ufo debba farfene , e 
contro quale armi abbianfi ad adoperare - Secondo tali rapporti 
fi d uopo modificare quelle qualità nella figura della fpada , 
che accrefcono forza alla punta (D). Balìa, che a quella retti 


meravigli» che gli cagionano i Greci 
per non aver imi rato' le armi Roma- 
ne , le quali nella loroordinanza del- 
a Romana più vantaggiofa , amb- 
ierò { com’egli dice ) fpiegata più for- 
la y mi maggior meraviglia deve re- 
«are che un Comentator di Polibio 
n abbia perduto interamente di villa 
il cap. 9. dei lib. 17. , poiché quivi a- 
vrebbe veduto gli ordini di quelle due 
nazioni relativi alle armi ; ed avrebbe 
quindi neceflariamente dedorto , che 
1 ordinanza Greca, per avventura del- 
ia Romana più vantaggiofa , era tale, 
e nella lua forza coll’arte lunghe, ma 
inutile , e debole con la fpada , come 
a fuo^ luogo più lungamente fi dirà ; 
c cosi avrebbe tralalciaro d’ accagio- 
nare 1 Greci d’errore, per noli aver 
mi ternato armi corre in gran nume- 
ro tra Picchieri ; qual partito non 
potea cader loro in mente , lenza un 
intero Yconvolgimcnto della medefi- 
ma,o almeno lenza fa perdita di que’ 
lumi onderà fornirà ; poiché il d’are 
armi varie , che differenti ordini e- 
ngono , ad un itlcITo corpo fgunlmen* 
tc ordinato , è l’illefio che (nervate e 
togliere la for*a del tutto . Il variò 
particolar moto della fpada avrebbe 
lrallornaro , ed impedito l’uniforme e 
comune mtfto di tutto il corpo, don- 
de la picca fua forza p rende , e vi- 
cendevolmente la fyetrezìa degli or- 


fem- 

dini ,ed il grati fondo avrebbero im- 
pedirò il franco e libero maneggio 
«Iella fpada, in cui la fua forza con- 
fine . Se non che il nome folo de’ 
Greci era batlantemenre rifpettabilfc 
per far diffidare del proprio giudizio; 
o almeno procedere con più rifcrba , 
fc riguardo nel fofpettare errore in 
una Nazione, che é Rita della guer- 
ra generale maellra . 

Quindi fi pub francamente conchra- 
dere , che i Galli fenz’ altro di pit» 
che con la fpada Romana , farebbero 
flati egualmente vinti . Ma ncffunn 
cofa meglio dimollra quel che fareb- 
be avvenuto , fe non le ciocché già 
avvenne . Gl’ Ifpani non cedevano 
punto a’GiIli per ferocia, cd erano di 
gran lunga loro fuperiori per tolle- 
ranza . La natura 1 ’ avta di quelle 

? ualità sì prodigtmente fomiti , che 
orfe Parte in Nazioni più eulte non 
introduce maggiori . Ora effi ebbero 
la migliore (pada prima de’ Romani; 
poiché quelli da foro la prelero ; ma 
non impedì già tal’ arme che fodero 
da’Romani vinti, così quando fu lo- 
to particolare , cerne quando fu co- 
mune . Onde le vittorie de’ Romani 
al folo vantaggio della fpada non fi 
pofTono attribuire . 

(D) Li larghezza della fpada , fee- 
ma in veto la forza bella punta ; ma 
la rende d’ufo più durevole , più va- 
rio. 
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tèmpre attività, e forza da togliere la vita, eh’ è il fine dell* 
offe (a . 

Delie' armi da trarre alcune ricevono la forza dal falda- 
to; altre da cagione eftrinfeca . Quelle che ricevono la for- 
za dal foldato, {òno Tarmi in afta da lanciare ; e la frombo- 
la . Le armi in afta ricevono la forza dalTimpulfo dello braccio 
del foldato , e fèrifeono con la forza prodotta dalla celerità 
nella mafia ; onde quanto T ifta è di maggior mole , altret- 
tanto 


HO , e più difficile a perderli . La bre- 
vità dà un vantaggio confiderabile 
alla fpada per la difefa contro tutte 
le armi più lunghe (per le proprietà 
del vette ) : rende il fuo maneg- 
gio più franco in un foldato pollo 
tn ordinanza ; e nel portarli da que- 
llo nella marcia, ed in altre funzio- 
ni , la rende di men imbarazzo ■ Dall’ 
altro canro la fpada lunga ha van- 
taggio nell' offefa , cosi confiderata in 
fe ftefta , come riguardo alla sfera d’ 
attività , perche può ferire più lun- 
gi , per mezzo del fuo maneggio può 
confervarfi la lua sfera d’ attività con- 
tro altra fpada più breve; onde que- 
lla contro fpada più lunga perderebbe 
quell’ offefa, e difefa, che ha contro 
altre armi . Ecco , che fecondo vari 
afpetri , e rapporti 1’ ifteflc qualità 
nella figura danno ora vantaggio , ed 
ora fvautaggio . I Romani quantun- 
que fe ne fcrviftero folo di punta , 
ebbero la fpada larga , e breve.Que- 
fla figura , o folle dalla necellìtà , o 
dall’ cfperienza loro additata , o pur 
dall’anaiifi delle arme, lì ritrova nell’ 
efame , corri fpondentè all’ ufo , che 
a fare di ella , furon da’ loro nemi- 
ci corretti . Per piegare , o far per- 
dere la direzione all’ afte, e ad altre 
armi da ferir da prelfo,di cui i ne- 
mici cran forniti , la fpada più bre- 
ve avea maggior forza : per intro- 
durli tra le file nemiche , per un più 


franco maneggio nelle proprie , la 
fpada breve , era certànjente più atj 
ta : efTi avea ancora tre vantaggi 
grandinimi , che giunta a portata da 
poter ferire , tutte le altre armi più 
lunghe perdeano il lor ufo i, i fuoj 
colpi erano fenza riparo, e le fue fe- 
rite tutte mortali . I Romani per 

S iungere a tal portata , lì faceano ftra- 
a ficura col loro feudo . Con quello 
ancora fi difendeano ^dalle ferite di 
taglio , quando ebbero a combattere 
co i nemici , che la fpada di taglio 
adoperavano ; e quindi da Camillo per 
la fperienza nella guerra de’Galli,fu 
lo feudo refo più forte . Le guerre 
civili furono peravventura cagione 
che una fpada più lunga tra la Ro- 
mana milizia s* introducete . Armati 
tutti egualmente , ed egualmente av- 
valendofi della punta dell» fpada , 
cercarono nel variarne la figura qual- 
che vantaggio; e forfè per mezzo di 
altri moti , ed azioni , e di un nuo- 
vo maneggio dell’ arme , poterono in 
una fpada più lunga rinvenirlo . Mar 
ficcome molti vantaggi della bre- 
ve in varie occafioni tuttavia re- 
navano , cosi la breve ancora riten- 
nero ; onde armati comparvero di 
due fpade , la lunga nel fianco fini- 
ftro, e la breve nel deliro. Cosigli 
rapprefenta GiofefFo ,e così pure Ve- 
gezio gli deferive. 

K 2 
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tanto farebbe di maggior /orzale la mole (E) non diminuii 
fe la celerità . . 

La pietra della frombola , oltre la forza dello braccio ha 
la centripeda , e la centrifuga ; onde ferifce col comporto di 
quelle tre forze. 

Le armi , che ricevono la forza da caufà eftrinfeca , fono 
l’arco, e lo fchioppo . L’elafticità dell’arco dà la forza , ed 
il moto alla freccia ; e 1’ elarticità della polvere alla palla, 
e ferifcono colla forza prodotta dalla celerità nella malia . 
Quanto più le forze componenti crefceranno , altrettanto cre- 
scerà la forza comporta . Le forze componenti s r accrefeono 
dando maggior mole alla freccia , ed alla palla ; ed accre- 
fcendo la groflèzza dell’ arco, e la quantità della polvere (F); 
•quindi le armi da trarre che dall’uomo forza non prendano 
£offono ricevere maggior aumento di forza ; poiché le fòrze 
componenti poffono egualmente accrefcerfi fenzachè l’accrefci- 
mento dell’ una cagioni neceifariamente (G) il diminuimento 
' dell’altra ; come avviene nelle armi da trarre , che prendono 
forza dall’ uòmo , in cui la forza del fuo braccio , è una del- 
le forze componenti , la quale , ficcome non può accrefcerfi, 
cosi conviene ad erta le altre proporzionare. 

Ma fe nell’accrefciraento di forza, o fia dell’azione di 
dette armi non deefi aver riguardo alla forza dell’ uomo, co- 
me quella che niente vi contribuifce per rapporto al feri» 
re ; deefi però aver riguardo per rapporto ali’ attitudine, 
che per ferire debbono confèrvare ; per efler atte a ferire, 
debbono prepararli , ciocché dipende dall’ azione dell’ uo- 
mo • f accresci mento di fòrza deriva dall’ accrefcimcnto del- 
le fue caufe, e quefto ne produce un altro nella mole del- 

l’ar- 


(E) Perché la mole maggiore efr- 
ge dal faldato forza maggiore per te- 
ner 1’ arme in afta ; onde meno ne 
refta per P impulfa cagione del mo- 
to, e della celerità. 

(F) Perchè la celerità una delle 
forze componenti r è proporzionata 
all' elaftacicà, da cui vien prodotta ; 


e P elafi acità è proporzionata all* 
quantità de' corpi , che nc fon dota- 
ti cc. 

(G) Potrebbe cagionarlo . fé non fr 
aeirefee egualmente l’altra delle for- 
ze componenti ;corae per efempio fe 
fi accrefce la freccia , c ta palla , fen» 
za. accrefccre l’arco, eia poi vece. 
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1 * arme ; onde fe quella tanto grande (H) riefce che irape- 
difca l’azione all’uomo , le armi non poflono prepararfije per 
confeguenza nemmen ferire. 

Le armi da trarre non hanno difefa pofitiva , e diretta; 
ma poflono averla indirettamente in due maniere ; o tenen- 
dofi fuori della sfera d’attività delle armi contrarie ; o toglien- 
done affatto l’ufo col privar di vita chi ne armato . La pri- 
ma maniera non può adoperarfi fe non fe contro armi di di- 
verfa fpecie ; poiché fe fono deH’iftefl'a , la sfera d’attività è 
ancora l’ifteflà ; onde fe non poflono eflere offefe , non pof- 
fono nemmen offendere . Tutte e due quelle maniere fono 
a tutte le armi comuni ; ma non danno ad alcuna una difeflt 
collante, e ficura;onde impopriamente difelà può appellarli. 

Si è efaminata fin ora ia particolar forza delle armi da 
ferir da prefl'o,e delle armi da trarre; ma per poterfi impie- 
gare tale forza , fecondo il fine delle armi , debbono quelle ef- 
fer atte cos'i a riceverla , come a comunicarne l’effetto all’og- 
getto , che fi cerca offendere . La prima attitudine fi può chia- 
mare preparazione delle arme : la feconda sfera d’attività delle 
arme . . 

L’ alla lunga fi tiene appoggiata fulla fpalla : per eflere 
atta a ferire , deve (come fi è detto) dar appoggiata su le 
braccia del foldaro, orizzontale e con la punta diretta contro 
il nemico ; dunque per prepararfi , non deefi far altro che 
trafportarla dal primo fito al fecondo . 

Per offendere, bifogna che l’ inimico fia dov’ è la fua 
punta ; dunque la fua sfera di attività è determinata dalia 
iua lunghezza, o per meglio dire, da quella parte ch’è tra 

il 

gno tT un i (frumento (Terrò Teva , o 
martinetto : lo fchioppo diventa mof- 
chetto, che per mctterG in mira ha 
bifogno di forchetta ; ed il mofchcc- 
to diventa cannone. Quindi tali ar- 
mi per accrefcere di forza o non 6 
poflTono più adoperare da un uomo 
Colo fenz’ aiuto eftrinfeco , o elìco- 
no f azioni di pia uomini . 


(H) Se s’ingrandifce F arco per po- 
tervi!» adattare una più grande frec- 
cia , non può tenderli più dall'uomo; 
la palla molto ingroflTata efigc uno 
fehioppo groflb , inguifache non può 
più maneggiarli dall’ uomo . Un tale 
accrefcimento di forza fa mutare it 
nome allearmi: Carco diventa bale- 
ftra , la quale per caricati» ha bifo- 
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il' corpo del foldato che la tiene , è la fua punta . In mi- 
nore, o maggiore difìanza è egualmente fuori della sfera del- 
la fua attività ; onde quella riducefi quali ad un punto . 

La baionetta fi tiene nel fodero ; per eflfer atta a ferire 
deve ftar in punta allo fchioppo,e nell’ifteffa fituazione delT 
afta lunga. Portandoli a quella dalla prima fituazione , fi pre- 
para. 

La sfera della fua attività è determinata dalla lunghez- 
za della bajonetta unita allo fchioppo , e dalla efténzione delle 
braccia del foldato ; ma ficcome l’ eftenzione può elfer mag- 
giore , o minore, cosi la sfera della fua attività non riducefi 
come quella della picca in punto ; ma comprende tutto lo 
fpazio , che vi è tra la maffima , e minima eftenzione . 

La fpada fi tiene nel fodero . Per eftère atta a ferire de- 
ve elfer impugnata dall’ uomo con la punta contro l’inimico 
diretta . Dunque per prepararfi balìa trafportarla dal primo 
fito al fecondo. 

La sfera della fua attività è determinata ancora dalla 
fua lunghezza ; ma di più dalla eftenzione del braccio del 
foldato e dalla fituazione , ed inclinazione del fuo corpo, 
le quali cofe di più polfono tanto variare ( come dal ma- 
neggio della fpada fi fcorge ) , che riducono 1’ uomo , che 
n’ è armato atto a ferire un’ altro quafi a fe unito , e nell’ 
iftelfa linea del fuo corpo ; onde la sfera della fua attività 
comprende tutto lo fpazio , che evvi tra il corpo del fol- 
dato , ed il fito più avanzato , in cui può arrivare la pun- 
ta della fpada per mezzo della fua lunghezza , dcU’eftenfione 
dello braccio , e della fituazione , ed inclinazione del corpo 
del foldato. 

Con piccol divario f iftelfo può dirli della fciabla . 

Il trafportarfi di tutte quefte armi da un fito all’ alrro - 
fi & dall’ uomo ; onde il preparare l’ arme è fua azione . In 

S juanto meno tempo il trafporto efeguifce , tanto più prelto 
arà l’arme preparata. Se per palfare da un fito all’ altro de- 
fcrive una foia linea ,• efige un folo moro ; onde l’azione del 
preparare farà una, e femplice : fe defcrive più linee, e for- 
ma 
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ma angoli ha bifogno di più moti, e per confeguenza di più 
azioni; onde l’azione del preparare farà d’altrettante compo* 
fla . Quanto più è comporta , tanto maggior tempo per efe- 
guirfi efige ; quindi il preparare la fpada è più follecito ; e 
quello della baionetta piu tardo tra le armi da ferir d’appreflb. 

Ma di tutte quelle armi, è comune proprietà, che una 
volta preparate rertino Tempre preparate , e per confeguenza. 
fempre atte a ferire ; onde non è vantaggio di gran confe- 
guenza quello , che ha un’ arme fopra un’ altra per la mag- 
gior follecitudine nel preparare; poiché potendofi quefl’ azio- 
ne efeguire come fi deve , prima di giungere alla sfera della 
propria attività, quando le armi vi giungono, fon tutte pre- 
parate ; onde tutte l’ iftelfe . 

Delle armi da trarre, quelle da lanciare con la mano, 
fono più pronte a prepararfi ; poiché elle fi tengono quali nel- 
l’ifteflò fito , o almeno poco lontano da quello, in cui tener 
fi debbono per lanciarfi. La sfera della loro attività è deter- 
— minata dalla forza dell’impulfo dello braccio , perché poffono 
ferire fin dove poflono effère fpinte . 

La frombola per e fière atta a ferire , deve aver la pie- 
tra . Quella fi trova in terra , o fe ne porta provvifta ad- 
dolco; onde la frombola fi prepara con prendere la pietra dal 
luogo dove fi trova , e metterla nella frombola . La sfera 
della fua attività comprende tutto quello fpazio , eh’ evvi tra. 
il foldato ed il fito fin dove può giungere la pietra con for- 
za da ferire; ciocché dipende dalla quantità del momento (1) 
vai quanto dire dalla forza dell’ impuffo ; dalia ftruttura «fella 
frombola, e dalla qualità della pietra. 

L’ arco per effere atto a ferire , deve avere la freccia, 
tenderli , e merrerfi in mira . La freccia fi conferva nel tur- 
caflò o faretra ; dunque fi prepara l’arco col prendere la freccia: 
con adattarla su l’arco, col tenderlo, e col prendere di mira. 

La 

(I) I Meccanici chiamano mo- dà la celerità : la qualità della pietra 
mento il prodotto della celerità nel- dà la mafia, 
la malia , ì’impuifo , e la bruttura ec. 
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La sfera della fua attiviti s’ eftende dal corpo del faldato fin 
dove può giungere la freccia con forza da ferire . Quella va- 
ria a proporzione delle qualità , e ftruttura dell’ arco . I 
Romani che poco fi dilettarono dell’ arco , e della frombola, 
pure ferivano con efattezza con tutte e due quelle armi nella 
didanza di 600. piedi; onde la loro portata dovea elfere di 
gran lunga maggiore. 

Lo fchioppo per edere atto a ferire , deve elfer carica- 
to ; aver montato il cane ; ( ciocché con voce dell’ arte par- 
ticolarmente preparare fi dice ); e poi finalmente metterfi in 
mira ( ciocché fi dice impoflarfi ) onde fi prepara con tutte 
quelle azioni, che le dette cole efigono. 

La sfera della fua attività , che portata dallo fchioppo 
fi chiama , s eftende fin dove può giungere la palla con for- 
za da ferire . Quella dillanza ne’ fchioppi o fucili , che ge- 
neralmente s’adoperano , fi é più comunemente determinata a 
120. tefe. 


Se delle armi da ferir da preflo fi è riconofciuta corna- 
ne proprietà, che una volta preparate , rellano Tempre pre- 
parate , tutto 1 ’ oppollo è delle armi da trarre . In tutte que- 
lle la preparazione fi confuma dall’ offefa ; onde ogni volta 
che fi vuol offendere bifogna nuovamente prepararle ; quindi 
quelle , che in un dato tempo polfono più volte prepararfi , 
poflòno altresì più volte offendere ; onde di grandilfima con- 
feguenza rifulta il vantaggio , che ha un’ arme fopra 1 ’ altra 
per il minor tempo eh’ efige ad elfer preparata , e devefi tal 
vantaggio partitamente confiderare (K) . 


(K) Nell* armi da lanciare il pre- 
parare é breviflìmo, perché coda d’ 
una femplice azione. 

Nella frombola l’azione del prepa- 
rare è comporta di due azioni . 

1. Prender la pietra . 

2. Adattarla fui la frombola. 

Nell’ arco è comporta di quattro. 

1. Prender la treccia . 

3. Adattarla full’ arco. 

3. Tenderlo. 


Dopo 

4. Metterlo in mira. 

Nello fchioppo , fecondo i Pruflia- 
ni di tutti i pili folleciti , dopo che 
ha fparato fin all’ importarti è com- 
porta di diciannove azioni, o tempi, 
come con voce dell’ arte s' appellano. 
Quefte azioni componenti 1 ’ intera 
azione del preparar lo fchioppo, non 
fono tutte femplici ; ma fono molte di 
loro, d’altre ancora comporté : poi- 
ché non folo nel farle fi deferì vono 

pià 
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Dopo si vario efam? fatto delle armi , in cui le loro pro- 
prietà fonofi da varj canti confidente , fi può viemeglio ve* 
dere la ragione , per cui le armi da trarre, a quelle da ferir da 
preflò debbono cedere ; come in fatti per una generale , e 
cortame fperienza,cui non fi può niente opporre , hanno Tem- 
pre ceduto. La ragione è fondata su la natura delle armi , la 
quale a quelle da ferir da preifo fornifce grandiffimi van- 
taggi. 

I. Le armi fuori della sfera della lor attività non portòno 
agire ; onde fono per rapporto al nemico , come fe non fuf- 
fero . Qual fia la sfera d’attività di dette due diverfe fpecie 
d’armi già fi è veduto, e bafta il loro nome per dimoftrarla; 
poiché le armi da ferir da lungi hanno 1’ ufo da lontano, e 
lo perdono fubito che fi viene all’attacco. Le armi da ferir 
da preflò non portòno averlo fe non da vicino; in guifa che 
nell’ une certa , quando nell’ altre comincia . Onde la sfera d’ 
attività è oppofta. Quando fune vi fono, l’ altre non vi fo- , 
no ; dunque offendono fenz’ ertere offefe , e per confeguenza 
debbono vincere , e diftruggere le altre ; quindi fi deduce, che 
quelle ficuramente vinceranno , che poffono meglio , e piò 
fecilmente acquiftare , e confèrvarfi la sfera della lor attivi- 
tà. 


più linee , ed angoli ; e per confe- 
gueriza lì fanno più moti , e più azio- 
ni ; ma ancora per efeguiffi , Infogna 
che lo fchioppo anricipatamenre cam- 
bi di fìto , e quello cambiamento 
elìge più azioni . Egli è vero che 
per la follec irridine de’ Pruflìani tali 
azioni per una continuazione delle 
medefime ad una componente ridu- 
confi;ma non percib quella diventa 
femplice , o lalcia di efigerc il tem- 
po di comporta , qual’ ella nfta .On- 
de non li portono I’ azioni compo- 
nenti il preparar dello fchioppo, a- 
quelle che il preparar dell’ arco com- 
pongono , a buon equità comparare; 
poiché vi fono di erte parecchie , 
delle quali una clige tanto , o più 


di tempo , quante n’ efigono tutte e 
quattro 1’ azioni componenti il pre- 
parar dell’ arco . Ma luppollo ( ipoteli 
molto parziale allo fchioppo ) che 
cwfchcduna azione componente l’in- 
tera azione del preparare , efiga in 
tutte le armi un tempo eguale •, l’azio- 
ne del preparar lo fchioppo efìgerà 
quafi cinque volte il tempo di quel- 
la dell’arco; quafi dicci volte il tem- 
po del preparar la frombola ; e dician- 
nove volte il tempo del preparar l’ar- 
mi da l inciare ; e per confeguenza 
quelle offenderanno diciannove volte: 
la frombola quafi dieci; e l’arco qua- 
fi cinque nel tempo illelfo che lo 
fchioppo offende una volta. 

L 
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tà. Se le armi daferir da preflo fono neHa sfera della loro at- 
tività, la confervano ficuramente (L), lenza pericolo di per- 
derla: fe fi trovano nella sfera d’attività delle armi da ferir 
da lungi, polfono facilmente acquetare (M) la propria. Tut- 
to r oppofto è delle armi da ferir da lungi , alle quali fe fo- 
no nella sfera della loro attività riefce difficiliflìmo il con- 
fervarla : fe fono in quella delle armi da ferir da predo , è 
del tutto imponibile acquiflar la propria (N) . 

II. Ma oltre quello principaliflìmo vantaggio, per cui le 
arme da ferir da predo polfono togliere alle armi da trarre la 
sfera della loro attività , e confervarfi la propria , ne hanno 
moltilftmi nell’attività illeifa : le armi dii ferir da predo quan- 
do 


(L) Cihè chiariamo ; poiché quan- 
do fono nella sfera della loro attività 
fono vicine, ed addoffo al nemico, il 
quale non può più loro toglierla fe 
non con la fua fuga , e rotta. 

(M) CoH'avvicinarli ; nè qui s’op- 
ponga , che P inimico puh altrettan- 
to retrocedere , quanto quelle s’ avan- 
aino ; poiché fe retrocede all’ ideilo 
paffo per confervarfi la sfera dell’ at- 
tività delle fue armi, non pub offen- 
dere ; onde il mantenerli nella sfera 
d’ attività per lui è inutile ; fe poi 
vuol offendere , è colìretto a fermar- 
li ogni volta che voglia offendere , e 
così finalmente farà giunto da chi 
inceftmtemente marcia per attaccarlo. 
Oltreché l’cffeec obbligato dalle pro- 
prie armi a voltar le (pallq al nemi- 
co , è già cominciare a perdere prima 
di combattere . 

(N) Cib è pruovato da quel che fi 
è detto per l’armi da ferir da prelfo; 
poiché dalla facilità ch’hanno quelle 
d’acqtiiftar la sfera della foro attivi- 
tà , nafee a quelle da ferir da lungi 
la difficoltà di confervarfi la foro ; e 
dalla Gcurczza , che hanno le prime 
di confervarfi la sfera della propria at- 
tività , nafte alle feconde l’impoffi- 
btlità d’ aequillarla . 

Ma quando ancora tutte quelle co- 


fe a tutte e due le dette fpccie d’ ar- 
mi follerò eguali , il fine ed il dile- 
guo della guerra v’ apporterebbe una 
grandilTtma difuguaglianza. Suppongati 
due nemici eferciti uno tutt’ armato 
di armi da ferir da prelfo : P altro 
d’armi da feri» da lungi . Due con- 
trarie mire dovrebbero regolare le loro 
tnoffe . Il primo cercherebbe d’ avvi- 
cinarli Tempre al nemico; l’altro di 
tenerli fempre lontano ; ma non è 
egualmente facile confeguire intenti 
si oppoflt ; poiché fe la guerra è di- 
fcnfìva,non fi puh fchivar l’inimico, 
lenza ceder polli ,ed abbandonar pae- 
fe ; e le la guerra è offenfiva , ch$ 
cola fi puh acqui Ilare , « come pene- 
trare in una Regione tenendoli lon- 
tano d» chi la difende ? Bi fogna dun- 
que contro i propri principi, e van- 
taggi combattere, e per confrguenza 
perdere . La .battaglia può durare , 
quanto la diflanza che concede P ufo 
allearmi da trarre, cioè quanto dura 
la sfera della loro attività; quale cefi 
fa labito , e fi toglie dal nemico col 
portarfi all’attacco ; onde fuccede f» 
vittoria nè dubbia , nè contraftata j 
poiché il combattere fi viene a ri- 
durre tra due eferciti nn armalo , c 
l’altro difarmato. 
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do fono nella sfera della loro attività agifcono Tempre , per- 
chè Tempre Tono preparare; le armi da trarre in ogni azione 
efigono nuovo preparamento; onde non poffono agire Te non 
per intervalli proporzionati al tempo del preparamento . 

III. Il preparamento nelle armi da ferir da preflò non può 
mancare Te non colle arme; onde Tempre che quella fi ha in 
mano , Tempre è atra ad offendere : in quelle da trarre , ficco- 
me il preparamento dipende da molte partitosi la mancan- 
za, 0 il deterioramento di ciafcheduna può renderlo imponi- 
bile, o almen difficile; e per confcguenza , o non avranno 
azione alcuna, o più piccola, e rara. 

IV. Preparate già leune,e le altre , e ridotte nell’atto di 
agire , le une offendono Tempre , e ficuramente : le altre non 
fempre; poiché i colpi delle armi da ferir da preflò giungono 
Tempre dove fon diretti . I colpi delle armi da trarre non vi 
giungono Te non quando Tono ben diretti , e non Tempre ben 
fi dirigono . 

V. Le armi da ferir da preflò confervano la loro attività fin o 
all’infinito: le armi da trarre non poflòno cosi confervarla ; 
perchè per poter offendere efigono cofe che non polTono a- 
verfi infinite (O) . 

VI. In tutti i tempi, fia di giorno, o di notte , l’azione , e 
la offefa delle armi da ferir da preflò è ficura : di quelle da trar- 
re , (e vi è offefa di notte, fi deve al cafo; poiché l’oggetto 
non fi vede, onde non fi può prender di mira. 

Tutti quelli vantaggi, ed altri molti, che da’ medefimi 
derivano, fecero cedere com’era dovere le armi da trarre an- 
tiche a quelle da ferir da preflò. Se le arme da trarre pre- 
fenti non debbono egualmente cedere , bifogna dire che ab- 
biano qualche cofa di più delle antiche : o pure che contro 
di effe ceflìno i diviftti vantaggi delle armi da ferir da preflò. 

Se le armi da trarre prefenti hanno qualche cofa di più 
delle antiche; ciò non può effere altrove, che nell’ offefa o 
perchè maggiore; o perchè più efficace; o perchè più ficura; 
o perchè di più ufo. 

L 2 Cosi 

(O) Perchè non poffono portarli infinite frecce , infinite cartucci ec. 
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Qnantit* Cos'i le antiche , come le preferiti armi da trarre non poP 
deli 'off cfK £, no 0 ff e nd er e fe non le nella sfera della propria attività . 
Quella ne’ noftri fucili s’eftendc lino a 120. tefe: nell’arco, 
e nella frombola dovea eftenderfi molto di più (P) . Ma fup- 
ponganfi che fia eguale , la durata della medefima termina 
coll’arrivo delle armi da ferir da predò; onde eguale al tem- 
po che le dette armi impiegano per camminare 120.tefe.Sup-* 
pòrto che quello fia di due minuti ; le armi da trarre avreb- 
bero due minuti di tempo per offendere. Dato che lo fchiop- 
po in ogni minuto polla (parare cinque volte ; in due minuti 
offenderebbe dieci volte . Ma fi è dimoftrato , che la from- 
bola offende quafi dieci volte, e l’arco quafi cinque , mentre 
lo fchioppo oHènde una . Dunque in due minuti la frombola 
offenderà too. volte , e l’arco 50. , quindi ft fcorge che le ar- 
mi da ferir da predò foffrirebbero tanto maggiore offefa dalle 
armi da trarre antiche, che dalle prefenti, quanto too. , e 
50. è maggior di dieci . Che fe quello calcolo ft faceffe fe- 
condo la dirtanza in cui le une , e le altre fèrifcono con e- 
fattezza , la oflefa delle antiche crederebbe ancora di pii» 
fopra quella delle prefenti . 

«i La forza della offefa non ft deve conlìderare in (è ftef- 
* fà , ma per rapporto al fine * Il fine è d’ uccidere » Cosi le 
antiche, come le moderne nella sfera della loro attività con- 
feguifcoao tal fine ; dunque la forza , ed efficacia della offe-, 
fa fono eguali . Non è perciò che le antiche fchivino il ci- 
mento d’ efaminariì la forza della loro offefa in fe lledà.Le 
migliori armi di difefa non coprivano da’ loro colpi : fe in 

(P) Sappiamo da Vcgczio clie con 
Y arco , c con la frombola fi tirava 
al fegno , e fi colpiva nella diltanza 
di < 5 oo. piedi . Sappiamo dall’efpcrien- 
za che in quella diffama non fi pub 
colpire il fegno , fe non a cafo col 
fucile; e che in. molto minor (fidan- 
za fi pub tirare al légno conefattez- 
za. Ora fe fecondo il divario che vi 
i tea la difìaoza in cui gsunge la pai- 


vece 

fa con forza da ferire , e la diflanza 
in cui fi tira al fegno col fucile ; vo- 
gliamo dalla diflanza, in cui fi tira- 
va al fegno coll’ arco, e con la from- 
bola ricavare la diflanza , in coi giun- 
geva la freccia , e la pietra con for- 
za da ferire ; quella fi troverà che 
eccede di gran lunga lo fpazin di no. 
tefe. 
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vece di pietra mettcvanfi nella frombola palle, quelle erano- 
cacciare con tanta violenza, che fi liquefacevarro ; (Q) eHet- 
to che la noflra polvere non produce . Due uomini coperti 
di armi pafl'ati fuor fuora da un colpo di freccia fu fpettar 
colo fpeflo veduto. Gli effetti forprendenti delle macchine da 
getto di Gerufalemme contro i Romani , rapportati da Gio- 
feffo , depurerebbero il vanto all’ ifleflo cannone. 

Tutte le armi da trarre hanno contro quelle da ferir da 
preffo fvantaggio per la minor lìcurezza dell’ oft'efa ; poiché 
in quelle ogni colpo giunge dove è deftinaro , perchè 1’ og- 
getto è vicino nè può sbagliarfi , In quelle fpefle volte non sicure»», 
giunge, perchè l’oggetto è lontano ; onde per colpirli deve 
eifer ben prefo di mira , e ciò rare volte fuccede . Che gli 
antichi prendeflèro bene di mira coll’arco, o colla frombola, 
ne diede una pruova ben forprendente Afferò (R) d’Anfipo- 
li; ma non è fola, e di limili ne abbondano 1’ antiche me- 
morie. Ballerà, addurre l’ efattezza con cui feriva la frombo- 
la, in cui il ben prender di mira , più incerto, e più diffi- 
cile riefce . Quell’arme ritrovata per la dia natura, forfè la 
prima dagli uomini, fu da’Fenicj (S) introdotta ne’ vinti po- 
poli di quelle Ifole , cui diede il nome (T) di Baleari . La 
più antica ilforia (V) ci rapprefenta il fuo ufo mirabilmente 
efatto, e perfetto ne’ Beniamiti di Caban, donde Plinio (X) 

forfè 

(Q) Senne» mr. qaxfl.z. c.^6. : Lì- za , come Pcffetto del corpo dimoffrat 

que/cit e truffa pian lurida ; & attri- poiché giunto in |parte sì dilicata ebbe 

tu tris velut igne diflillnt . sì poca fona , che privò deli’ occhio; 

(R) Egli fi offerì a Filippo nell’ ma non della vita il Padre del grare- 
afledio di Metona , qual eccellente de Aleifandro. 

Arciere , che nel volo colpiva i piò (S) Secondo riferifee Strabone nel 
veloci uccelli ; Filippo gli nipote, che ii£.q. 

fi fervirebbe di lui , qualora movefie (T) Vedi Polibio lib.g. Cap.y. 
guerra agli fornelli . Sentì viva- (V) Nel libro de’Giudici Cap. 201 

mente la burla Afferò , e mollo- da verf.16. &c. Qui fept ingenti erant or- 

vendetta entrò, e prete paTtrto nella ri fortijjimi ita fenijlra ,ut dextra proe- 
piazx» affediata , dove avendo fcritto liantes T tT ftc fundii lapidei ad cer- 
iti una Saetta ; AH' occhio drjìro di Fi- tnm j a cent et , ut eapiUum quoque pof- 
lippa tirò , e colpì esattamente il luo* fent pcrcutere , ncquaquam in alle- 
go che avea prefo di mira , quantun- ram partem iBus lapida deferretur . 
que avelie tirato da una gran diftan- (X) Plinio hb.y. Cap. $6. 
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forfè crede che i popoli della Paleflina gli primi flati fuffero 
ad adoperarla ; ma ricevuta da’ Baleari , fu talmente da loro 
efercitata , e con tanta efattezza , che fpenfe 1’ antiche me- 
morie , ed i più eccellenti (Y) frombolieri li refe ; onde 
molti (Z). ingannati crederongli inventori . 

Ma che che ne fia del principio , ed origine di quefle 
arme, e de’ popoli , che il fuo ufo ha più dillinti ; egli è 
però certi (Timo che la fua offefa fi è moflrata da per tutto 
efatta e ficura. Noi i’abbiam rifcontrata in mano de’ Gabai- 
ti , poter colpire pure un capello ; in mano di que’ di Pa- 
tras , Egio , e Dimi , far palfar la pietra tirata da grande 
diftanza per entro un cerchio di piccol diametro ; e ferire 
non che le tefle de’ nemici^ ma quella parte del vifo che fi 
prendete di mira : e finalmente 1’ abbiam veduta predò i 
Baleari confeguire il fuo ufo perfetto fin da’ fanciulli ; poi- 
ché le madri non davano altro cibo a loro figliuoli , fe non 
fe quello, che pollo per berfaglio , colpivano colla frombola. 

Che colle armi prefenti ,e collo Ichioppo fi poflà ben pren- 
der 


(Y) Secondo Livio rapporta nel 
lib. jS. pare che il vanto d’ettere i più 
eccellenti frombolieri fi potelfe a’ 
Baleari difputarc dagli abitatori della 
Città di Patras, Egio, e Dirai (tut- 
te e tre dell’ Acaja, dalie quali la fo- 
la prima ritiene 1’ antico nome ; e 1’ 
ultima 1’ altro che prete , comunicò 
al Ducato di Chiarenza , di cui fu ca- 
po). I Romani fi fervi rouo di cento 
di elfi con molto profitto nell’ attedio 
d’ una Città della Cefalonia . Giova 
traferivere il luogo di Livio per of- 
fervarfi li loro mirabile deftrczza , c 
certezza del tiro ; il loro efercizio ; 
ed in che differivano da'Baleari : C en- 
tum Funài torci ab -Egio , & Patrie , 
& Dymii aeriti . A Pucris ir more 
quodam gcntis faxis elobofii , quibut 
ferme arenx immiflil flrata litora funt 
funda mare apertum incejjentes exerce- 
bantur . ItAQUE LONGIUS , CERTIUS- 


QUE,ET V ALIDtORE ICTU quambalea- 
ris fttnditor eo telo ufi funi. Et e/i non 
fimplicis haben.t , ut fìalearia,aliarumque 
gcntium funda: fed triplex f cut ale crebri t 
futuris duratum , ne fluxa habena vo- 
lutetur in jaElu glans , fed librata rum 
federit velut nervo mijfa excutiatur . 
Coronai modici circuii magno ex inter- 
vallo loci alludi tra ji cere non capita fo- 
lum ho/iium vulnerabent ; fed quem la- 
cuna de/hnajfent or il . Ma con tutto 
ciò di loro non fi vede tanr’ufo , nè 
il loro nome fu tanto famofo , quan- 
to de Baleari . 

(Z) Vep/zio lib. i. Cnp. 1 6. F unico- 
rni» miteni ufttm primi Baleariurn in- 
fularum habitatores & inveni/fe , & 
ita perite exercuifje dicuntur , ut ana- 
tra parvos fiiios nullum cibum con- 
ti n pere fmerent , nifi quem ex funda de- 
sinalo lapide percujji/fcnt . 
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der di mira, lo dimoftrano i cacciatori; ma che non ripren- 
da bene da’ noftri fucilieri , come dagli arcieri , e frombo- 
lieri fi prendeva , l’attellano tutte le battaglie, ir» cui la mag- 
gior parte delle fcariche ferifcono 1 ’ aria . Egli è vero che 
quello difetto deriva per lo più da mancanza di efercizio, e 
di arte ; ma vi contri bui fcono altre cagioni prodotte dalla na- 
tura delle arme, le quali dimoltrano, che non tutto quello 
che fi fa alla caccia, li può far nella guerra (A). 

Di più la incertezza del tiro nel fucile crdce a propor- 
zione della di (la n za . Sia la fua portata di 1 20. tefe , ma chi 
è che penlì farne ufo nelle battaglie in tale dillanza ? Si sà 
da tutti che ancora in minore i tuoi tiri riefcono vani ; on- 
de per malfima predò che generalmente ricevuta, fi è riabili- 
to , che fi cominci a farne ufo molro vicino (B) per averne 
ficuro 1 ’ effetto . Ora quello aveafi ficurilfirao nella dillanza 
di 600 . piedi dall’arco > e dalla frombola avvegnaché nelle 
mani meno delire, (C) e più difadatte per tale fpecie d’armi. 

Le armi da trarre antiche aveano ancora vantaggio sir 
le prefenti per l’ufo più generale. Quelle , perchè non poffo 
no ferire fe non per linea retta , non foffrono impaccio in 
mezzo; e quando vi lia, e togliere non fi poffa, divengono 

mu- 
rano al berfaglto con palla , appena 
s’eilende alla metà dello fpazio accor- 
dato al fucile per fui portata. 

(C) Gli arcieri , e frombolieri 
Romani tiravano al berfagìio in di- 
fhrua di 600. piedi , come rapporta 
Vegezio nel cap. 21. del VA. 2. dove 
parla de’ loro varj cfcrcizj . Ora ognun 
sà che i Romani poco fi dilettarono 
di tali armi , e che fi fervirono per 
effe di firanieri ; o le diedero in ma- 
no di quelli tra loro , che ad alrro 
non valeano. Quindi fi può dedurre^ 
che coloro i quali in quelle fole armi 
il loro (ludio impiegarono , tiravano 
con efattezza in dillanza maggiore dà 
600. piedi. 


(A) Suppongali , che fi ofTervino 
nella carica de’ foldati le dovute e 
giufte proporzioni tra la polvere , pal- 
la , c canna dello fchioppo , come s* 
offervano da’ cacciatori ; FolTervanza 
delle quali è necdTarilfima per l’efat- 
tezza del tiro . Suppolto che vi fia, 
come dilli, tale olfervanza ( la quale 
fe non v’ è » vi dovrebbe , e vi po- 
trebbe edere ) pure Tefattezza del ti- 
ro riefee meglio a’ cacciatori che a’ 
foldati , poiché quell’ arme efige per 
la fua preparazione molte azioni , le 
quali fi poirono far bene nella cac- 
cia ; ma non nella guerra a cagion 
del timore, e dell» turbazionc. 

(B) Quello che chiamali giudo ti- 
ro da’ cacciatori , o da coloro che ti- 
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inutili . Quindi- nè poffono eflèr difpode in battaglia dietro 
altri corpi d’armati, nè gran fondo ne’ loro ftefli corpi per- 
mettono : quelle perchè poteano ancora per linea parabolica 
ferire , poteano altresi dietro ad altri corpi allogarfi , ed a- 
gevolare a quefli l’attacco, e la disfatta dell’ inimico . Cosi 
Ciro l’adoperò contro Crefo ; e Siila con grandiflimo effetto 
contro 1’ efercito di Mirridate : l’ ideffo ufo parecchi Capita- 
ni ne fecero; ed i Tattici (D) come il più generale lo pro- 
ducono . 

Quindi chiaramente fi fcorge , che le armi da ferir da 
lungi , hanno non che maggiore offefa dell’ antiche , ma di 
gran lunga minore, e per la quantità, e per la certezza, e per 
l’ ufo ; onde le armi da ferir da predò non folo confervano 
oggigiorno gl’ifteffi vantaggi, che già ebbero; ma ne hanno 
acquidato maggiori; in guiTà che fe le armi antiche da trar- 
re non poteano loro refiftere , molto meno le prefenti pof- 
fono; e per confeguenza molto più facile di quelle la vit- 
toria fi rende. 

Se poi t vantaggi delle armi da ferir da predò di fopra 
efpofti , o generalmente confidenti contro tutte 1’ armi da 
trarre , efaminar fi voleflero particolarmente , e didimamente 
contro l’ antiche, e contro le prefenti, fi ritroverebbero con- 
tro quede molto accrefciuti. 

Il vantaggio d’ un offefa più continua , ed inceffante è 
maggiore contro il fucile , che contro l’arco , o la frombo- 
la, 


(D) Amano: Aliquando enìm ne- 
Ctffe ejì ut colloecntur ante fai ungerà 
tpfam , alienando a latere dentro , ali- 
quando a fmiflro Jlatuantur y /emper 
vero prodefl ut a tergo gravet armatu- 
ra militum colloecntur . 

Ebano dopo aver parlato della fa- 
lange feguita cosi : Nunc de velile &c. 
lnjlruat Imperator juum vclitcm &c... 
Non nunquam ttiam in tergo tp"c. Vedi 
l’Imp. Leone nell' app. Bell. ^ap. j. 
num. 59.' 

Il Signor Montecuccoli fi £ avvi- 


fato tra’ moderni dare alle armi da 
trarre prefenti quell’ ufo , che 1’ anti- 
che aveano . Dcllina perciò nel fuo 
ordine di battaglia alcune maniche 
di mofchetticri , i quali fopra cavalli, 
carri , o altra eminenza di terreno 
dietro la prima linea fituati, tirino fo- 
pra la medefima contro l’ inimico . 
Ma quelli mezzi , ed opportunità non 
fempre aver fi poflfono; tolgono la 
libertà de’ movimenti , ed imbarazza- 
no l’ operazioni. 
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la , quanto il tempo eh’ efige 'il preparamento del fucile è 
maggiore del tempo , eh’ elìgono i preparamenti dell’ arco, 
o della frombola . Quello tempo del preparamento , o del 
caricare nello fchioppo per fua natura più lungo , crefce fem- 
pre più a proporzione dell’ufo , perchè la lordura ch’effo ca- 
giona nella canna , impedifee che la carica pofla andare giù 
facilmente ; onde bifogna fpingervela con molta forza , coti 
molta difficoltà ; e per confeguenza con perdira maggiore di 
tempo. E quando l’ufo è molto, la lordura tanto s’avanza, 
che non folo difficile ; ma imponibile rende il caricare . Quin- 
di l’offefa del fucile tratto tratto più rara diventa, fin a per- 
derfi finalmente del tutto. 

Il vantaggio d’efler Tempre preparate , e per confeguen- 
za Tempre atte ad agire, è maggiore altresì contro il fucile, 
non folo perchè il preparamento dell’arco, e della frombola 
era molto più breve; ma ancora perchè il preparamento del 
fucile da più parti dipende , e quelle fono più foggette a ren- 
derli inette o dalla qualità del mezzo per cui agifeono (E); 
o dall’ ilìdfo ufo. Una delle dette parti che manchi l’ arme 
perde l’attività del ferire ; ora eflendo le parti , che l’attività 
del fucile compongono , in maggior numero , e più facili a 
mancare, di quelle che l’attività dell’arco, e della frombo- 
la formano , egli è chiariffimo che il fucile è più foggetto (F) 
a perdere la fua azione. 

Il quarto de’divi(àti vantaggi delle armi da ferir da pref- 
fo è maggiore altresi contro il fucile ; poiché fi è veduto che 

con 


(E) La qualità del!’ ari» nella from- 
bola niente influiva ; e nell’ arco po- 
trà menomare la fua tendone , e con 
quella la fua forza ; ma non toglier- 
la affatto , come ne’ noflri fucili av- 
viene : fi potrebbero addurre molti 
fatti d’arme , in cui il paflaggio di 
qualche fiume, la pioggia, o la fola 
umidità dell’aria hanno impedito alla 
polvere polla fullo fcudeliino , d’accen- 
derfi, o hanno bagnato i cartucci, e con 


a 

cib hanno refi» inutile il fucile. 

(F) La frombola non pub perde- 
re la fua attività fe non rompendoli; 
1’ arco la pub perdere fpezzandofi ef- 
(ò, o la cordarlo fchioppo la perde, 
fe fi crepa , fe la bacchetta fi rompa 
fe la pietra , o 1’ acciarino manchi , 
o non dia fuoco, fc la polvere fullo 
fcodellino, o nella carica non s’ac- 
cenda ec. 

M 
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po 

con l’arco, e con la frombola fi dirigeva meglio e più giu- 
llo il colpo , e fi feriva con più certezza < 

Il vantaggio, per cui le armi da ferir da preffo confer- 
vano la loro attiviti fin all’ infinito , è par maggiore contro 
il- fucile ; poiché quantunque portar fi poteffero molti cartuc- 
ci, l’offervata lordura che cagiona l’ufo nelle canne , impedi- 
re che molti immetter vi fi pollano, ed ilfoverchio rilcal- 
damento dal medefimo ufo prodotto , non permette che fi 
poflà più maneggiare 1 ’ arme. 

Ma il vantaggio principalifiìmo delle armi da ferir da 
predò , e che folo bafta a decidere in loro favore , quello di- 
co , che il primo fi è confiderato,e per cui effe poffono con- 
fervarfi la sfera della propria attività , e toglierla alle armi 
da trarre, è fempre in piedi, ed in vigore contro il fucile: 
contro l’ arco , e la frombola non fempre . E quello vario 
Affetto dipende dalla varia maniera di combattere con tali 
armi. 

La maniera di combattere col fucile è Pifteffa che quel- 
la di far fuoco o a piè fermo; o avanzando; o ritirandofi. 
La sfera dell’attività del fucile contro truppa armata per fe- 
rir da preffo, dura quanto il tempo, che a detta truppa bi- 
fogna per arrivare all’ attacco . Se fi fa fuoco a piè fermo , 
la truppa che attacca dovrà percorrere 120. tele : fe fi fa 
fuoco avanzando, fi fa ancora porzione di detto cammino ;oo- 
de refia meno da farne alla truppa che attacca , la quale co- 
si avrà di meno tempo bifogno , e per confeguenza meno 
volte il fucile potrà agire ; quindi il fuoco avanzando è il 
meno proprio di tutti contro truppa che avanzi per ferir da 
preffo * poiché agifce contro i proprj vantaggi , diflrugge da 
le fieno la sfera della propria attività , c coopera al nemico 
difegno . 

Il fuoco ritirandofi fembra a prima villa più proprio per 
confervare la sfera della propria attività. E non vi ha dub- 
bio, che fe ritirandofi facendo fuoco, camminar fi poteffe nell’ 
ifteffò tempo tanto fpazio, quanto ne cammina la truppa, che 
avanza all’ attacco , farebbe il fuoco migliore da fàrfi , e la 
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più vantaggiofa maniera di combattere l’inimico: ma la ce- 
lerità di una truppa che fi ritira facendo fuoco , è di gran lun- 
ga minore della celerità di truppa , che fi avanza all’ attac- 
co; onde di poco può allungare al nemico il cammino, oac- 
crefcere il tempo di terminarlo . Egli è vero che a propor- 
zione di quello aumento di tempo , crefce altresi al fucile il 
tempo di agire ; onde fecondo tal proporzione fi potrebbe più 
volte offendere ritirandoli , che facendo fuoco a piè fermo ; 
ma ficcome ritirandoli s’impiega più tempo (G) per prepara- 
re , o caricare le arme , che a piè fermo , cosi fi può in un 
dato tempo meno volte preparare; e per confeguenza meno 
volte offendere : ed elfendo la perdita del tempo cagionata a 
detta arme dal preparare , maggiore dell’ acquilto del tempo 
che fa per allungare il cammino al nemico, la fua offefa li 
rende minore nel far fuoco ritirandofi , che a piè fermo ; quin- 
di il fuoco a piè fermo è il migliore , ed è quello in fatti 
che in tali occafìoni fi adopera . 

Coll’arco, e colla frombola fi può combattere altresi a 
piè fermo, avanzando, e ritirandofi ; ma quella ultima ma- 
niera più propria contro le armi da ferir da prelfo , non in- 
contra nell’ efecuzione veruno di quegli ollacoli, che nel fu- 
cile ha incontrato . Quella varietà deriva dalla varietà della 
Tattica , poiché gli arcieri , e frombolieri non obbligati a 
ferma ordinanza , come i fucilieri , polfono di tutto corfo ri- 
tirarli; onde il cammino che elfi fanno, può elfer fempre mag- 
giore di quello di altra truppa che avanzi all’attacco, e per 
confeguenza polfono fempre confervarfi la sfera della loro at- 
tività , e toglierla al nemico . Quindi fi feorge che la ma- 
niera di combattere più vantaggiofa per l’arco e per la from- 
bola contro armi da ferir da prelfo , è quella di combattere 
ritirandoli , o fuggendo; e quindi i Numidj, ed i Parti , che 
tale maniera adoperarono, fi refero a’Romani formidabili. 

Con tutti quelli vantaggi le armi da trarre antiche non 
poterono acquillare appo le nazioni bellicofe tanto credito per 
- Ma elfer 

(G) Quella verità vieti dimoùrata dalla ragione , e dalla fperienza . 
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efler preferite alle armi da ferir da predo, non che per fare 
del tutto quelle difmettere . I Romani prontilfimi a prende- 
re il bpono dove lo rinvenivano , non penfarono d’ imitare 
i Parti nelle armi da trarre con tutta la funefta fperienza , che 
più volte fecero de’ loro prodigiofiflimi effetti . 

Dall’ efferft da noi date a tutta la truppa le fole ar- 
mi da trarre, convien dedurre, che fiali creduto, che le pre- 
fenti, non folo l’antiche di fonile fpecie; ma ancora le armi 
da ferir da prelfo fuperaflero . Nel che quanto fi fia errato, 
già fi è veduto. Un tal errore è cosi grave, che non ritro- 
va feufa; poiché egli nafee non folo dalla condannabile traf- 
curanza d’ efaminar la natura delle armi (qual’efame , cioc- 
ché vagliano , avrebbe elettamente feoperto) , ma eziandio dall’ 
ignoranza di ciocché avvenne quando le prefenti armi da 
trarre $ introdulfero ; poiché quelle nè maggior ufo (H) deli' 
antiche ebbero , nè forza maggiore dimoftrarono . Gli Autori 
di que’ tempi ragionano delle moderne, come gli antichi dell’ 
antiche; e predò di tutti fi vede del fune , e dell’altre l’iftef- 
fo ritratto (I) . Le armi da ferir da predò confervarono 
contro le prefenti da trarre 1’ illefiò vantaggio (K) , che 


(H) I mofehetrieri non furono ad 
altro adoperati nelle battaglie fe non 
fe per le fcaramucce , e per dare al 
combattimento un preludio . Il Ma- 
rchiai di Monluc che comandava 
tutta la mofehetteria nella battaglia 
di Serifoles, Capitano lo più attivo, 
e lo più intraprendente , non Teppe 
a tale truppa dare un ufo maggiore. 
Qiiando cominciò la vera battaglia , 
i fuoi mofehettieri divennero inutili; 
ed egli per combattere fu cbftrctto a 
prendere in mano una picca , c met- 
terfi tra' picchieri . 

(I) Tra gli ritratti de’varj tempi, 
baili produrne due: per gli antichi, 
tjuel che fu fatto da Senofonte ; e per 
i moderni , quel che fu formato dal 
Signor Montccuccoli . Non fi potreb- 
bero defiderare di mani migliori . Ec- 


avea- 

\ 

co come Senofonte l’efpoBe nella Ci- 
rópedia nel dar la ragione della vile 
fiima precedentemente fatea delle armi 
da trarre : Perchè fe con altri foldatr 
abbiamo ancora de' fiondatevi , effi eh 
fono alle volte di gran giovamento ; ma 
fe fi trovano fenz altra compagnia , 
benché fieno molti infieme , non poffo- 
rto foficnere la carica et altra forte di 
gente armata , quantunque poca per 
combattere da pre/fo . Montecnccoli nel 
lib. i. cap. 2. §. 2i. delle fue memo- 
rie : La mofehetteria fola lenza pic- 
chieri , non può far corpo che vaglia a 
foficnere di pii fermo un urto , nè dm- 
peto della cavalleria che /’ invefia , nè 
le picche , che C accommett ino ; ma le 
conviene cedere il campo ec. 

(K) Effe l’han fatto vedere tutte 
le volte che fon venute al cimento; 

ma 
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aveano avuto contro 1’ antiche , ed in effe feguitò a fondarli 
la fperanza (L) della vittoria . Niente alterò quelle idee l’in- 
venzion del cannone . Quell’ arme apparve allora terribile al 

folo 


ma fra tanti efempj fi porti Io guar- 
do su quello, che offre la battaglia di 
Lutzen . Waldein , il quale comanda- 
va l’efercito Imperiale, formò della 
fua fanteria quattro grolfi corpi qua- 
drati; i mofchetticri , fecondo il co- 
fiume d’allora , avanti i picchieri , in 
guifa che quelli erano tutti nel centro 
de’ quadri : fortificò poi ciafchedun 
degli angoli con pellotoni di 50. mo- 
fchetticri fporti in fuori in guifa di 
ballioni ; e finalmente difpofe tali 
quadri nell’ordine , che di croce fem- 
plice s’appella; quali rapprefentava- 
no altrettante fortezze in fembianza 
non meno terribile , che inaccedibi- 
le . Guidavo Adolfo fece della fua 
fanteria più colonne di 1 6. di fron- 
te, delle quali la metà verfo la teda 
i foli picchieri formavano . Muovefi 
una di quelle , e fi porta all’ attacco 
della brigada Imperiale , che faceva li 
fella, ed il primo quadro della rap- 
portata nemica ordinanza : per il cam- 
mino è (aiutata da una piena falva 
di mofehettate , che Walllein da trup- 
pa dietro fiepi nafeolìa , l’ avea per 
primo complimento preparato : arri- 
vata a tiro di detto fortificato qua- 
dro, fu ricevuta con uno triplice in- 
terfecato fuoco , che proveniente da’ 
baflioni e cortina nella fua fronte co- 
me a berfaglio s’univa . Niente per 
tali intoppi arredato , o ritardato il 
fuo movimento , piomba su l’inimico, 
l’urta, lo fmuove , c disfà in guifa, 
che quella mobile fortezza , fi dilegua 
ad un tratto , e fvanifee . Succede con 
grave moto , e contegno il fecondo 
quadro , e le fa pruovare quafi a bru- 
cia-camicia tutto il fuo fuoco ; ma 
con tutto ciò è collretto a feguircla 
forte del primo , Fiera la colonna di 


tal fuccclfo nrta nel terzo , e con più 
contrailo Io fmuove; ma accorfa in 
ajuto la cavalleria, è collretta ad ab- 
bandonare l’imprefa fui punto di ter- 
minarla ec. Ecco che la picca fa contro 
lo fchioppo l’ideflò , che contro l’arco 
faceva . 

(L) Tutte le battaglie , tutti i com* 
battimenti di que’ tempi fono altret- 
tante pruove di ciocché s’ avanza . Si 
vinceva , o fi perdeva a proporzione 
delle armi da ferir da predò , che s’a- 
veano. Gli eferciti , che n’ erano af- 
fatto privi , o pure men del nemico 
provveduti , non olivano (fargli a fron- 
te , e fi teneano per perduti , quan- 
tunque d’altre armi , e di mofehet- 
tieri di gran lunga il fuperalfero. Nel 
bilanciare le forze per l’ intraprefe , 
mn entravano quafi in numero imo- 
fchctti ; poiché un madìmo di que- 
lli non valeva ad equilibrare un mi- 
nimo di picche . Nelle guerre , e raaf- 
fimamente in quelle d'Italia gli Sviz- 
zeri , perchè meglio armati, ed ordi- 
nati per combattere da predò , unica- 
mente decidevano le battaglie . Le 
parti fi (limavano forti , o deboli a 
milura che di tal truppa abbondava- 
no . Così gli Svizzeri rinnovellarono 
le memorie de’Grcci, e Romani. Il vin- 
cerli da un pugno di gente un in- 
tero efercito (fenomeno Io più flrano 
ad apparire dove l’arte non fi cono- 
fee) ricevè da’ loro fpiega , e dimo- 
flrazione . Edì finalmente fornirono 
la pruova più incontraflabilc, che in 
tutti i tempi l’ideffe caufe produco- 
no Tempre gl’ ideili effetti ; pruova 
forfè fupctflua per chi ef mina le co- 
le ; ma per chi non Tefamina non 
ancora badante • 
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folo volgo (M). Gl’intendenti y rml grado la forprefa della 
novità , la conobbero meglio a prima villa , di quel che poi 
è Hata conofciuta ; nè penarono , come poi fi è penfato , 
che contro detta arme , le armi da ferir da predo , ed i loro 
ordini non potettero più reggere . Elfi non vi trovarono di 

terri- 


(M) Tutti coloro che non hanno 
fludiato la guerra , nella guerra fono 
volgo ; quindi non deve recar mera- 
viglia , che ne’ ragguagli di Parnafo 
*' incontri l’ inventore di tal arme ac- 
curato al Tribunale d’ Apollo come 
diftruggitore dell’ uman genere ; e poi 
alToluto per avere in fua difefa ad- 
dotto , ch’egli avea con tale invenzio- 
ne fperato d’ imprimere tanto terrore 
agli uomini che fi rimoveflero dal 
far più la guerra . L’accufa , la dife- 
fa , e la fentenza dimoftrano una egual 
ignoranza nel Reo , nel Giudice, e 
nell’accufatore ; poiché fe fi fufle quell’ 
arme ben efaminata , l’accufa non 
fatta , e non ricevuta fi farebbe ; ed 
il reo avrebbefi meglio per avventu- 
ra difefo dal dillruggimento accagio- 
natogli del genere umano , col dire eh’ 
egli avea inventato tal arme, accioc- 
ché gli uomini dalla natura portati 
cotanto ad offenderli , ingannati dal- 
la falfa terribile apparenza della me- 
defima , aveffero per abbraciare quella 
tutte l’ altre difmelfe;e così con mi- 
nore vicendevole danno le loro que- 
rele terminalfero . Il cannone non 
potea accufarfi di gran llrage in que* 
tempi; e ne’ nollri , in cui ha ricevu- 
to tanta perfezione nel fuo meccani!- 
mo ; e nel fuo ufo , non é ancor ar- 
rivato, nè arriverà mai a dillruggcre 
in un intiera campagna tanta gente; 
quanta in una giornata ha dirtrutto 
la fpada.il Tribunale dunque eretto 
dal Boccalini ad Apollo , fi fcuopre a 
quello faggio per incompetente a giu- 
dicar Umili caufe . 


Quanto fi dice contro il cannone, 
decfi riferire alla quellione , di cui fi 
tratta - Non fi deduca quindi poca 
(lima di tal arme,o del ino ufo . La 
perfezione che in quelli ultimi tem- 
pi ha ricevuto , rende ben il fuo ufo 
più generale, più efficace, e più du- 
revole di quel eh' era prima nelle 
battaglie . Qualora fi tentafie fpogliar- 
lo di tutti i (uoi pregi , glie ne re- 
nerebbero Tempre molti , di cui con 
ragione può andar egli fafiofo , e 
vantarli . Ad elfo fi deve , se vi è 
arte , e feienza nella milizia prefente: 
da elfo fon prodotti i due illudri 
corpi d’ artiglieri , e d' ingegnieri ; cd 
elfo ferve di oggetto , o cagione a 
tutte le loro dotte ricerche . 11 fuo 
ufo nell’attacco, e diftfa delle piaz- 
ze , e de’ polli è necelfario ; e non 
può effere fe non fe vantaggiofiffimo 
nelle battaglie . Se gli antichi non 
traforarono verun mezzo per rendere 
agevole la vittoria a quelle armi, da 
cui foltanto la fperavano ; fe i Ro- 
mani giunfero fin a fervirfi degli ele- 
fanti , mezzo così incerto , ed equi- 
voco ; dopo ancora aver ritrovato la 
maniera di deluderne l’ufo, e la for- 
za negl’inimici , quale flupidezza fa- 
rebbe per chi nelle armi da rrarre l’e- 
fito delle battaglie ha riporto , di tra- 
forarne la più efficace? 

Ma quell’arme, per ritornare alla 
quellione di cui fi tratta , con tutti 
i fuoi pregi , c con tutti i fuoi van- 
ti , ella è un’ arme da trarre , c per 
confeguenza ella è foggetta a que’ 
fvantaggi , che tutte le armi della me. 
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terribile che la fola apparenza (N); ma allora non erafi an- 
cor introdotto il coftume di decidere delle cofe fenza efami- 
narle ; onde non potevafi avanzar una fentenza del tutto fce- 
vera di ragione; poiché quale potea fornire il cannone per 
efcludere il fuo ufo, quello delle armi da ferir da preflo? A 
rintuzzare la forza delle medefime, fenza mai averla potuto 
arredare, eranfi già adoperati mezzi , ed oftacoli fe non di 
egual forza a quella del cannone, almeno di più ufo, e più 
vario, e moltiplice. Le catapulte (O) , e le balifte (P) fàcean 
le veci de’ noftri cannoni , e mortati , e fopra carri egual- 
mente portate , ( onde il nome di carrobalide ) poteano 
da per tutto con facilità maggiore adoperarfi . Gli elefanti , 
ed i carrifilcati erano d’ ufo ancor più generale, e lo confer- 
vavano dove i cannoni lo perdono , perchè quedi fon inuti- 
li fubito che la battaglia comincia : quelli nel corfo della 
battaglia e fin alla fine potevano agire . Le armi però da 
ferir da predo trionfarono di tutto ; ma con maggior pena 
degli ele&nti , e carri che delle balide , e catapulte (imma- 
gini 


defima fpecie incontrano nel parago- 
ne coll’ armi da ferir da pretto . Quan- 
'do non incontraflic altro fvantaggio , 
che quello di non potere egualmente 
confervarc la fua (fera d'attività, e 
per confeguenza il fuo ufo, quello 
folo baderebbe per deciderle contro , 
c per dichiararla inferiore alle armi 
da ferir da preffo . 

(N) Monluc. lib. 2. de’ fuo» co- 
ntentar/ parlando dell’artiglieria nel- 
la battaglia di Seri foles : C ’ tft te qui 
tjlonm le fluì , & bit » fouvtnt fait 
plus de peur , qut de mnl : Lcgganfi 
1 difeorfi del Segretario Fiorentino su 
Tito Livio . 

(O) Gli autori non vanno d’ac- 
cordo nelle funzioni di quelle mac-, 
chine . Alcuni aflegnano alla cata- 
pulta il tirar dardi orizzontalmente, 
come il cannone ; ed alla balitla il 
gittar falli per linea parabolica , co- 


me il mortaro : altri tutto 1* oppoflo. 
Evvi ancora chi ne confonde 1 ufo, 
c ’l nome . Se fi afcolta Vegezio nel 
lib. 4. cap. 21., la balilla fcagliava 
dardi per linea retta, ed orizzontale: 
fe leggefi in Vitruvio la deferizione 
dell’ ideila macchina , ella non potea 
efler propria che a gettar falli per li- 
nea parabolica : fe fi efamina il no- 
me , fi ritrova che può convenire a 
tutte e due le d i v i fa re funzioni . 

(P) Vi erano altresì gli arieti , ed 
altre macchine per battere le mura- 
glie ; ma in battaglia fi può dire che 
Je balille o catapulte faceano efatta- 
mente le veci del cannone ; poiché 
elle non folo lanciavano dardi groflìf- 
fimi , ma ancora un grande ammaliò 
di piccoli forfè , in maggior dillanza 
del tiro d’un cannone caricato a car- 
toccio . 


Digitized by Google 



9 6 RIFLESSIONI CRITICHE 


gini delle noftre artiglierie ) cóntro quelle il rimedio fu fa- 
cile. Effe rendeanfi inutili coll’ attaccar Cubito la mi fchia (QJ. 
Non èvvi altro fegreto per far tacere il cannone ; poiché » 
s’ avanza truppa per foftenerlo , e gli toglie (R) 1’ ufo ; o 
non s’ avanza , e 1’ abbandona prigioniero in mano dell’ affa- 
litore . L’un de’ due deve neceffariamente avvenire, ed è av- 
venuto , qualora fi è tal efpedicnte adoperato, di cui i Capi- 
tóni illuminati de’noftri giorni hanno fornito gli efempj. 

Se il cannone la maggiore ,e la. più terribile tra le ar- 
mi da trarre, che dopo la polvere fiafi conofciuta, fi {copre 
all’ efame più nell’ apparenza , che nell’ effetto formidabile ; 
molto meno dovrebbe temerfi dallo fchioppo . Il rimedio 
contro la forza del cannone conferva l’ifteffa efficacia contro 
la forza dello fchioppo ; poiché tutte e due fono armi da trarre: 
come la lontananza dà loro l’ufo , cosi la vicinanza lo toglie; 
onde coll’attaccarle da preffo tutta la loro forza fvanifce . El- 
la è già un’ antica maffima rimafta in piedi ancora dopo la 
polvere , che attaccata la mifchia , ceffa 1’ ufo delle armi di 
tiro (S) quantunque non fia di maffima meftiere per infe- 


(Q) Nella battaglia di Mantinea 

ifra Macanida tiranno de’ Spadini , e 
Filippomenc capo degli Achei , Ma- 
canida avea fituate le macchine da 
getto avanti la fua prima linea . Fi- 
ìippomene(dice Polibio) vide bene che 
il Tuo line non era altro che di lan- 
ciar pietre (opra le coorti della falan- 
ga per introdurvi il difordine ; onde 
non gliene diede il tempo , ma fece 
cominciare vigorofamente il combat- 
timento da' fuoi Tarentini ec 

Alia lor molla Macanida fu obbligato 
far muovere i fuoi ec. E così cefsò 
fubito l’ufo delle macchine cc. Polib. 
lib. ti. c.?. 

(R) Quella faciliti , per cui al can- 
none l’ufo fi toglie , sforza gli piò ap- 
paffionati per l'artiglieria a confeflar- 
io inutile , qualora (la fìtuato fenza 
terreno avanti , che lo cuopra nella 


gnar- 

fronte d’ una linea : non così però (c 
fi metta dietro a trincere, o ne’fian- 
chi difefo,o in qualche angolo rien- 
trante formato dal corfo d’ un fiume 
e«. Ma ognuno vede , che fe in tali 
circolìanze ha piò ufo, è perchè ev- 
vi maggior difficolti d’attaccarlo . Re- 
lìa però tutta via in piedi 1 ’ ifteffo 
mezzo per renderlo inutile , e dipen- 
de dalla capaciti , e rifolttzione di 
chi vuol adoperarlo , il diminuirne la 
difficolti . Del rimanente non lafcia 
d’aggiungere moltiffima imperfezione 
ad un’ arme , il brfogno che ha per 
fpiegare il fuo ufo , d’ajuti , che talora 
il luogo , talora il tempo non permette. 

(S) Montecuccoli lib. 1. c.2. : Quan- 
do fi rejhinge la zuffa , e fi viene alla 
mifchia , le armi di tiro fon poco uti- 
li &c. ■ 
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gnarci ciocché la loro natura , ed una ncceffària fpericnza 
tutto giorno dimoltra . Quanti Capitani fi fono veduti pren- 
dere con profitto il partito di (offrire tutto il fuoco dell’ ini- 
mico , e poi attaccarlo colle armi bianche , avvegnaché nè sii 
perfette, nè sì vantaggiofe come l’ antiche. (T) 

Se 


(T) Che una truppa armata di pic- 
che rompa, e vinca altra truppa al- 
trimcnte armata coll’ attaccarla da 
preffo, non fa tiupore;ma lo fa ben 
grande una truppa armata di fchiop- 
po, e baionetta , fe con altra egual- 
mente armata confcguifce dall’ ifferto 
partito 1’ illéffo effetto . Poiché qual 
vantaggio dal portarli all'attacco ì Ef- 
fa incontra arrivatavi l’ifferte fue ar- 
mi; di piti l’ inimico illefo,ed ancor 
intatto : ed ella con perdita di gente, 
e col danno cagionatole nei cammino 
dalle (cariche nemiche. E pure, mal- 
grado quelle ragioni , l’efperienva di- 
moftra che vince . Bifogna dunque 
che fia entro un tal partito nafeoffo 
ciocché compenfar porta così il dan- 
no , che effa foffre,come quello, che 
a cagion del detto partito lafcia di 
far foffrire al nemico ; ed in fatti vi 
i, nè tarda a fcuoprirfi a chi lo cer- 
ca. Dovendofi trovare il compenfo , 
fa d* uopo prima cercare la quantità 
dell’uno, e l’altro danno. Una trup- 
pa che marcia all’attacco , può (offri- 
re tante (cariche , quante il tempo , 
che impiega per arrivarfi ne permet- 
te al nemico ; ma (e rella ferma , 
non ne farà perciò efente ; e riceve- 
rà nell’ illeffo tempo l’ irteffo numero 
di (cariche . Dunque un tal partito 
non accrefce il danno che (offre ; on- 
de clTendo quefto Tempre eguale e 
l’ifterto.non v’avanza niente da com- 
penfare . Refla folo dunque da cer- 
carli il compenfo per il danno che 
lafcia di far loffrire , di cui parte fi 
ritrova nella difpofizione , che cagiona 
nell’inimico la morta per attaccarlo: 


e parte nella difpofizione in cui s’in- 
conrrano le due truppe quando ven- 
gano alle mani . 

Se detta truppa fterte ferma , fareb- 
be tante fcariche all’ inimico , quante 
ne riceve ; onde gli farebbe altrettan- 
to danno ; ma fe col marciare all’at- 
tacco diminuilfe 1’ effetto delle fcari- 
che nemiche per la metà , o più ; 
per la metà , o più ancora verrebbe 
a diminuire il danno , che per il mar- 
ciare all’attacco ha lalciato di fare; 
poiché l’iftcrto partito , che le fa per- 
dere tutte le fue (cariche è quello , 
che la metà delle nemiche rende i- 
nutili . 

Che 1’ effetro delle nemiche fcari- 
che diminuifea , c forte più della 
metà , è fuor di dubbio . Figurifi una 
truppa , che faccia fuoco ferma con- 
tro l’altra, che velocemente portifi ad 
attaccarla : il timore d’ un* morte 
vicina . ed irreparabile , che quella a 
quella minaccia, fubito arrivata , fa 
vacillare le mani, e le braccia a’ ibi- 
dati che s’importano: lo fthioppo fi 
muove perciò d’onde è diretto; e per 

uanto piccolo fia l’angolo formato 

alla direzione giuda dello fchioppo, 
e da quella che per il detto moto 
acquifta , lafcia Tempre nella diffama 
in cui fi deve ferire , un’ apertura 
grandifiìma ; e le linee che rappre- 
(entano quelle due direzioni , quan- 
tunque fi partano con intervallo tra 
loro appena fenfibile , arrivano al luo- 
go dcllinato colla diffama di molti 
palmi , e talora di molte canne; on- 
de i tiri vanno a voto . Di più co- 
nofeendo la truppa che fa fuoco , che 

N 
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Se dunque le prefenti armi da trarre non hanno nè 
maggior offefa , nè maggior ufo delle antiche ; fe come tali 
al primo loro apparire furon conofciute , e praticate , come 
poi hanno acquiftato tanto credito per fare sbandire le armi 
da ferir da predo ì Se aveflero prodotto tal effetto fui bel 
principio ; la novità , la forprefa , il loro ftrepito , la forni» 
glianza del fulmine (V) potea fervire di fcufa; ma che l’ab- 
biano prodotto dopo che per tanto tempo fi fono con noi 
trattenute e dimefticate* e che hanno dato tutto il campo 
di farli conofcere , non fi può certamente comprendere . 

Ma a tutto quel che fi è contro le armi da trarre pre- 
fenti ragionatoci potrebbe opporre: concedafi che effe fieno 
dell’ iftefla forza , e dell’ ifteffo ufo dell’ antiche , e che per 
confeguenza debbano egualmente cedere alle armi da ferir 
da preffo . Una tal confeguenza condannerebbe la maniera 
prelente di combattere , fe tutta fi fondaffe nelle armi da trar- 
re; ma ella fi fonda egualmente filile armi da ferir da pref- 

foltanto armato di fchioppo, 

come 

più coraggio , ed una quali certezza 
delia vittoria , quale difpofizione di 
animo al confeguimento della medcfi- 
ma a diti fTimo contribuifce . Quantun- 
que le armi fieno eguali , producono 
vario effetto, perché chi fi muove per 
attaccare , va ordinato , preparato a far 
ufo della fola baionetta ; onde con- 
ferva Tempre l’ifleffo muto, e I’iftcffa 
difpofizione che prende : chi fa fuo- 
co é impedito davarj moti, cheque- 
fio efige a prender , fubito che bi- 
fogni , l’uniforme alla baionetta adat- 
tato ; onde non puh avere P irteffa 
unione doffefa che ha l’inimico, e per 
confeguenza è forzato a perdere. 

(V) Ma non Infognerebbe poi tan- 
to riderfi dello fpavento degl’indiani 
la prima volta, che le armi da fuoco 
Pentirono; poiché ci fi potrebbe fran- 
camente rinfacciare , il quid ridtsì 
di Orazio . 


fo. 11 foldato prefente non è 


non puh altrimente difenderli , che 
coll’ offendere ; e credendo che non 
j>offa in altra guifa allontanar da fe 
la morte minacciata proifima dal ne- 
mico, che col toglier quello di mez- 
zo , fi affretta di far le fcariche . Que- 
lla fretta mifta di timore , e dal me- 
defimo cagionata, genera confufione, 
e difordine ; vieta il ben caricare , ed 
il ben impofiarfi ; onde mentre fi cer- 
ca d’offcnacre più , meno fi offende . 

Ecco compenfata una parte del 
danno che fi lafcia di fare : l'altra che 
reila, ritrova larghifiìmo compenfo nel- 
la difpofizione delle due truppe ;com- 
prefo tale , e si eccedente , che dà 
finalmente a quella che attacca la 
vittoria, E‘ neceffità della natura che 
in colui che affale nafea P opinione 
d’ effer fuperiore, ed il più forte ; e 
che P opinione oppofta producafi in 
chi é alfalito ; onde il primo avrà 
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come furono i mofchetticri ; ma ancora dì bajonetta , la qua* 
le porta in cima allo fchioppo forma , e produce un’ arme 
da ferir da predo. Quindi le armi prefenti potendoli adope* 
rare fecondo bifogna, come armi da trarre, e come armi da 
ferir da preffo , fono migliori , e più vantaggiofe delle anti- 
che , perchè hinno doppio ufo ; onde è ben ragionevole che 
alle armi da ferir da predo d'un folo ufo fieno anteporti . 

Per aver forza una tal oppolìzione bilognerebbe pruova- 
re che la bajonetta in punta alio fchioppo formalfe un’arme 
da ferir da prelfo delfiitefla forza delle antiche; poiché fe que- 
lle l’avelfer maggiore , codefto doppio ufo , che tanto fi van- 
ta, non ferve a garantire chi n’ è armato d’ efler disfatto; 
perchè 1’ ufo di trarre fi toglie e celfa coll’ avvicinarfi : l’ ufo 
da ferir da prelfo non giova, nè balla a refiftere fe è infe- 
riore . Che fia cosi , fi elimini lo fchioppo con la bajonet- 
ta, ed il fuo doppio ufo al confronto della picca. 

Lo fchioppo come arme da trarre , ferifce nella diftanza 
della fua portata ; e da quella la sfera della fua attività , ed 
il fuo ufo determinali . Come arme da ferir da preffo non 
può avere il fuo ufo oltre lo fpazio , che la fua lunghezza 
comprende . 

La picca ferifce altresi dove la fa giungere la fua lun- 
ghezza; onde da quella la sfera della fua attività, ed il fuo 
ufo viea determinato ; la picca è più lunga dello fchioppo 
con la bajonetta; dunque altrettanto più s’ eflenderà la sfera 
della fua attività, ed altrettanto fupera, quella della bajonet- 
ta, eflendo le sfere d’attività nelle armi da ferir da prelfo 
in ragione delle loro lunghezze . 

Tutte e tre quelle armi oltre la sfera della propria at- 
tività non polfono avere ufo alcuno ; dunque la bajonetta in 
cima alio fchioppo non ha ufo alcuno nella sfera di atti- 
vità della picca; e quella farà egualmente inutile nella sfe- 
ra di attività dello fchioppo . Per -ottenere il fuo ufo la 
picca deve avvicinarfi fin che giunga alla sfera della fua at- 
tività, e l’ ifteflò deve efeguire per ottenere il fuo la bajo- 
netta : quando giunge alla sfera delia fua attività la picca, 

N 2 celfa 
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cella I* ufo dello fchioppo , e quando vi giunge la baionet- 
ta , ceffo 1’ ufo della picca ; ma la picca può facilmente giun- 
gervi , e la baionetta non può adatto , impedita dalla lun- 
ghezza della picca ; dunque quefla offenderà fenza effere offe- 
la nè dallo fchioppo, nè dalla bajonetta; dal primo, perchè 
è celiata la sfera della fua attività; dalla feconda perchè non 
è ancor cominciata . Si figuri un corpo di fucilieri , contro 
un altro di picchieri . Quelli (offrono fin tanto che arrivino 
a portata di fervidi delle picche ; ma dopo offendono , fenza 
effere più offefi : lo fchioppo come arme da trarre non può 
offendergli ; poiché quando fi viene alle Uretre non può più 
agire : come arme da ferir da predo accompagnato dalla ba- 
jonetta non può offendere perchè non arriva , nè può arriva- 
re impedito dalla lunghezza della picca . Dunque la picca 
contro le armi prefenti conferverebbe il fuo ufo , e lor toglie» 
rebbe il doppio che hanno; onde una truppa di picchieri con- 
tro altra armata di fchioppo e bajonetta , farebbe una truppa 
armata contro altra difarmata ; poiché il non poter far ufo 
delle armi , è l’ ifleffo che non averle . 

Se fi efaminano le armi prefenti al confronto della fola 
fpada fi fcuopre in doro ancora fvantaggio. 

La fpada toglie allo fchioppo , come tutte le armi da 
ferir da predò a quelle da trarre , 1’ ufo coil’ avvicinarfi ; ed 
ecco perduto un ufo delle armi prefenti; ma l’altro pare che 
non fia con facile a toglierli. La fpada nell’ avvicinarfi in- 
contra la bajonetta in punta allo fchioppo , la quale fembra 
a prima viltà di edere un’arme più- vantaggiofa, perchè più 
lunga, e perciò dovrebbe avere contro la fpada lo fteffo van- 
taggio, che la picca ha contro erta ; ma la picca può con- 
fervare fempre il fuo vantaggio contro la bajonetta , perchè 
niun’ arme più corta, e molto men la bajonetta, può farle 
perdere la fua direzione, in cui ella è mantenuta dalla for- 
za di molti . Non cosi la bajonetta in cima allo fchioppo 
contro la fpada ; poiché , ficcome fi è veduto quando della 
natura di dette armi.fi è ragionato , ella è foggetta ad edere 
guadagnata da tutte le armi più corte ; onde la fpada può 

facil- 
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fàcilmente toglierle la fua direzione, e la fua offefa;e quin- 
di avvicinarli , ed arrivare alla sfera della propria attività. 
Ed ecco perduto il fecondo ufo delle armi preferiti . 

Non bifogna dunque tanto vantare quello doppio ufo , 
nè l’invenzione di un’arme che fammene. La bajonetta par 
che fia nata egualmente dal credito dello fchioppo , e dalla 
neceflìta delle armi da ferir da predò ; f efperienza faceva co- 
nofeere fpedò quella necellit'a ne’ grandi edotti della picca ; 
ma quella non ammettendo la compagnia dello fchioppo , 
quelli ch’erano tanto in di lui favore prevenuti , non poteano 
recarfi ad abbandonarlo } onde penfarono di formare un’arme, 
che in compagnia dello fchioppo , potette far le veci della pic- 
ca . Se ne abbia fatto le veci, ii confronto de’loro effetti lo 
dimoltra (X); e fe polfa farlo, l'abbiamo aderto veduto nel 
confronto di dette due armi . Abbiamo altresì veduto , che 
tra le armi da ferir da predò ella è la più debole ; e fe fi 
efamina per rapporto all’arte , ella è la men capace a rice- 
verla (Y); onde non fi dovrebbe adoperare fe non fe laddo- 
ve 


(X) Coloro che hanno cosi franca- 
mente decifo , che li bajonetta fac- 
cia (e veci della picca, e che fia an- 
cora più vantagliela ; giacché non 
(ono troppo avvezzi a far ufo delle 
ragioni , avrebbero dovuto almeno av- 
valerli dell’ efpenenza , ed addurre i 
faggi , ed i falli di quelle arme : avreb- 
bero dovuto allegare in pruova del fuo 
valore , e prerefo vantaggio , ciocché 
erta ha prodotto di meglio, o almen 
di fìmile a quel che la picca ha fat- 
to ( per non parlare delle cofe anti- 
che > in mano de’ Svizzeri nella bat- 
taglia di Dreux ; in quello di Nova- 
ra ; c nei le guerre tutte d’ Italia , c 
di Francia : in mano de’Spagnoli nelle 
guerre di Fiandra , e di Francia ;ed rn 
mano de’Svezzefi nelle battaglie di Li- 
pii», e di Lutzen. Ma le ragioni ed i fat- 
ti fono egualmente contrari a tale arme. 

(Y) Un corpo di picchieri vince 
un altro di egual numero di picchie- 


ri , fe combatte con più arte , vai 
quanto dire, fe conferva meglio lor- 
dtnanza che dà a tale arme la forza: 
una truppa armata di fpade vincerà 
un'altra di egual numero, ed armi T 
fe combatte con più arte ; ma una 
truppa armata di baionetta non può 
vincere, un’altra d’egual numero per- 
ché non può combattere con più ar- 
te . Ella ferifee collo fpingerfi naturai- 
menre avanti : altrimcnte non s’ado- 
pera né può adoperarfi ; onde non vi 
può effere arte nel luo maneggio : 
ella non può difènderli fe non con 
l’offefa : l’offefa in due corpi di egual 
numero di eguifi armi , egualmente 
fenz’ arte è eguale , dunque la difefa 
ancora é eguale . Quindi un corpo 
non vincerà un altro: fe lo vince f» 
vede al cafo.Per poterlo vincere con 
ragione , deve avere più numero ; 
onde nelle battaglie dove vi é più 
numero , là farà la vittoria . 
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ve non fi cerca 1’ arte della guerra ; ma fi procede colla fo- 
la natura. 

Quindi fi può fcorgere fe la baionetta io punta allo 
fchioppo merita quel vantaggiofo (Z) giudizio , che di lei fi è 
fitto, e fe fornifce badante fcufa per lo abbandono delle al- 
tre armi da ferir da preflfo : nè 1’ ufo che permette dello 
fchioppo dovea darle tanto credito ; poiché la fpada ncppur 
le impedifce , e può altres'i eficr compagna dello fchioppo , 
come preflfo alcune nazioni fi vede. E pure non oftunte que- 
llo comune pregio , e con tutti gli altri vantaggi, che eflà 
ha fopra la baionetta , fi è alla baionetta ancor eifa facrifi- 
cata (A). 

Quindi conchiudafi , che a torto fi allega il doppio ufo 
che hanno le prefenti armi per farle giudicare migliori delle 
antiche , o per giuflificare l’abbandono delle armi da ferir da 
preilò . E con egual mancanza di ragione , e di verità , fi 
dice, che la prefente maniera di combattere , egualmente nel- 
le armi da ferir da predo , e da trarre fia fondata. Una ta- 
le aflertiva non folo è fmentita dalle ragioni fopra allegate, 
ma eziandio dagl’ ilte/fi (B) Autori , che cotefto doppio ufo 

tanto 


(Z) Il Signor Puyfegur nel top. 8. 
del tom. i. , e nell’ art. 4. del cnp.n. 
s’affatica di dimoftrare , che la baio- 
netta jn cima allo fchioppo è l’arme 
migliore di tutte : dell’ illeflb avvifo 
è il Signor Marchefe di Feuquieres ; 
ma quello non dà veruna ragione ; 
cd il primo le dà tali che non per- 
vadono ; perchè non ricavate dall’efa- 
me dalla natura dellearmi. 

(A) Il Signor Puyfegur perfuafo che 
lo fchioppo- , e baionetta banaffero a 
tutto , tentò ancora di (cacciare la 
fpada come inutile dal folo luogo, for- 
fè ove avea ritrovato ricovero, e fo- 
flituire in fua vece il coltello dicac- 
ela; l’imbarazzo che apporta la fpa- 
da , è la fua ragion favorita ; ma 
uefla può effere accettata foltanto 
ove non Cenfi veduti i granatieri 


truppa incaricata Tempre dell* imprefe 
piò follecite , e che efige maggior 
libertà ne’ movimenti armati dt feia- 
bla della fpada piò imbarazzante , fe 
bene meno utile: il Signor Duca del 
Broglio , tentò ultimamente l’ illeflb, 
e propofe nell’ efercizio che infegnò 
ad uno de’diflaccamenti , de’ quali do- 
vè efaminare i movimenti il Conte 
di Saffonia di faraofa ricordanza ; ma 
il fuo progetto non fu da quel valent’ 
uomo approvato nella lettera che fcrif- 
fe al Conte d’ Argcnfon in data de’ 
Febbraio 1750. 

(B) Il Signor Puyfegur art.v Cap. 
L' arme da fuoco , die’ egli , fpezial- 
mente 0 perii ì quella che diflruppe una 
maP'f/nr quantità /f uomini . Chiunque 
voleffe effer convinto tf una tal Verità 
fi porti dopo una battaglia ad ojfer- 

va- 
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tanto vantano , e dall’ efperienza ; poiché nella maggior par- 
te de’ combattimenti le armi prefenti (piegano quafi fevnpre 
Tufo da trarre, rare volte quello da ferir da preffo . Il folo 
fchioppo decide per lo più delle battaglie : la baionetta vi 
ha pochifftma parte ; e qualora n’avelfe eguale , o pur mag- 
giore dello fchioppo, non recherebbe perciò molto di meglio 
nella maniera di combattere ; poiché ella ha quali tutti i di- 
fetti delle armi da trarre , e pochiffimi eh que’ vantaggi che 
hanno le altre armi da ferir da preffo. Principaliffimo fru- 
mento dell’arte della guerra fono le armi ; e di quelle ella 
più s’ avvale al confeguimento del fuo fine , cioè di rendere 
un numero inferiore di gente atto a vincere un fuperiore . 
Che la picca , c la fpada le faceffero confeguire un tal fine, 
tutte le imprefe de’ Greci , e Romani lo attellano. Se la ba- 
ionetta , e lo fchioppo fieno armi atte a farlo confeguire , 
non faprei decidere; ma sò bene che gli fiati nell’intrapren- 
der le guerre vi fi preparano , non già come i Greci (C) 

e Ro- 
tiate negli [pedali , e vedrà quanto fi a non confickrarono , che il folo nurae- 
piccolo il numero de' feriti coll' armi ro : il folo eccedo del numero dava a 
bianche in pimgone di quelli che fono loro I’ eccedo di forze : mancanti d’ 
flati ojfefi dalle armi da fuoco . Nè io arre , e non conofcendo che la fola 
tnconfidcrntame are avanzo quejìa mia natura , penfavano che i più dovelfe- 
propoftzione , ma bensì con piena cono- ro vincere neccffariamente i meno ; 
feenza del fatto . quindi ciafchedun proccurò di fare i 

(C) Tutti coloro che hanno poffe- fuoi eferciti quanto poteva più gradì; 
duto l’arte nella guerra nell’ equili- quindi furfero gli eferciti di Serfe, c 
brar le forze; e nel proccurarfì quell’ quelli di non men forprendente nu- 
ecceffo delle medefime che dì la riu- mero degli altri Principi Afiani . Il 
feita all' intraprefe , non hanno badato loro calcolo fì trovò giudo ed i prò- 
mai al numero . Ognun sa , che gli getti ben formiti , quando combatte- 
eferciti Confolarj in Roma eran com- rono co’ Popoli , che procedevano 
podi di due fole legioni ,e dell’equi- parimente nella guerra con la foia na- 
valento di foci i e che ogni Coniole tura ; ma lì trovarono ben ingannati 
contro quallìvoglia gran numero de’ quando ebbero a combattere coloro , 
nemici non più che tal’efercito con- che procedevano con arte : allora co- 
duffe . Si sa ancora da tutti, quanti nobbero che qualfivoglia eccedo di 
furono gli eferciti de’Greci : con ouan- numero non badava ad equilibrare 
ta gente Pirro meditò, ed efeguì tan- la mancanza dell’arte. I Romani all’ 
te intraprefe; e con quanta Àleifan- incontro, ed i Greci raritlìme volte 
dn preparili! alla conquida dell’Alìa. sbagliarono ; e gli eliti dello intraprefe 
Gli Afiani ali’ oppodo, cd i Barbari corrifpofero elettamente a’ progetti. 
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e Romani, ma come gli Afiani, e Barbari , e con la iftefsa 
bilancia , che coftoro adoperarono , equilibrano le forze ; e sò 
ancora che i Generali nel cercar le forze neceflàrie alle pro- 
gettate intraprefe parlano , e penfano tutti come Ciazare ; 
niuno come Ciro (D) . 

V abbandono delle armi da ferir da preflò traile feco 
quello delle armi di difefa . Principalifiima tra quelle fu lo 
feudo vario fecondo le nazioni di forma, di conteilura , e di 
materia. Vi erano le armi da coprir non Colo il petto come la 
corazza ; ma ancor tutte le membra , e da quelle particolar 
nome riceveano . Egli è inutile trattenerli nella loro defezio- 
ne 


(D) Giova traferivere il difeorfo 
che tennero quelli due Principi , quale 
lo rapporta Senofonte nella Ciropedia. 
Dopo che Ciro s’ unì a Ciazare con 
trentamila Perfiani che avea condot- 
ti in fuo focoorfo .informatoli del nu- 
mero di truppe eh’ egli poteva met- 
tere in campagna , e di quelle de’ 
fuoi nemici gli dimandò : Ditemi pri- 
ma qual' è la maniera eli combattere di 
que\le nazioni ? Quafi la medefima 
della nojlra , rifpofe Ciazare , poiché 
la maggior parte de' no/lri , e de' loro fi 
fervono il arco, e dardi. Con qucji' ar- 
mi diffe Ciro bi fogna combattere da 
lungi ; eiìi è vero , rifpofe Ciazare ; e 
per confeguenza , rifpofe Ciro , la Vii - 
feria farà da quella parte in cui vi fo- 
no pià combattenti -, poiché I ben faci- 
le di giudicare , che ■una groffa truppa 
ferirà molto più di gente in una pic- 
cola , che le farà oppojìa , di quella che 
la piccola potrà ferire nella grande . Se 
così è , diffe Ciazare , non vi è miglio- 
re fpediente , che inviare in Pcrfia per 
dimandarvi un [occorfo più grande , 'e 
rapprefentare , thè fe noi ftam disfatti, 
effi avranno dopo fubito gli inimici 
addefo . In verità rtfpofe Ciro , quan- 
do pur tutti i Perfiani fuffero ajflemi 
radunati , io non credo che peniò fa- 


remmo eguali in numero agl inimici . 
Cofa vi fembra dunque più a propos- 
to di fare di ffe Ciazare ? Per me , rif- 
pofe Ciro , S io fu[ ft in vojlro luogo , 
farei far prontamente per tutti i Perma- 
ni eh' io conduco armi fintili a quelle , 
che portano i nobili del C efercito , cioè 
una Corazza per coprir il petto , lo 
feudo per il braccio Jmiftro , e la fpa - 
da a la man dritta . Così voi farete 
che le nojlre genti onderanno alla ca- 
rica con più Scurezza , e che ef inimi- 
ci non ufertnno afpcttarli di più fer- 
mo . Qjiindi come noi ci addofferemo il 
carico di combattere tutti coloro che fa- 
ranno tefa ; così farà vofra la cura, 
e della vofra Cavallerìa di perfeguita- 
re coloro , che volteranno le / palle , ac- 
ciocchì non poffano nè fuggire con Scu- 
rezza ; nè riordinarf . Cia lare conob- 
be eh' egli avea ragione , e fenza più 
penfarc a cercare altre T ruppe fece far- 
le armi, di cut S era parlato. Non fi 
può vedere in una fembianza piò na- 
turale è più viva, quanto importi la 
varietà dell armi . Ma chi oggigior- 
no la degna d’ un folo fguardo ì E 
quanto pur vi fufle chi parlalTc come 
Ciro ì chi 1’ afcoltarebbe , o gli da- 
rebbe ragione cotnc Ciazare ? 
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ne (E) . Gli Antiquarj ne favellano diflufamente . 

Ella è rimarchevole la ftima della difèfa predo gli an- 
tichi : le leggi (F) , ed i codiami di moiri popoli l’hanno por- 
tata fin dove potea giungere ; del che non è tanto difficile 
rinvenir la ragione a chi fi voglia prender badante pena per 

rin- 


(E) La lìruttura delle armi de’Par. 
ti era la pii» maravigliofa . Quantun- 
que copriltero tutto il corpo , non ne 
impedivano il minimo moto , e fe- 
deano così bene , che fembrava , che 
averterò la pelle di ferro ; onde uo- 
mini di ferro venivano chiamati . I 
Galli tutto che difdegnofi delle armi 
di difefa s’ efpooelTero molte volte 
nudi a’ combattimenti ; pure 1* ebbe- 
ro poi così gravi, e difadatte, che 
impedivano loro il combattere . Ta- 
cito gli dipinge armati in guifa , che 
non poteano né offendere , nè elferc 
offefi , nè abbattuti rilevarli in piedi. 
Simili furono gli uomini d’ arme di 
Tigrane contro Lucullo . Non fo fe 
la qualità di quelle de' Romani , o 
fe piuttolìo il continuo ufo , ed efer- 
cizio le avea refe loro così comode, 
che non ne riceveano maggior imba- 
razzo di quello, che noi dalie vedi 
riceviamo . 

(F) Si notava d’ infamia chi avef- 
fe perduto lo feudo in battaglia ; o 
chi averte in altra guifa la difefa di- 
fprezzata . I Legislatori de' Greci pu- 
nirono colui, che gettava lo feudo, 
e non chi abbandonava l’afta, o la fpa- 
da. Ne’ feudi de' Spartani vi era fcrit- 
to , o con qutjio , o fopra dì queflo , 
Epaminonda portato femivivo al cam- 
po per la mortai ferita, che ricevè 
nella battaglia di Mantinea,la prima 
voce, e fpirito che raccolfe , fu per 
dimandare tutto agitato a coloro , 
thè (ìavangli attorno , fe nel cadere 
gli furte (iato tolto lo feudo dall’ini- 
mico; e fcntendolo in falvo non fo- 
to tranquillo divenne ima d’unelìre» 


ma contentezza , e gioia ripieno fe Io 
fece recare , e baciollo come dolce 
compagno delle fuc fatiche , e della 
fua gloria ; ed indi a poco trapalsò . 
Nell’affalto ch’ebbe Sparta da’ Teba- 
ni ; Ifaada figlio di Tebida ignudo 
di verti , e d’ armi corfc fuor di cafa 
con un’ arme in afia in una mano , 
e colla fpada nell’ altra , e mifchian- 
dofi coraggiof, unente co’ nemici nc 
fece grandirtima rtragge , e tornò fen- 
za riceverne ferita alcuna. Per que- 
lla pruova fu coronato prima dagli 
Efori , e poi condannato in mille 
dramme ; perchè fenz’ armi di difefa 
s’ era merto a tanto pericolo . Quel 
famofo foldato di Celare dopo aver 
fatto in fua prefenza nella guerra 
Brittanica i maggiori sforzi , e le 
pruove più forprcndenti d’ un rtraor- 
dinario coraggio per falvare alcuni 
fuoi Uffiziali impegnatili in luoghi 
paluftri , circondati , e vicini a rellar 
prigionieri de’ nemici , colìrinfe i 
Barbari a mortrar le fpalle , falvò i 
fuoi, e dopo gettatoli nell’ acqui ora 
nuotando, ora camminando G ritirò l* 
ultimo, ma fenza le feudo . Attonito 
di (lupore , e di contento corfegli 
all’ incontro Cefare per abbracciarlo'; 
ma egli tutto di fe malcontento co- 
li occhi baiti , ed il vifo bagnato 
i lagrime gli G gettò a' piedi ,eper 
aver perduto lo feudo gli chiefe umil- 
mente perdono . 

Tacito parlando degli antichi Ger- 
mani , e lor milizia die» , che era 
preflo loro capitalirtimo delitto l' ab- 
bandonar lo feudo ec. 

o 
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rintracciarla . Ella è fondata su la natura dell’ uomo . Que- 
lli portato dal comune illinto alla conlèrvazione di fe Hello, 
non può elTer condotto; ad operazioni , che ad oppofto fine 
tendano . Le minacce d’ una morte irreparabile , che vede 
nelle armi nemiche , han più potere in lui per farlo arre- 
lt. re, perchè più vicine , che le minacce della militar difci- 
plina per farlo avanzare. Ma fe s’afiicura, o almen fi ren- 
da più lontano il timore , allora la difciplina il fùo vigor 
riprende, e (i potrà tutto da lui ottenere . Quello fi confe- 
guifce dalle armi di difefa . Effe rendono chi n’ è coperto 
più ardito . Confideri ciafcheduno fe 11 erto pollo al cimento 
con armi di difefa, e fenza : efamini in quale .delle due gui- 
fe più ardire fentafi , c ritroverà in fé medeficno la pruova. 
più chiara , e più convincente di quanto fi è divifato . 

A quella ragione della grande (lima, che fi è fatta del- 
le armi di difefa , fi potrebbero aggiungere molte altre , e tut- 
te più forti di quelle, che per giullificare il difprezzo , o po- 
co conto di tale armi da noi fatto , produr fi poffono . Le 
più plaufibili , che fi adducono, fono finvenzion della polvere, 
e l’imbarazzo. Si è creduto che la polvere- abbia accrefciuta 
la forza delie armi da trarre in guifà , che le armi di difè- 
fa, non vagliano più loro refiftere; onde inutili divengano: 
ma leffetto delle armi antiche niente inferiore a quello delle 
prefenti,dimollra,che non fi è ben creduto. Ancora a’noftri 
giorni fi fan corazze a pruova de’ tiri del fucile ; e gli an- 
tichi non furon fempre dalle loro arini difefi contro le armi 
da trarre; non per quello l’abbandonarono; aBzi quanto più 
eccellenti , e di maggior forza eran le armi da trarre ne- 
miche , tanto più (G) fi coprivano , perfuafiffimi , che per 
_ vin- 

<G) Non fono flati i foli Antichi terra , perché nella Fanteria non vi 
* penfere cosi . In tempi da’ notici era truppa gravemente armata. Que- 
men lontani, e dopo efferfi introdot- fto era il codumc del famofo Gatlo- 
tt le armi da fuoco , negli affolli del- ne di Foix praticato fovente nelle 
le Piazze , dove il loro ufo è mag- gncrrc d’ Italia . Chi efaminerà la 
gioie, e 1’ effetto pii» micidiale , fi ragione di tal pratica , vedrà che non 
adoperavano al la prima fronte -gli uo- peraltro fi adoperavano gli uomini d* 
mini d’ arme quali metteano piè a arme negli «fiditi delle Piazze ; <c 

non 
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vincere, bifognava toglierne fubito l’ufo; ciocché non fi po- 
teva efeguire fe non avvicinandoli , onde neceflarie le armi 
di difefa rifulravano . Quindi gl’iftefli Parti , tuttoché alla 
ftraordinaria forza delle lor armi niente quafi reggere ; pure 
ciocché ne’ Romani più temeano, cran le armi di difefa , e 
Tiridate loro Principe in un abboccamento, che chiefe a Cor- 
bulone , propofegli d’avvicinarfi con egual numero di gente ar- 
mata di tutte armi, fuorché di quelle di difefa. Quindi Ci- 
ro per poter vincere i fuoi nemici armati foltanto di armi 
da trarre, copri i fuoi della corazza, e dello feudo; e quin- 
di Omero (H) volle che i più valenti , e coraggiofi de’ 

Gre- 


non perché quivi era pii ufo , e più 
da temere del le armi da trarre, e que- 
lle erano ancora di maggior portata, 
e di effetto pih veemente in tali 
circoftanze . Tanto fi giudicavan a 
tal’ uopo neccffarie le armi di difefa, 
che eleffero piuttofio fervirfi della 
Cavalleria, truppa a tal genere di pu- 
gna la più impropria , e difadatra , 
anziché dilla Fanti ria , perché quella 
era la fola di tal armi guernita . La 
varietà dunque nella fiima dilla di- 
fefa non deriva da’ vari tempi , né 
dalle varie armi ; ma dalla varietà 
del penfare . Quando fi penfa bene , 
i Moderni combattano contro lo 
febioppo , come gli Antichi contro 
l’arco: quando fi penfa male non fo- 
no i foli Moderni a fpogliarfi dell’ 
armi di difefa . Hffi trovan compagni 
pretto gli Antichi , e quel che fa più 
fluporc preffo gl’ifiefTì Romani. Ve- 
ezio amaramente fi lagna di tal co- 
ume , o abufo già introdotto ne’ 
fuoi tempi , cui attribuire le gravi 
perdite di quell’imperio, e di cui le 
fatali confeguenza dimoftra nel cap.zo. 
del lib. 1. Sic dettBis pcBoribui , & 
tapittbus contra Gotbos milites nojìri 
multitudine fagittariorum fxpt deleti 
funt : ntc poft tot clades , qui vfqut 
od tantartm Urbium excidie perverte - 


runt , cuiquam euri fuit t rei cataphra- 
Bas , ve! galtas pedejlribus reddere . 
ha fit, ut non de pugna , [ed de fre- 
gi copitrn ! , qui nudi in acre exponun- 
• tur ad vulnera . Da quefio luogo di 
Vegezio non folo fi feorge che le ar- 
mi di difefa cran più neceflarie con- 
tro le armi da trarre; ma ancoraché 
afiìcuravano 1 ’ animo , ed ifpiravano 
l’ardire a chi n’era armato . E con 
quella necelfaria copfeguenza fi ter- 
mina il detto capitolo : À'tcelfe tfl 
en/m ut dimieandi aeriorem fumai au- 
daciam , qui munito capite , vel pctìo- 
re non tìmet vulnus . 

(H) Egli fa parlare a Nettuno co- 
ti nel lib.i4.deU’!liade : Prend amo i 
più forti , ed i più gran ii feudi dell' 
F. fere ilo , fcegliamo t migliori elmi , e 
le migliori picche , e marciamo al ne- 
mico , io farò alla vojlra tejia C? e. 
Coloro dunque che fon rifoluti a fe- 
gunmi , e che hanno piccoli feudi , gli 
diano a coloro , che non hanno il me- 
defimo ardire , e prendano di quefti i 
grandi . I grandi feudi fono neceffarf a 
gli uomini di coraggio , ed ailoluta- 
mente inutili a gli altri & c. Tutti i 
vai orofi approvano queflo confi gl io , ed 
i Re Diomede , Uhffe , ed Agamen- 
none , quantunque indeboliti per le loro 
ferite vanno effi medefimi ai riga , in 

O 1 Tja 
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Greci marciaffero al combattimento meglio coperti , ed ar- 
mati . 

L’imbarazzo che fi oppone, è una ragione ancora più 
debole . Dove non vi è ufo , evvi Tempre imbarazzo . Nella 
formazione de’ Reggimenti nazionali fi fon veduti moltiflìmi 
flranamente imbarazzati delia cravatta , de’ calzoni , delle 
fcarpe ec. e fi farebbero contentati più tofto di caricarli de’ 
pefi più enormi , o di zappare , ed arare tutto il giorno , che 
veftirfi in una foggia per loro affatto nuova, ed incommoda. 
Non fia dunque llupore fe le armi imbarazzano, quando an- 
cor le velli producono l’ ifteflo effetto. La comune cagione è 
il non averne l’ufo. Davidde provò fimile imbarazzo quan- 
do gl’indoflarono le armi per combattere Golia ; ma fu più 
giullo nell’ attribuirne la cagione. Egli confefsò ingenuamen- 
te l’ifteflà, che ora fi è addotta; e non difle già che le ar- 
mi erano imbarazzanti , nè potea dirlo alla villa di tanti 
Ebrei , e Filillei , che n’ erano armati . Non vi farebbe nè 
men tra noi forfè chi dir lo poteffe , fe alla noftra villa fuf- 
fero parimente prefenti que’ Pedoni Romani , i quali carichi 
di tutte le armi, della provifion di viveri per quindici giorni; 
e d’una certa quantità di pali per far il vallo fino a 60. lib- 
bre di pefo, marciando in ordinanza fàceano in cinque ore 
venti miglia, e ventiquattro , qualora vi fulfe fretta; ed alle 
volte nella ftelfa marcia, alle volte dopo avveniva, che com- 
bartelfero con armi che maggiore, più franco , e libero mo- 
vimento del corpo, e delle membra efigevano,di quello che 
le noftre efigono . Nè vi fia chi fi facci a credere che i lo- 
ro corpi fuffèro da’noflri diverfi , o più grandi ', o più forti. 
Si sa da tutti che i Galli la loro piccolezza derifero . Non 
la natura, ma l’educazione era diverfa . Nè quella era per- 
fetta ; anzi erafi già guftato tutto il fapore delle delizie Afia- 
tiche , quando Lucullo , quando Cralfo , e quando 1’ Impera- 
dor Caracalla gravemente armati marciavano a piè conducen- 
do 

riga per far cambiar le armi . 1 pià di difendergli , e danno le loro a quel- 
coraggioji prendono le armi pià capaci li che non ardifcono affrontar f inimico. 
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do i loro eferciti . Non è dunque fe non fé il folo coftume (I), 
che importabil rende il carico delle armi . 

V efame delle addotte ragioni le (copre per puri prefe- 
tti ; de’ quali forfè fi fon ferviti per coprir la vera , che ad- 
durre non conveniva . La principaliflima cagione che ha fat- 
to lafciar le armi di difefa è (lata per mio avvifo l’odio, e 
l’avverfione alla fatica. Chi va riandando col penfiero l’ifto- 
ria (K) del loro abbandonamene; e maffimamente l’epoche, 

in 


(p Montagne Eflais cap. 9. Ve- 
gezio nel cap. io. del Hi. t Sed gra- 
vi! paliti lorica videtur , & galea fot- 
ta fft raro meditanti arma , raro tr atlan- 
ti . Ceterum quotidianui ufits non la- 
borat , etiamft onerofà ge fi averte . 

(K) La fanteria fu ia prima a la- 
fciar le armi di difefa . La Romana 
che dalla fondazione di Roma fino a’ 
tempi dell’ Imperador Graziano l’avea 
collantemente confervate poi abban- 
donolle . La generai corruzione avea 
talmente fnervaro non tanto i corpi, 
quanto gli animi , che infopportabile 
iudicofit il carico delle armi . Quindi 
cercò agl’ Imperadori prima di la- 
fciar le corazze , c poi ancor gli el- 
mi ; ed il deprav^mento de' colìumi , 
e della difciplina crebbe tant’ oltre, 
che una richieda si sfrontata e sì im- 
pertinente facealì , ed accorda vali e- 
gu.ilmenre fenza vergogna . L’odio 
della fatica nato nel ludo , e nudri- 
to dal rilafciamento della difciplina , 
e dall’ infrequenza , e poi ancor dal 
total ceflamento degli efercizj , trion- 
fò de’ migliori idituti , e di tutti i 
doveri ; ed elfo poi fu in Idolo ado- 
rato coranto , che non folo quelle 
pratiche gli facrificarono , Cui dovean 
la gloria , e l’Imperio ; ma l’ ideila 
lor vita : Cosi ci arteda Vegezio nel 
ear- 20. del lib. 1. Sed illi qui laborem 
in porta ndis veteribut mani mentii or- 
morum ferre non po[font, ilctetlii cor po- 
ri bui , & vulnera fujlimre coguntur , 


& mortet... Sic dum exercitium 
LABOREMQUE declinane cum maximo 
dedecore trucidantur ut pecudet &c. la 
fatica dunque apparve più orrida, e più 
terribile della motte. Vcggafi Vege- 
zio nel luogo addotto, dove chiara- 
mente fi ravvila, che quella fu l’uni- 
ca cagione , per cui fi lafciaron le ar- 
mi di difefa . A che accagionarne 
dunque la polvere , c le prefenti ar- 
mi M’efempio de’ Romani, e di tem- 
pi , in cui nè l'una , nè le altre fi co- 
nofcevano , non permette che fi pol- 
la neppur penfare ad una ragione co- 
sì frivola . Se fi lafciaron dunque 
le armi di difefa allora, fu per altra 
cagione . Qucda dagli antichi franca- 
mente s’ adduce ; e qued’ ideila fol- 
tanto per vera da’ moderni altresì d 
può addurre. 

La cavalleria ritenne per molto più 
lungo tempo le armi di difefa , non 
perchè le rudero più necelTarie che 
alla fantaria ; ma forfè perchè la fa- 
tica degli uomini era co’ cavalli di- 
vifa . L’ eficrne però fopra quedi fra- 
ncati della parte maggiore , non ba- 
dò a render fopporrabile quella, che 
redava . I Francefi furono per avven- 
tura i primi , come gli più intolleranti 
a fpogliarfene ; almeno elfi avean co- 
minciato a lafciar parte delle armi del- 
la cavalleria gravemente armata; men- 
tre le altre nazioni ancor le riteneva- 
no intere ; c Davila che militò in 
Francia , e che un tal avvenimento 


Digitized by Google 



no 


RIFLESSIONI CRITICHE 


in cui ora ima parte, e poi un’altra del corpo fi lafciò Co- 
perta , ve la ravviferk non ofcuramente efpreffa . Bifogna pur 
confeffare, che la noftra morbidezza ci ha fatto abbandonare 
colle armi tutti gli altri modi dell’antica milizia. Il timore 
del travaglio ci ha fatto deprezzare ogni difefa , e comparir 
bravi . Ci fiamo efpofti alla morte per fuggir la fatica noti 
come male più grande, ma più vicino; illufione pur troppo 
famigliare nelle noftre determinazioni (L) . Abbiamo dimo- 
ftrato maggior cuore nell’ affrontare i pericoli , perchè vera- 
mente ci mancava per foffrire i mezzi della propria Scurez- 
za ; onde io non so come dal Signor Folard a bravura at- 
tribuir fi poffa , 1’ efferfi efpofti giù i Gefati popoli della 
Gallia, ed in tempi men lontani gli Svedefi nudi a’colpi de’ 
loro nemici . Meglio , più finceramente , e men per la fua 
nazione prevenuto difcorre il Signor de Montagne , il quale 
ripetendo 1’ antico detto (M) , accufa di debolezza fimil tra- 
fcuranza d’ armarfi ; e prima di lui il Gallo Critognato in 
Aleffia rimprovera a’ Tuoi l’ifteffo difetto (N) . 

Quantunque l’ odio della fatica fia fiata l’ unica vera ra- 
gione, che ha fatto le armi di difefa difmettere, ve ne fareb- 
be una migliore ad addurre (benché non fia caduta in men- 
te a niuno ) , di quelle che comunemente foglionfi allega- 
re . Effa ricavali dalla natura delle armi , e lor ufo . 

Si diffe che le armi da ferir da preffo , dovean effer 
fiate le prime ad adoperarfi da’più coraggiofi , e forti, i qua- 
li bramavano d’attaccar da preffo 1’ inimico . E le armi da 
trarre dagli più deboli , e timidi a’ quali conveniva tener- 
fene lontano ; e fi diffe parimente che coloro , Che avean le 
armi da ferir da preffo , per difenderfi da’ tiri di quelli da 
trarre nel tempo che impiegavano nell’ avvicinarli , inventa- 

' rono, 


de’ Tuoi tempi rapporta , all’irteflTa ca- 
gione 1’ attribuì fce , che da noi per 
comune a tutti i tempi fi è addotta. 

(L) Veggafi Lock ne’ fuoi faggi ec. 

(M) Intcllerantifiima l a bar u ter poro 
vix arma burnirà gerebant . 


(N) Animi tfl ifla mollititt , non 
virtus inopiam paulifprr ftrrt non pof- 
ft : Qui fe ultra morti offerant faci- 
iius rrperiuntur , quttm ijui dolorem pa- 
ticnter ferant . Comm. de B. G. 
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rono, ed adoperarono i primi le armi di difefa ’ ciocché il 
puro efame della natura delle armi , e del loro vario ufo 
fcopri , riceve più forza e più lume da Omero nel luogo fo- 
pra addotto . Quivi fi vede che i grandi feudi fono necelfa- 
rj agli Uomini di coraggio, ed adblutaroente inutili agli al- 
tri ; e che i più valorofi prendon le armi più atte a difen- 
dergli , e lafcian l’altre a coloro , che non ardifeono affrontar 
l’inimico . 

Se dunque le armi di difefa furono introdotte da chi 
combattea da preffo : fe fono neceffarie agli uomini di co- 
raggio, perchè fi portano ad attaccar da vicino,!’ inimico, 
ed aifolutamente inutili agli altri, che, fe ne tengon lontani; 
egli è chiaro , che difmefle le armi da ferir da predo , ed 
il combattere da predo , doveanfi parimente , e nel tempo 
ftedo le armi di difefa difmettere, come inutili a chi non 
cerca d’affrontar rinimico, e venire alle dirette. E quella è 
l’ unica ragione , che avrebbe dovuto farle lafciare , perchè 
la fola ricavata da’ làidi principi ; ma ficcome quelli non fi 
fon ricercati, cosi edà neppur fi è veduta , e non ha avuto 
in quell’ adàre la minima parte. 

Quindi fe fi è condannato 1’ abbandono delle armi di 
difelà, è perchè parimente fi è condannato il difulb delle ar- 
mi di ferir da predo . Dopoché quefle fi fon lufciate , fareb- 
be dato errore ancora più grodo quelle ritenere . L’ une, e 
l’ altre devono avere i’iUefla forte (O). 


(O) Gli Jntichi iflefli , che avea- 
«o tante armi di difefa per quelli che 
combatteano da preffo , non ne die- 
dero alcuna agli arcieri , a’ frombolie- 
ri , ed a tutti gli altri che combattea- 
Jjo con armi da trarre . Ciò C ravvi- 
la non falò in Omero , ma ancora ne’ 
Tattici, e negl’ I fiorici . Ecco come 
ne paria Eliano : Velile s ... non le~ 


CA- 

ricam InJuunt , neri cerca mimiuntur , 
non rfypcum , tini feurum frane ferire 
/ oliti fura , feti telis tantum utuntu* 
ente fafìttis &e. : Nell’ iilefTì» guifa 
Arriano ancora nella fua Tattica ne 
favella ; e difarmati pur ci rapprefen- 
ta gli arcieri d’ Aleffandro contro i 
Tribadi nella Tua Moria • 
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Dell' ordinare i Soldati . 

L A necelfit'a in cui fi videro gli uomini aflfaliti da nu- 
mero fuperiore di gente di renderli a’ più . forti , o pe- 
rire^ ovvero di penfare alla maniera di potere, avvegnaché 
più deboli , loro refifiere , fe rinvenire, ficcome dilli, l’arte 
della Cuerra ; ma tra l’ idee , che codelta necelfitk eccitò nel- 
le umane menti , principalifiima , la più naturale , e la pri- 
ma a nafcere fi dee tiputare edere fiata l’union delle forze . 

Unà tal idea è cosi propria della debolezza che la natura i- 
fieffa l’ifpira a tutti gli animali deboli per difenderli dagli al- 
tri più forti . L’ uomo portato dalla comune natura a tal 
unione impiegò fua ragione , di cui particolarmente è do- 
tato a perfezionarla. Surfe quindi la fcienza d’unire , o or- 
dinare i foldatì , che i Greci Tattica appellarono . Ma fic- 
come dalle varie armi , e dal vario ufo i foldati divifi fu- 
rono in più forte di truppe , cosi due fpecie di Tattica fi 
poflono confiderare , 1’ una generale , che abbraccia l’ ordine , 
e l’accordo delle varie parti: particolare l’altra, che l’ordi- 
ne di ciafcheduna parte riguarda. Ora non potendofi l’ordi- 
ne del tutto ben comprendere, fe prima l’ordine delle parti 
componenti non fi fappia , il giufto metodo ci prefcrive di 
cominciare dalla Tattica particolare, per poi venite alla ge- 
nerale . 

Le parti principali della truppa, che il tutto dell’Efer- 
cito compongono , fono due , Fanteria , e Cavalleria , avve- 
gnaché ciafcheduna d’ elle varie altre fpecie a fe fottopofte 
comprenda. Principaliflìmo oggetto però della Tattica è fia- 
to la Fanteria ; talché predo molti la fcienza di ben ordi- 
narla , un tal nome per eccellenza lignifica . 

Si ordinano i foldati allogandofi per filo 1’ un dopo 1* ^ 
altro, e l’uno accanto all’altro; ciocché con voce più ufata 
fi dice da petto a fchiena , e da fpalla a fpalla . La ferie 
che nafce dalla prima maniera fi chiama fila, e quella che 

nafce 
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nafce dalla feconda riga : dal loro comporto i corpi ordina- 
ti rifultano , di cui la fila ’rapprefenta la latitudine , o fia 
fondo : e la riga la lunghezza , o fia fronte . Tali corpi due 
figure foltanto polfono ricevere ; ma dal loro ufo a tre fo- 
gliono determinarli : latino quando la fronte del fondo è mag- 
giore: l’altro quando è minore: il terzo quando è eguale. 
Quello è inalterabile , perchè l’eguaglianza non può Precede- 
re che in una fola guifa ; onde col proprio nome di quadro 
generalmente vien chiamato . Gli altri due polfono variare 
fecondo più, o meno la fronte il fondo ecceda, o venga dal 
fondo fuperata . Di tutti e due la figura fempre è un rettan- 
golo ; ma per diftinguergli di nome, come di ufo fono dipin- 
ti , fi chiama colonna quando il lato minore ne rapprefenta 
la fronte , e rettangolo quando il medefimo lato ne rappre- 
fenta il fondo , il quale in quella figura può più che in tut- 
te minorarfi , meno nella colonna , niente nel quadro ; poi- 
ché in quello per poco che fi minori il fondo , il quadro 
fvanifee. Nella colonna non fi può tanto menomare che ne- 
gli altri due corpi non fi trasformi . Nel rettangolo fi mi- 
nori quanto fi voglia , fempre rerta rettangolo . 

L’ ordinare i foldati non è altro che difporre i foldati 
in una maniera che portano avvalerli con vantaggio delle lo- 
ro armi . Ora ficcome le armi fono varie , cosi 1’ ordinanza 
deve efler varia , nè può per tutte efler l’ irtelfa . 

I foldati non polfono difporfi che in due maniere , o 
uno accanto all’altro; o uno dietro all’altro; onde fi è ve- 
duto che 1’ ordinare , ed i corpi ordinati formanfi dalla com- 
pofizione delle due ferie , che delle dette due difpofizioni na- 
feono ; dunque un ordinanza non* può differire dall’ altra , 
che nell’ avere più numerofa la prima , o la feconda fe- 
rie ; e nell’avere maggiore, o minore diftanza tra gli uomi- 
ni che 1’ una , o 1’ altra compongono ; vai quanto dire , un 
ordinanza non può differire dall’altra che nell’avere più nu- 
mero di righe , o di file ; e nell’ avere gaaggiore , o minore 
diftanza tra le righe , o tra le file . 

L’afta lunga, ficcome fi è veduto, ha bifogno per of- 

P fen- 
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fendere , e per difendere delle forze di molti . Vediamo co- 
me poifa riceverle in un corpo ordinato. 

In un corpo ordinato d’ uomini armati d’afte , ognun 
tiene la fua afta con amendue le mani , pel cui ufo la for- 
za delle medefime non balta (A) ; onde veruno può impie- 
gare nè le fue mani, nè la forza delle medefime ad un’altra 
afta. Dunque per darfi la fòrza da più uomini ad un’afta, bi* 
fogna prender da loro un’altra forza, che quella delle mani. 

Stando l’afta nella fua fituazione orizzontale in un cor- 
po ordinato , le afte delle righe di dietro panerebbero tra uo- 
mo e uomo delle righe davanti : cosi le afte della feconda ri* 
ga palerebbero tra uomo, ed uomo della prima . Quelle del- 
la terza tra uomo ed uomo della feconda ec. Se quefti uo- 
mini fi riftringelfero in guifa da premere col corpo 1’ afta , 
che pàflà per mezzo di loro , potrebbero comunicare all’ afta 
la forza , ed il moto de’ loro corpi ; dunque le afte della fe- 
conda riga potrebbero ricevere la forza , e moto de’ corpi 
della prima . Quelle della terza potrebbero ricevere la forza e 
moto de corpi della prima, e feconda. In quefta guifa le afte 
di ogni riga avrebbero forza ballante per eftèr mantenute co- 
llantemente nella loro fituazione , e per ferire ; e maggiore 
fòrza avrebbero le afte di quelle righe che dalla prima più li 
difeoftaffero ; ma le afte della prima refterebbero fenza forza. 

Se le afte ricevono la forza della prelfione laterale de’cor- 
pi d’uomini per mezzo del paflaggio , che effe hanno tra gli 
medefimi, giacché quelle della prima riga non poffono rice- 
verla, perchè non vi fono uomini avanti, per cui poffino paf- 
fàre , cerchili di fomminiftrarla loro per mezzo degli uomi- 
ni, che vi fon dietro. Impugni dunque ogni uomo della pri- 
ma riga la fua afta , non più colla diritta nell'eftremità della 
medefima ; ma in un punto, da cui redi tanta porzione di lun- 
ghezza dietro il fuo corpo, quanto poffa paffare per due, otre 
righe di dietro ; allora le afte della prima riga cosi per man te- 
nerfi orizzontali , come per ferire riceveranno la fòrza dalla prefi- 

fione 

(A) Ciò ti è dunoftrato nel capitolo delle anni quando fi è parlato deH’ófta. 
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fione de’corpi degli uomini fintati nella feconda , e terza riga. 

Giacché le afte poflòno ricevere la forza cosi per mezzo 
di quella porzione di lunghezza di avanti che paflà tra' cor- 
pi degli uomini , come per mezzo della porzione di dietro . 
S’impugnino l’afte da tutte le righe, come fi fono impugna- 
te dalla prima ; e giacché la forza deriva dalla preflione la- 
terale de’corpi, reftringanfi le file quanto più fi poflòno; co- 
si ogni afta avrà la forza della preflione de’ corpi di tanti 
uomini , per quanti la fua porzione di avanti , e di dietro 
pafla ; onde potrà con la forza di altrettanti mantenerfi nella 
fua firuazione, contro gli sforzi che il nemico può fare per 
torlela, e col moto di altrettanti ferire. 

Se gli uomini delle righe di dietro premano co’loro cor- 
pi , i corpi degli uomini delle righe di avanti, non folo da- 
ranno la fòrza di ferire all’ afta , per lo moto laterale che 
imprimono alla fua porzione di dietro; ma ancora per lo mo- 
to diretto che col loro corpo comunicano al corpo di chi la 
tiene * Onde per ottenere così la laterale , come la diretta 
preflione de’ corpi , è neceflario non folo che le file fieno ri- 
•ìiretriflime , ma ancora le righe . 

Dopo che fi è veduto donde , e come 1 ’ afta fua forza 
può prendere , egli é tempo di determinare la fua lunghez- 
za, la quale fi lafciò indeterminata quando fi parlò di detta 
arme; perchè dovendo fervire parte della fua lunghezza per 
ricevere la forza, non fi potea determinare tutta la lunghez- 
za fenza prima fapere quanta parte della medefima al detto 
uopo era necefìaria. 

Dall’ efame che fi fece della natura dell’ arme fi vide, 
che a quefta la lunghezza era neceflaria per la difefa : dall’e- 
fame che ora fi è fatto dell’ ordinanza alla medefima adatta- 
ta, fi è veduto che una porzione della fua lunghezza deve 
reftare dietro il corpo di chi n’ è armato; poiché altrimente 
le afte delle righe di dietro avrebbero minor forza , e quel- 
le della prima riga , niuna . Dunque la totale lunghezza 
dell’ arme deve efler tale che fornifca una lunghezza alla 
porzione che refta avanti il corpo ballante per la difefa , e 

P a una 
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una lunghezza alla porzione che refta dietro , badante per ri- 
cevere la forza. 

La lunghezza della parte di avanti è badante per la di- 
fèfa » s’ è maggiore di quella delle altre armi da ferir da 
preffo ; onde la lunghezza della parte di dietro , ficcome fer- 
ve a ricevere la forza , e quella la riceve dalla prelBone de’ 
corpi, per gli quali palla, quanto maggiore farà, di più corpi 
riceverà la preilione; onde per determinarla , bifogna ritro- 
vare la forza della pre filone de’ corpi , e poi vedere di quan- 
ti vi ha bifogno per fornire la forza ballante all’ alla . 

Ritrovate le lunghezze , che danno ladifefa,e forza ba- 
dante; accrefcendofi darebbero 1’ una , e 1’ altra maggiore ; 
onde fi deduce l’ alla quanto è più lunga , altrettanto è più 
vantaggiofa . 

Tali ricerche dovrebbero farli fecondo var} rapporti (B), 
ed efigerebbero varie e reiterate fperienze , delle quali cofe, 
la molta pena, ed il poco ufo ci perfuadono a contentarci 
della lunghezza alfegnata all’ alla da’ Greci , come quelli , 
che han .potuto, e dovuto meglio di tutti lludiare le qualità 
neceflarie ad un’ arme , da loro fempre , e collantemente a- 
doperata ; o per meglio dire da’ Macedoni , i quali fotto Fi- 
lippo , colla fcorta , e lume d’ Omero , perfezionarono le ar- 
mi , e gli ordini de’ Greci . La lunghezza dell’ alla , che da 
elfi fu chiamata farifla , da' medefimi determino!!! di 14. cu- 
biti. 


(B) Bifognertbbe nel determinare 
la lunghezza della porzione dell'ale, 
che retta dietro il' corpo del foldato, 
confederare la forza neceffaria per 
mantenere l’arme in quell’equilibrio, 
che la Tua fituazione efige , fecondo 
la lunghezza della porzione , che retta 
avanti il corpo del foldato ; poiché 
quanto quella lunghezza farebbe mag- 
giore di quella , tanto maggior for- 
za richiederebbe!! . per le proprietà 
della leva . 

Inoltre quantunque la forza , che 
l’atta riceve per la fua porzione de- 


retana , li conlTderi principalmente 
per 1’ equilibrio ,0 fia per mantenerli 
collantemente nella fua lunazione 
orizzontale contro gli sforzi dell’ini- 
mico, poiché la forza per ferire può 
riceverla d’ altre parti ; pure fia bene 
per proccurare maggior offefa all’afle, 
maffimarmente a quelle della prima 
riga, confiderare nella forza , che 1’ 
atta riceve per la fua porzione dere- 
tana , non foto quella quantità eh’ è 
badante per 1 T equilibrio , ma ancora 
quella quantità di più, che può im- 
piegai per 1’ offefa . 
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biti , della quale due cubiti , fecondo Eliano , retavano die- 
tro il corpo del foidato ; ma fecondo Polibio , migliore e più 
iicuro tedi moni o , ne retavano quattro. 

Da quanto fi è divifato nel ricercare l’ordinanza adat- 
tata a quell’ arme , fi deduce , che due qualità , o proprietà 
devono dall’ altre diftinguerla ; e quelle fono gran fondo , e 
un maflimo riftringimento delle file, e righe. 

Sia dunque tale l’ordinanza per un corpo armato dalle, 
egli è chiaro , che quell’ arme avrà la forza viva di molti 
uomini per ferire , e d’ offendere ; e la forza compota dall’ 
inerzia, e dai conato de’ corpi per difendere (C) . 

Tutte l’ altre armi da ferire da preffo,e quelle da trar- • 

re, 


(C) Ciafchedun foidato della pri- 
ma riga, in un corpo così ordinato, 
per la ftretta coefion de’ corpi demol- 
itati da petto a fchiena , riceve il 
moto di tutta la fua fila , di cui é 
capo ; dunque tutta la prima riga 
avrà il moto , e forza di tutto il 
corpo ; ma ciafchedun foidato della 
prima riga per la ftretta coefion de T 
corpi da fpaila a fpalia riceve il mo- 
to di tutta la fua riga ; onde ciafche- 
dun foidato della prima riga ha il 
moto di tutto il corpo ; c per con- 
feguenz* P afta , che da hri è tenuta, 
ferifee ed offende colla forza, e mo- 
to di turto il corpo . 

Per la Hifefa fi difte, che l’afta la 
ricavava dalla fua lungheria , la qua- 
le impediva P accedo ad altre armi 
più corre ; ma fi vide nell’ ifteffo tem- 
po, com’era faretra a perdere facil- 
mente la fua difefa ; perché era faci- 
le allearmi più corte, di piegarla, e 
farle cambiar direzione , per le ragio- 
ni, che li ricavano dada natura della 
leva. Ora nella firuazìone , in cui fta; 
in un corpo ordinato , come fi é de- 
fcritto , é imponibile a analfivoglia 
arme di muoverla , e farle cambiar 
direzione , e per confeguenza la fua 


difefa Tempre confèrva . Nella fitua- 
zione dell’ afta diece cobiti reftano 
avanti il corpo dei foidato , e quat- 
tro dietro. Quella porzione di quat- 
tro cubiti pafta per tre o quattro ri- 
ghe di fòldati , e per la ftretta loro 
unione , vi refta come conficcata in 
un muro . Se fi vuol muovere la 
punta dell’afta, bifogna muovere dal 
lor luogo quattro righe intere de’ 
foidatt . La forza movente è d’ un 
uomo folo : la forza che a quefta s* 
oppone , comporta della forza d’iner- 
zia , e del conato de’ corpi, può cf- 
fere di migliaia ; dunque la forza mo- 
vente è inefficace. Egli è vero, che 
per le proprietà della leva , che nel- 
la detta fituazione l’afta rapprefenra, 
la forza movente crefce più contra 
uella, che fé l’oppone, in ragione 
ella maggior diftanza dal punto d’ 
aopoggio ; e per confeguenza in ra- 
gione di diece a quattro; ma il van- 
taggio da quello aumento prodottole, 
é troppo piccolo , t>er poter compen- 
fare la quantità della forza oppoila , 
fa quale in fe i maggiore della mo- 
vente, quanto la forza di mille e più 
uomini è maggiore della forza d’ uno. 
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re , ricevono la forza , o dal particolar 'movimento di chi ne 
è armato , o da eaufa eftrinfeca ; onde la ftrettezza degli or- 
dini , ed il gran fondo , non folo per loro farebbe un ordi- 
nanza inutile, ma ancora dannofa. 

La fpada per offendere, e per difendere, riceve la for- 
za foltanto dallo braccio del foldato . I foldati , ch’egli ha ac- 
canto, o fia la fua riga; quelli che ha addietro, o la fua fi- 
la , non poflbno niente alla forza del fuo braccio contribui- 
re ; onde la fpada per fpiegar fua forza , non ha bi fogno 
dell’ordinanza. Cento uomini armati di fpada, danno l’iftef- 
fa offefa divifi , che uniti in una riga . Il fine dunque di 
formarne una riga non può efTer altro , che d’ avere in un 
dato tempo , ed in un dato fpazio la fomma dell’ offefe di 
tutti . 

Se cento uomini fi formaffero in due righe , offendereb- 
bero come cinquanta, fe in quattro , come 15. (D) . Dun- 
que il fondo, o la pluralità delle righe nella fpada, non fo- 
lamente è inutile, ma dannofa , perchè minora l’offefa. Una 
riga di fpade ha l’ifteflà forza fola, che fe n’ avelie cent’ al- 
tre dietro ; ma ficcome gli uomini che la formano , fon fog- 
getti alla morte , ed al timore , giova l’avere più righe , ac- 
ciocché quelle di dietro rimpiazzalfero i luoghi de’ mancanti, 
ed evitaflero gli effetti del timore , cosi coll’ incoraggir i pri- 
mi , vedendofi foftenuti , come col vietar loro , di voltar le 
fpalle . 

La fpada ha bifogno di diflanza tra gli uomini , ch’ella 
arma . Il reftringimento di file , e righe , cagione del comu- 
ne moto, che ài forza alla picca, è inutile, e dannofo al- 
le fpada, perchè impedirebbe il particolar moto, da cui ella 
fua forza prende . Da quanto fi è divifato raccoglier fi pof- 
fono le proprietà della ordinanza , da adattarfi alla fpada ; ed 
in che la medefima differifca da quella dell’afta lunga, Tarif- 
fa , 0 picca . Le 

(D) Perchè ia fola prima riga pub prima, e dalla brevità delle armi; nè 
offendere : l’ altre non poffono oflfen- poffono in alcuna maniera comuni- 
dere nell’iftelfo tempo impedite dalla care la lor forza alla prima ec. 
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Le armi da trarre poflbno egualmente offendere ordina- 
te in una riga, che divife da per se. AU’offefa, per efem- 
pio , dello fchioppo, la quale dipende da caufa eltrinfeca del 
foldato che arma, niente contribuifcono gli uomini , che que- 
llo ha accanto , o quelli , che ha addietro . 

Lo fchioppo può offendere egualmente in una riga, che 
in più; ma conferva quella poffibilità fin ad un determina- 
to numero di righe ; onde f ordinanza , che non eccede tal 
numero di righe, farebbe per dette arme utile; poiché cen- 
to armi in una riga poffono offendere , come cento armi di- 
fpofte, per efempio, irt 4. righe; ma fe il numero delle ri- 
ghe crelceffe in guifa , che 1’ ultime non potefl'ero offendere 
colle loro armi : allora l’ordinanza farebbe inutile per quel- 
le righe , che non poffono agire . 

Ma quantunque l’ordinanza d’un determinato, e giuflo 
numero di righe fia utile allo fchioppo , non è però ne- 
ceflària ; poiché cento fchioppi hanno l’ illelìà offefa divifi , 
che uniti , ed ordinati . 

Il rellringimento di righe, e file, farebbe non che inu- 
tile ; ma dannofo allo fchioppo ; poiché non potendo quello 
agire, fe non fi prepara, e fi carica ; e richiedendo la fua 
preparazione varj moti , e varie azioni ; la llrettezza degli 
ordini , come quella che impedifce il particolar moto , im- 
pedirebbe il preparamento, e l’azione dell’arme. 

Quindi fi raccoglie, che l’ordinanza è utile, perchè gio- 
va all’ ufo dello fchioppo , ma non neceffaria alla fua forza, 
la qual d’altronde dipende ; che per effer utile , deve avere 
un determinato numero di righe, in guifa che le armi dell’ 
ultima poffano offendere affteme colle armi delle altre righe; 
e finalmente deve avere tra le righe , e tra le file le dillan- 
ze neceflàrie per lo franco maneggio delle arme fia per of- 
fendere , fia per prepararli all’ offelà . 

Il rintracciare l’ordinanza propria a tutte le altre armi, 
ci farebbe dilungare più di quello, che per avventura fareb- 
be mellieri . 11 metodo con cui fi è rinvenuta l’ordinanza 
per la fpada,e per io fchioppo, addita lallrada, che fi deve 
battere per rinvenir le altre . Quin- 
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Quindi fi deduce , che il gran fondo , e la (Grettezza 
d’ ordini fono qualità d’ un ordinanza neceffarie per la fola 
afta lunga, perchè perquefta fola x arme fono principio , e ca- 
gione di forza ; onde quanto più dette qualità s' accrescono , 
tanto più crefce la forza di tal arme . La ftrettezza degli 
ordini è dannofa a tutte le altre armi. Il fondo niente con- 
tribuifce alla loro forza ; può giovare al loro ufo fe è picco- 
lo, e contienfi nel determinato giufto numero di righe; ma 
fe s’accrefce, non ferve, non fedo alla forza, ma nemmeno 
all’ ufo delle armi ; quindi fi feorge , che l’ordinanza all’afta, 
o alla picca è neceffaria per la forza ; all* altre armi può 
foltanto fervire per 1’ ufo . Cento fpade , o cento fchioppi 
hanno l'iftefla forza nell’ordinanza , che fuori ; ma cento afte 
lunghe fuori della loro ordinanza , non hanno quafi offefa 
veruna (E). 

Ma avvegnaché l'ordinanza fia variamente neceffaria, o 
utile per rapporto alle varie armi ; a tutte però fornifee due 
vantaggi comuni, benché non a tutte egualmente neceffarj. 

I. La ferie degli uomini fintati l’uno accanto dell’altro 
(che è una parte componente dell’ordinanza) giova a copri- 
re, e difendere i fianchi di ciafcheduno; e la ferie degli uo- 
mini fituati r un dietro all’ altro ( eh’ è 1’ altra parte com- 
ponente dell’ordinanza) giova a coprire le {palle ad ogni fol- 
dato ; onde non gli refta efpofta altra parte del corpo , che 
quella d’ avanti (F). 


(E) II bi fogno , che ha quell* ar- 
me dell’ ordì nanza , non la rende gii 
all’ altre inferiore ; poiché quantun- 

ue ceda a tutte nella forza quando 
fola ; fupera di gran lunga tutte, 
uando è nell’ordinanza , la quale fe 
à a detta arme tutta la forza , ne 
riceve in contracambio tutto il fuo 
credito ; poiché in neffun’ altr’ arme 
ella pub fpiegare il fuo valore , ed il 
fuo effetto. 

(F) Quello vantaggio é neceffarif- 
fimo alla picca , ed alla baionetta ; 


poiché difendendo colla loro lunghez- 
za; e non avendo altra direzione che 
atta, poffono impedire folamente 1* 
accetto d’arme piì> corte , che ven- 
gano direttamente contrala loro fron- 
te ; ma fe vengano per fianco , o per 
le fpalle , quando quelli luoghi fono 
feoperti , non poffono in veruna ma- 
niera impedire la nemica offefa . 
.Quell’ illeffo vantaggio è neceffario 
altresì alla fpada , in quanto cuopre 
le fpalle ; ma in quanto cuopre i fian- 
chi , non é «cellario ; perchè etta 

puh 
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II. Il fondo giova altresì a tutte le armi per rimpiaz- 
zare i morti , e per dare un neceflàrio coraggio a i primi ; 
poiché effi animati da coloro che feguitano non volteranno 
le fpalle, e qualora voltarle voleflèro , fono da’ medefimi im- 
pediti (G) . 

Efaminate le qualit'a dell’ ordinanza proprie a ciafche- 
dun’arme , egli è tempo di vedere quali arme poflòno ammet- 
tere i tre divifati corpi ordinati , che dalla medefima riful- 
tano , fotto il nome di quadro , colonna , e rettangolo. 

Se il fondo deve effer piccolo per quelle armi, che da 
particolare movimento di chi n’ è armato prendono loro 
forza, acciocché non refti arme alcuna inutile ; e fe all’op- 
pofto*, deve edere grande per quelle armi , che dal medefi- 
mo, e dal comune movimento ricevono la forza , acciocché 
ad effe non manchi il vigore ; fi deduce quindi , che il qua- 
dro , e la colonna , come corpi Tempre di grandiflimo fondo, 
altre armi non pollano ammettere, fe non fe quelle, le qua- 
li dal comune movimento prendono loro forza ; e che il ret- 
tangolo folo Ha a proporzione del vario fondo , di varie ar- 
mi capace (H). 

Le tattiche de’ Romani , e de’ Greci danno la pruova , 
e la ficurezza della teoria fin’ ora efpofta riguardo alla or- 
dinanza . E quella teoria , da tali garanti acquifta autorità 
ballante ; per giudicare delle altre tattiche , o praticate , o 
propolle . 

I Greci, ed i Macedoni ebbero per arme l’afta lunga, 

o fa- 


pub difenderli per meno del fuo 
maneggio. Pur tutta volta fe non è 
necefiario, non lafcia d’ effere utilif- 
fimo ; poiché qualora Fuomo armato 
di fpada, ha coperti i fianchi , e le 
fpalle , meno lollecito , e dillratto 
dalla difela di quelle parti, non folo 
potrà meglio difendere il tutto ; ma 
potrà più volrc offendere . 

0 G ) 11 fondo per la fpada non ha 
che quell’ unico ulo : per lo fchioppo, 


è utile ancora per F offefa ; perchè 
più righe poffono offendere neH’illef- 
fo tempo : alla piccai necelTario, per- 
chè dal medefimola fua forza dipende. 

(H) Quindi il rettangolo è fiata la 
figura generale prelfo tutre quafi le 
Nazioni di metterfi in ordinanza . Il 
quadro , c la colonna fono Ilari ado- 
perati in al.cunc particolari circnftan- 
ze . Soli gli Egizi tempre in quadro 
folcano formarli. 

Q. 
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o Tariffa ; e perciò gran fondo , e ftrettezza di ordini nella 
loro tattica eitgerono . Il fondo, quantunque in molte occa- 
fioni variaffe, ma Tempre grande, fu determinato da’ Mace- 
doni a 1 6 . La figura della loro ordinanza , fu generalmente 
quella di un rettangolo , i di cui lati maggiori eran formati 
dalla fronte di 1024. e C °1 nome di Falange l’appellarono. 
La ftrettezza degli ordini era quale ci vien defcritta da Ome- 
ro, da cui la idea ne prefero 

Scudo feudo reggea ; elmo elmo , uomo uomo j 
E gli elmi a crini di cavallo adorni 
« Con gli fplendidi cbiovi fi toccavano . 

Mentre e’ movean la te fi a , così fitti 
Stavan tra loro /’ uno appreffo l' altro . 

Polibio per efprimerla , fi avvale dell’ ifteffa immagine da si 
maeftra mano delineata . Eliano dice , che deve effer tale , 
che i foldati non poffano voltarli nè a dritta, nè a finiftra. 
Cosi parimente Arriano ; quantunque il terreno , che a cia- 
fchedun foldato affegna , a quello neceffarifftmo , e proprio da 
loro deferitto flato della falange , non ben convenga (I) . 

Che 


(0 Polibio di tre piedi di terreno 
ad 'ogni foldato : Eliano per vario 
ufo , ne dà di tre mifure ; ma la pii 
piccola è d’ un piede e mezzo . Di 
due piedi poteano parlare i detti Au- 
tori , o del Romano antico ; o del 
Greco. Secondo l’ultime olfervazioni 
fatte da dottilfimi Critici , il piede 
Romano antico coflava di punti di 
piede Parigino 1309 T ’ T . Il piede 
Greco di punti 1363 . Egli 

è non men verifimile , che ragione- 
vole , che Autori Greci trattando del- 
la tattica Greca , parlato avellerò 
del piede Greco' S 7 è cosi, la mifu- 
ra piò piccola d’ Eliano , cioè il ter- 
reno d’ un piede e mezzo eh' egli af- 
fegna ad ogni foldato da fpalla a 
fpalla , è follante giudo per quella 
drettezza d’ordini, che Omero sì vi- 
vamente , e vagamente dipinge ; e 


che gl’ ideili Autori nella falange , 
come necedaria alla fua forza , ergo- 
no ; e per confeguenza , il terreno di 
tre piedi da Polibio adegnato , è f - 
perfluo del doppione lafcia un inter- 
vallo capace cf un uomo tra fila , e 
fila. Come ciò s’accorda colla dret- 
tezza , e prefiione degli ordini , eh’ 
egli deferivo, ed efige ì Bifogna dire 
1’ uno de’ due , o eh’ egli abbia parla- 
to d’ un piede piò piccolo della me- 
tà del Greco ; o che abbia creduto, 
che un uomo occupi neceflariamente 
tre piedi interi colla larghezza del 
fuo corpo, fenza che vi avanzi nien- 
te di terreno . Di un piede piò pic- 
colo della metà del greco , non po- 
tea parlare ; poiché quando ancor fi 
volelfe dire , che parlato aveffe del 
Romano, quedo era del Greco piò pic- 
colo foltanto di mezzo pollice .Reda 

dun- 
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Che 1 ’ arme , in un corpo così ordinato , ricevefle la 
forza da molti , e da comune moto , nella guifa da noi de* 
fcritta , o a un dipreflo, da i tattici (K), e da coloro , che 
la Greca tattica rapportano , chiaramente fi fcorge : e che 

non 


dunqne , che abbia fuppoflo tre pie- 
di neceffarj a comprendere un uomo. 
Che fia cosi , fi raccoglie chiaramen- 
te dal fuo raziocinio , così nel con- 
frontar la tattica Romana colla Gre- 
ca nel citato luogo ; come nel con- 
futar Calgliene nel lib. iz. cap. 6 . 
Egli dice , riguardo al primo Sogget- 
to ; Un faldato Romano occupa an- 
cora tre piedi di terreno , come il 
Greco ; ma perchì ha bifogno cT in- 
tervallo per maneggiar la fua arme , 
fia bene dargli tre altri piedi ; accioc- 
chì vi rejiino tre piedi £ intervallo 
tra faldato , e faldato ; dunque egli 
Suppone , che avendo foli tre piedi 
un Soldato Poccuni tutti , nè vi re- 
di alcuno intervallo . Nel confutare 
Calliftene nella defcrizione della bat- 
taglia tra Aleffandro , e Dario ne* 
ftretti della Cilicia ; tra i molti af- 
furdi , di cui 1’ accagiona , vi nota 
principalmente per maffimo quello: 
Che quando jl teff andrò fi avvicinò 
alt inimico per combatterlo ,* abbia for- 
mata a otto di fondo una falange di 
trentadue mila uomini , in un terre- 
no , che non potè a ejfere più di un- 
dici fladj , quando che ficgue Poli- 
bio , rifar in ganfi quanto più fi patta- 
no pii uomini , vi bi fognavano alme- 
no venti fladj . La fronte di una fa- 
lange di trentadue mila , a otto dì 
fondo, e di 4000. uomini : venti fta- 
dj fono 12500. o pure 12000. piedi; 
dunque fc queiìi fono necefTarj per 
comprendere 4000. ftretti quanto pih 
fi pub da Spalla a Spalla ; biSo^na di- 
re , che tre piedi fieno precifamente 
neceffarj ad ogni uomo , Senza che 
vi relìi . alcun intervallo . Che così 
abbia creduto Polibio non vi è dub- 


bio ; ma che non fia così , l’ esperien- 
za ci convinceva quale va d’accor- 
do con Eliano, e dimollra , che un 
piede e mezzo bada per ogni Solda- 
to. Dividendo in quella guifa il ter- 
reno per 4000. uomini di fronte, non 
vi bifognano che dooo. piedi ; ondo 
un terreno di undici fladj non loto 
era capace e badante , ma ancora Su- 
perfluo di unolìadio; quindi Callifte- 
ne a torto sì acerbamente fi ripiglia 
da Polibio. Ma da un' altra parte 
non lafcia di Sorprendere , che un 
Autore così efatto , cosi diligente, 
c così verfato nella tattica , come 
Polibio , abbia potuto inciampare in 
una opinione erronea Sud’ una mifura} 
mentre ne critica un altro . Per quin- 
to io 1’ abbia rintracciata , non mi è 
riufeito rinvenire ScuSa ; poiché undi- 
ci fladj , fieno di piedi Romani , 0 
Greci , Sempre Sono capaci di 4000. 
di fronte . Riducanfi i piedi Romani 
a i Greci, o gli uni, o gli altri a i 
Parigini , e fi troverà che undici fta- 
dj Romani , o Greci , contengono 
Sempre piìi di < 5 ooo piedi Parigini . 

(K) Eliano dopo aver deferitto P 
ordinanza della falange , in cui le 
fariffe delle cinque righe Seguenti ol- 
trepaffavano la prima ; dice che in 
quella il loldato trovava!} cinto di 
cinque fariffe , e rinforzato d’ amen- 
due 1 canti di altrettante forze de* 
fuoi compagni : Miltt item firmata 
ac robufiut , cnnflat quinque , ftxqut 
fariffu obfeptus tot , tantifque jul- 
tut , innixufque facultaubus rommili- 
tonum . Aggiunge , che i loldati del- 
le righe Situate dopo la Scila, quan- 
tunque non poffano agire con le fa- 
rifft ; pure col pefo , e prcSfione del 

Q 2 ior 
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non poteffe riceverla da un folo, o da particolare movimen- 
to , da eflì fteffi neceflariamente fi deduce (L) . 

Le arme principale de’Romani,e di principaliflfimo ufo, 
fu la fpada . Quella atta folo a ricevere la forza dallo braccio 


lor corpo, accrefcono la forza , c f 
azione di tutta la falange . Quin 
ttiam , qui poji fextum pojiti fini ju • 
gum , & fi minus fariffis agunt ; ta- 
mcn ponderi fui corporn prominenti s y 
augent vires retius phalangis , & fa- 
cultatem : dice che i faldati della 
prima riga devono edere i più robu- 
ili ; acciocché poflono meglio avva- 
lerli della forza di coloro, che fon 
dietro ; quindi paragona la falange 
alla fpada ,di cui la punta f> rappre- 
lenta dalla prima riga della falange, 
e la forza del ferire, da tutte l’altre 
righe di dietro : che i foldati dell’ 
ultima riga devono edere i più pe- 
riti , acciocché quando biiogni , fac- 
ciano riilringere , e condensare quan- 
to più fi può i foldati che hanno 
avanti ; dal qual condcnfamtnto , e 
finitezza cF ordini , die’ egli , la fa- 
lange riceve la forza , e P azione . 

(L) Se i foldati doveano (lare si 
flrerti , e condenfati , come da detti 
Autori fi deferi vono , neffuno potea 
con parti colar moto fpingere la Tarif- 
fa per ferire • Di più per l’ilkflfa 
Grettezza , la porzione della Tariffa 
di quattro cubiti , che rodava dietro 
il corpo del fokìato , dovea p.ilfarc 
per due o tre righe di dietro. Quelle 
ritrovandoli si Arene, come potea il 
foldato fpinger 1’ alla avanti per fe- 
rire , e poi ritirarla in dietro alla 
prima Umazione? Per fpingerla avan- 
ti , dovea (frapparne 1’ eftremità dal 
luogo , in cui trovava!) , prcfTo che 
conficcata ; e qualora ciò riufcilfe , 
diminuita la forza di tal drappamen- 
to , poco o niente le ne remerebbe 
per ferire : ritirarla in dietro, per ri- 
prendere 1’ attitudine di ferire , più 


di 

non potea; e lo sforzo di ritirarla, 
non avrebbe altro prodotto , che col- 
pi della ftta edrcmità fu de’ petti de- 
gli uomini delle righe , che legava- 
no . Quindi fe le braccia del foldato 
non poteano fare tali ofcillazioni , o- 
vibrazioni , 1’ ada non potea eflfere 
fpinta da moto particolare , ma da 
comune . Quedo in fatti li tawifa 
in tutti gli antichi , che ne parlano . 
Di moto particolare , non s' incon- 
tra traccia alcuna. Egli é vero, che 
in Polibio Iib.17. cap.j. luogo, dove lì 
parla di detta arme , e fua ordinan- 
za tradotto dal P. Thuillier , dalle 
parole feguenti : Et par confequent 
fi la farijje efi pouftie de deux maini 
contre l' enne mi , elle £ etend dix fon- 
dici divani le foldat , qui la pouffe , 
fi potrebbe intendere moto partico- 
lare ; ma Polibio parla così foltanto 
in Francefe ; nelfa fua lingua, c nel- 
la latina parla tutt’altrimenre . Nel 
tedo Greco dall’ idclfe parole tradot- 
te dal P. Thuillier , s* addita , e fi 
deferive la Umazione della farilfa 
nell’attitudine di ferire , non l'atto 
ideilo del ferire. Le medefime parole 
confervano l’ideffo fenfo nella tradu- 
zione Latina di Ifacco Cafaubono : 
Qua quum ila firn , liquet fatiffam 
cujufqumque armati , quando ambabus 
manibui in hofles illam porr lei t , cu- 
bito s decem e/us corpus necejjario pro- 
tendi . Il P. Thuillier fu per avven- 
tura ingannata dalla voce rpofiawa- 
furor , la quale come derivata dalla 
radicate pawu , che fignifica in latino 
judo , interpretò rp ofictMt» , pro/icto , 
e quindi tradulfc in Francefe paufftr ; 
mi Palibio l’adopera in tutt' altro li- 
gnificato , il quale fpelfo fi ferve di 

que» 
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di chi n’ era armato , non potea profittare nè del gran fon- 
do, nè della ftrettezza di ordini de’ Greci. Quindi i Romani 
fcelfero un’ordinanza , la di cui forza non dipendere dall’unio- 
ne, e dalla fortezza del tutto; ma dalla fortezza delle parti. 
Quindi badarono ad accrefcere la forza dello braccio, da cui 
derivava quella delle armi ; e quindi i loro efercizj furon di- 
retti a render gli uomini vigorofi , ed agili ; nel maneggio 
della fpada dotti ed efperti ; e nel combattere da corpo , a 
corpo , a tutti gli altri fuperiori ; ficcome la forza del loro 
combattere, da particolar movimento dipendea; bifognava per 
averlo franco , e libero , che i foldati non uniti , ma con 
molto intervallo fuffero ordinati . Vegezio ( M ) affegna tre 
piedi di terreno a ciafcheduno di loro medi in riga ; e tra riga, 
e riga fei piedi didiftanza. Polibio (N) vuole che oltre il ter- 
reno che occupano, abbiano almeno tre piedi d’intervallo, cosi 
di fpalla a fpalla,come di petto a fchiena . Forfè la diftanza 
che tra fpalla , e fpalla efige Polibio , è ecceflìva (O) , come 

quel- 


quelìe due parole vge/Sawa(iat , e irpo- 
f!o\»r per denotare la fituazionc dell’ 
alla nell’auirudrne di ferire. L’ifteffo 
ufo ne fanno molti Autori Greci fe- 
condo la teftimonianza di Scapula,e 
diBudeo. Scapula pcrfpiegare la vo- 
ce rpofrxw , dice così : ipfa veltit aElio 
» bjiciendi , & opponenti aliquid , feu 
prMendendi . Budeo la fpiega così : 
Status pugilis in precinta jìantis , oc- 
cafionifque inferendo plaga immintntir. 
Anzi vpofiextmt s’ interpreta : hajìa 
dirtela quafi ad pugnarti . La fopra- 
detta voce i tanto propria per ligni- 
ficare la fituazione dell’ afta nell’atti- 
tudine di ferire ; che efprime nel tem- 
po ifteflo la difefa , che in detta fi- 
tuazione dà al foldato che l’impugna, 
ficcome olfcrvoffi quando fi parlò del- 
ia difefa di tal’arme ) come fi racco- 
glie dall’efpofizione addotta di Scapa- 
la , e dalle altre efpofizioni che forfè 
in fenfo- traslato , ed allufivo le dà 


Budeo , cioè : Manimentum tutelare . 
.... Propugnaculum hoftilem impe- 
tum arcens &r. Di tati ripari, e dife- 
fe ferve giufiamente 1’ afta al falda- 
to , quando fta nella fua Umazione 
orizzontale , e neli’atrttudine di ferire . 

(M) Lib. j. e. 15. de re milie. 

(N) Lib. 17. e. 3. 

(O) Polibio dice che il foldato 
Romano, occupa tre piedi , i quali 
aggiunti agli altri tre piedi di Jillan- 
za, formano lo fpazio di fei piedi ne- 
Ceflario ad ogni foldato . Ora ognuno 
vede, che tale fpazio è fuperfluo. 

Dando un tale fpazio ad ogni fol- 
dato , di cui egli col fuo corpo non 
può occupare che una piccola parte, 
vi refterebbe tra uomo , e uomo 
una diftanza fuperflua al maneggio 
della fpada , e produrrebbe un ordi- 
nanza eccelli vamente aperta ;ma, co- 
me già fi è detto , Polibio penfava 
che un uomo occupafle col luo cor- 

po 
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quella, che Vegezio affegna tra le righe; ma l’uno, e l’al- 
tro Autore dimoflra la neceffitk d’ intervalli , tra uomo ^ e 
Uomo. In fatti la ftrettezza degli ordini , la quale dava la 
forza, e l’azione alle armi de’Greci, impediva l’ufo di quel- 
le de’ Romani (P) . . 

La loro ordinanza per armi , che da comune movimen- 
to forza non prendeano , fu ragionevolmente da quella de’Gre- 
ci differentiffnna; onde de’ gravamenti armati non una fola 
linea in un corpo , come la falange , fecero ; ma tre linee 
divife in più piccoli corpi , in ordine fallato difpofti ; ciafchc- 
duna delle quali differiva di combattenti , prima per cenfo , 
poi per età, e per l’armi (Q). Quelli che ftavano nella pri- 
ma linea, fi chiamavano Aitati : Principi nella feconda ; nel- 
la terza Triarj. Quelli erano riputati i più forti di tutti: i 
Principi, degli Aitati. Avanti tale ordinanza foleano mette- 
re i Veliti; o gli armati alla leggiera, di tutti i più giova- 
ni , ed i meno Rimati , quali attaccavano foltanto la zuffa, e 
la fcaramuccia ; e non erano per lo più , che un preludio 
della battaglia, che cominciavafi feriamente per gli Aliati ; 
i quali, s’erano rifpinti , ritiravanfi per gl’intervalli de’ Prin- 
cipi, mentre quelli fottentravano alla mifchia ; in cui , fe 
dopo quella operazione, aveano ancora la peggio, tutti uniti 

negl’ 

po tre piedi ; onde quando ricerca Cef. de B.G. lib.t. e. 15. Cefar ab 
tre piedi di dittanti , intende uno fpa- decime letionis cohort.nione ad dextrum 
zio capace d'un altro uomo. Quin- corna profeSiut ,• ubi fuot urger i ti re. 
di nel paragonare l’ordinanza Greca duodecime legìonis confertnt militesfi - 
alla Romana dice, che due falangiti bi ipfos ad pugnam effe impedimento... 
erano opporti ad un legionario, fi è Videt . . . mampulos tarare jujfil , quo 
veduto che un falangiti dovea occu- facilius gladiit ufi poffent . 

E are un piede, e mezzo; dunque un (Q) Pretto Polibio, Dionigi d' A- 
rgionario ne occupava ? , ciocché licarnaflo, Tito Livio, e Giufto Lipfio, 
ricade a quel che dice Vegezio. fe ne trova una più minuta deicri- 

(P) Cefare attaccato, e quali far- zione . Francefco Patrizi in un ltbric- 
prefo da’ Nervi , vedendo la 12. le- ciuolo della milizia Romana , co- 
gione ftretta , e cortdenfata , coman- menta i luoghi de’ tre primi Autori, 
dò che fi aprittero , e diradattero gli dove quella materia fi tratta . Tutti 
ordini , acciocché i foldati che erano variano in qualche parte , ma il tot- 
dalia ftrettezza impediti , potettero to è l’ iftefio . 
agevolmente avvalerli della fpada « 
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negl’ intervalli de’Triarj fi riduceano, co’ quali rinovellavano 
più feroce la pugna, e ne’ quali 1’ ultima Iperanza era ripo- 
rta; onde delle cofe all’eftremo ridotte , in proverbio folea 
dirfi : Res ad Triarios venta eft . Siccome le divilàte quattro 
forte di truppe fi fceglievano, e fecondo il loro cenfo,oetà, 
prendeano Tarmi, il luogo, ed il nome; cosi il corpo , che 
di elle era comporto , fi chiamò legione , la quale dava T im- 
magine di un perfetto efercito , perchè tutte le parti ad un 
efercito neceflarie , conteneva (R) . 

La legione col rapportato ordine delle truppe , ond’ era 
comporta , fu preflò i Romani antica quali quanto Roma me- 
defima ; e quindi per avventura, iftituzione ifpirata , e divi- 
na chiamorti. Il Signor Folard non per tanto pretende, che 
i Romani avanti la prima guerra Punica non conobbero T 
ufo di tre linee , formandoli come tutti gli altri popoli in 
una fola , ed in falange . Ricorre alle iftorie per avvalorare 
il fuo aflùnto; ma erte affatto lo diftruggono . Del nome di 
legione , e di manipolo fi ricava T origine fin da’ tempi di 
Romolo: le voci d’ Antefignani , e de’Triarj, s’ incontrano 
ad ogni parto nel governo de’ Re: e 1 ’ ordinanza in più li- 
nee , fi ravvifa chiarirtìma nel Regno di Servio , fenza per- 
ciò poter decidere che T iftituzione della medelìma , non fuf- 
fe ancora più antica . Nella celebre divifione , che quello 
Principe fece del fuo popolo in varie darti fecondo la facol- 
tà de’Cirtadini , fi fcopre il principio, ed il fondamento del- 
l’ordinanza in tre linee ; poiché alle centurie degli uomini 
di ciafcheduna dafle , aftegnò armi differenti , e vario luogo 
nelle battaglie . Volle che le centurie del cenfo maggiore 
formaflero la prima linea , e T altre a proporzione del cen- 
fo 

(R) Nella legione vi era non fo- carica, non guari diffimile, a quel- 
iamentc la fanteria, e cavalleria , ma la del Generale, o capo delle nollre 
tutti gl’ frumenti , gli ordigni, ed artiglierie. Vegeiio nel cap. n. del 
il materiale per cavar terreno , per lib. a. che ha per tit. de officio Prj- 
far trincierò, per fabbricar ponti ec. fecli fabvorum ci deferive le fue fun- 
le macchine da getto ec. quali co- aioni , e quelle della gente a fe coiti- 
fe con le uerfone ad effe attinenti , meifa . 
cran regolate dal Prefetto de’ Fabrj ; 
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fo , la feconda , terza ec. ma chi sa , fe Servio alla varietà 
delle armi , e delle truppe , che prima forfè vi era , adattato 
avelie la divifione in varie claflì del fuo popolo : o pure fe- 
condo le varie claflì da se formate , avefle egli il primo 
quella varietà di truppe negli ordini e nelle armi iftituito? 
Che che ne fia però di ciò, l’epoca meno antica della plu- 
ralità di linee, e delle differenti fpecie de’foldati nella mili- 
zia Romana, non fi può fe non Affare nel Regno di Servio. 
Dionigi d’ AlicarnalTò, e Tito Livio Scrittori eccellentiffimi 
delle cofe di Roma fin dalla fua nafcita , fono di quanto fi è 
divifato i Mallevadori ; e la loro autorità , e fede su quello 
punto , che gli ftabilimetni fondamentali della Repubblica e 
della Romana grandezza riguarda, non fi può rigettare, fen- 
za abbattere nell’illeflò tempo tutta 1’ iftoria . Quella varie- 
tà di combattenti , che fu alle linee fornita nel bel princi- 
pio dai vario cenfo, fi fomminillrò poi della varia età , in 
guifa che i piò giovani nella prima , i più vecchi nell’ ulti- 
ma s’allogavano. Quando tal mutazione avvenne , non fa- 
prei indovinare; ma so bene, che Livio ideilo nel defcrive- 
re f ordinanza de’ Romani nella celebre battaglia contro i 
Latini, fa dell’età i foldati dividere in Aliati , Principi , e 
Triarj . L’ ilteflò fi fcorge in Polibio ; quando parla degli 
ordini de’Romani de’fuoi tempi. 

Come il Signor Folard (S) fiefi , così facilmente perfua- 

' fo 


15) Com. di Polii, lib. z. e. 4 . 
pag. l< >6. Je fuis pe r f ita dì que ? ordre 
tn phalange , c’ cjl a din fur un fcu- 
le tigne , etoit connù , & prati qui d:s 
R-.mains det le tems des Rois , & 
qu tit continutrent dans etite maniere 
de fe ranger , ]ufqus apres la guerre 
de P yrrhus , qu ih ne changercnt , que 
vtrt la premiere Punique . Avanl te ! • 
le-ti , ih fe rangerent toujourt a la fa- 
fon det Grees , & de toni les autres 
Pciiplet du Monde , ì ejl a dire et* 
phalange . . . Cela fe remarque dant 
toni iturt rombate , pour peu cf atten- 
ti on , qu on y appone .Je defie qu on 


puiffe trouver det lignei , qui fe fu c- 
cedtnt les uncs aux autres , e qui ail * 
leni tour , a tour au combat . Pour 
etre convaineu de mon fentimmt il » 
y a qu' exaaùner le recie det bataillcs 
les plus opinaitreis , & le plus yio- 
lemment difputeis , & qu a les fuivre 
dans le court de t' aclion , comme dan 

ce qui la termine Sant 

parler des baiatila en grand nombre , 
dont T ite- Live , Denys d' H ilirarnaffe f 
Plutarque , tT tant d' autres notti re- 
galent dans leurs Hi ilo irei , ou il ne 
paroit nulle trace de f ordre fur trois 
lignei , & par corpi fepares , les unet 
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fó a decidere, che i Romani fin dopo la guerra di Pirro, fi 
formarono in falange ; e che tale ordinanza , in quella di 
tre linee , verfo la prima guerra Punica mutarono , non fi 
può capire; e fa ben ftupore , ch’egli ardifca dall’ Moria , e 
maflìmamente da quella di Tito Livio , la pruova della fua 
affettiva ricavare, col dire, che in eflà traccia veruna dell’ 
ordinanza fallata in tre linee non fi ravvili; quandoché , per 
non parlar di tante altre, nella battaglia tra’Romani , e La- 
tini , preffo il Monte Vefuvio ( tempo anteriore a quello di 
Pirro ) 1 ’ ordinanza in più linee , gli Aliati , i Principi , i 
Triarj, con le refpettive varie armi, e la maniera propria, 
e particolare del loro combattere , fono coù minutamente 
da Livio defcritte (T) , che bifogna chiudere gli occhi per 
non vederle . Un luogo così celebre della fua illoria , fogget- 
to di tanti coment! , e difpute , come fia sfuggito alla vi- 
lla del Signor Folard , non fi può comprendere (V) . Ma 

non 

vit-a vis lis inttroalles de eeux , qui varietà di truppe , e di linee . Gli afta- 

precedent , je prie le IcEleur de jetter ti d’un efercito combatterono contro 

les yeux fur celle qui fut domi con - gli aliati dell’ altro : agli aliati fuc- 

tre Pyrrus &t. cederò dall’ una , e l’ altra parte i 

(T) Tito Livio avea per avven- Principi: a quelli finalmente i Tria- 

tura ritrovato la delcrizione d’ una si rj. Quella battaglia fu data fiotto il 

famola battaglia ne' falli, e nell’ an- Confidato di Manlio, e Oecio nell’ 

tiche memorie di Roma , così diligen- anno della fondazione di Roma-i^. 

temente circollanziara , come quella Quelle contro di Pirro nel Confidato 

che dovea decidere del fato di quel- di Levino , di Fabricio , di Curio , 

la Repubblica . La tattica Romana: vai quanto dire negli anni di Roma 

l’ordinanza fallata ( da’ Francefi det- 472. 474. , e 477. Come dunque fi 

ta en quinmnee ) in più linee forma- può dire che fin dopo i tempi di 

te di combattenti varj di nome , e Pirro , i Romani altra ordinanza non 

di armi, non lì trova in verun'altra ebbero, nè praticarono , che quella 

battaglia, cosi chiaramente, e dillin- di falange, ed una fola linea? 

tamente delineata , quanto in quella; (V) Ciò è ben forprendente ; poi* 
nè in altra forfè avvenne , o cosi chè un tal oggetto non fi fa vedere 

«fattamente fi efiegul , la maniera di folo in Tito Livio, ma da per tutto, 

combattere de’ Romani , c la luccef- Tutti gli antiquari , e tutti coloro 

fione d’una linea all’altra fin all'ul- che trattano , e parlano della tatti- 

tima ; ficccme i Latini per elfere fiati ca Romana, fi fervono della dcfcri- 

prima de' Romani compagni , aveano zione di detta battaglia, come quel* 

da' medclìmi prefo le armi, e gli or- la , da cui più didimamente la tat- 

dini ; così tutti , e due gli ricreiti tica Romana fi ricava , c raccoglie . 

aveano l’ ideila ordinanza, e l’ ideila 

* R 
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non è quefto folo il luogo (X) dell’ iftoria di X-ivio , che la 
falange ne’ Romani , e la pretefa mutazione rigetta , e di- 
ftrugge . Da per tutto la falange è efclula (Y) ’ y e nel noto 
problema che l’ ifteflo Autore propone della forte di Aleflan- 
dro fe fufl'e venuto in Italia , diftingue chiaramente la ordi- 
nanza (Z) Romana dalla falange e dice che i Romani fin 
da’loro princip; Tempre nell’iftefla maniera guerreggiarono (A). 

Egli è vero che nelle battaglie date da Pirro a’ Roma- 
ni da Plutarco defcritte r non vi è menzione di più linee , 
nè di Aliati , e Triarj ec. ma non vi è neppure Tempre in 
quelle , che dopo la prima guerra Punica , T ifteflo Autore 
defcrive; onde quefto argomento non giova perchè provereb- 


(X) Quell’ ifleffb luogo fà vedere 
l’ordinanza in ere linee di vifa in pic- 
coli corpi , predo i Romani antichif- 
fima. Tito Livio dice che la pugna 
fu fimile, come in una guerra civi- 
le , perchè i Latini: dopo che fi refe- 
ra (ìipendarj de’ Romani , lafciarono 
di formarfi in falange , come prima 
fu lor coitume ; e prefero le armi ,.e 
l’ordinanza divifa in piccoli corpi 
de’ Romani . Annio Latino nell’ora- 
zione che fece a’ Latini per incitarli 
alla guerra contro i Romani ( la qua- 
le terminodi coll’ efaminata battaglia } 
dice che i Latini fervi vano di fol- 
dati a’ Romani fin da dugent’anni e 
più ; dunque da più di dugento anni 
aveano prefe le armi, e gli ordini de’ 
Romani, quali nella battaglia deferit- 
t» da Livio nel lib. 8. fi ravvifano j, 
e per confèguenza i Romani molto 
tempo prima doveano avergli. La det- 
ta battaglia fu data all* anno 41 5. del- 
la fondazione di Roma j dunque i 
Latini a verno lafciata la loro ordi- 
nanza di falange , ed in una linea ; 
«d aveano prefa l’ordinanza de’ Ro- 
mani in più linee , prima dell’anno 
214. de'la fondazione di Roma ; età 
che ricade fotte il governo de’ Re . 
Ed in fatti i Latini nel Regno di 


be 

Tulio entrarono- per la prima volta 
in alleanza co’ Romani . S’è cosi, à 
Romani, doveano aver f ordinanza in 
tre linee fin da che cominciarono a. 
far la guerra . 

(Y) Nella battaglia data da’ Ro- 
mani a’ Latini , prelfcr il Iago Rc- 
gi Ilo- nell’anno di Roma 255. fi rav- 
vifano più linee in amendue gli efer- 
citi Liv. lib. z, 

(Z) Statariut uterque Mila , ortii- 
ne s fervane : fed illa pbalanx immo- 
bili s , & uni us generis : Romana a- 
(ics di/ìinilior , ex pluribus partibut 
conflans , facilis partienti , quacunque 
opus effet , facilis /ungenti . Non fa- 
rebbe giufl» quella confronto e para- 
gone di Livio, fe i Romani ne’ tem- 
pi di Alefiandro anteriori a quelli dì 
Pirro , non avellerò avuto un ordi- 
nanza cosi dalla Greca differente » 
qual’ egli la deferive lib. 9- 

(A) T um di] ciplina militarle /am 
inde ab initiis urbis tradita per ma- 
nus , in artis perpetuis praceptis ordi- 
nata modum venerar. Ita Reges geffe- 
rant bella ; ita deinde Exatìores Re- 
gie m J unii. Valer iique . Ita dcinceps Fa- 
lli, Quintili , Cornelii : Ila Furine Ca - 
millus ec. Tit. Liv.lib^q- 
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be troppo, e piu di quel che fi vuole- Del rimanente {e non 
fi ricava dal luogo addotto di Plutarco, fondamento da fup- 
porre tre linee ne’ Romani , non vi fi rinviene nemmen ra- 
gione, per crederne ama fola (B); nè fi vede , come il Si- 
gnor Folard afferifce , che fiafi combattuto d’ amendue le par- 
ti in una fola linea, ed in gran fondo. Si vedono bensì ar- 
mi varie; fpade contro picche ; e fe i Romani non erano 
affatto barbari, come Pirro iflefiò fu troppo giuflo, per non 
crederli, doveano fapere fin tf allora, che alla Ipada il gran 
fondo era inutile. Ma perchè ricercare in Plutarco quello, che 
fi potea ritrovare in Polibio ? Egli era ben giuflo , che un 
Comentator di Polibio aveffe ben fiffato lo fguardo su ’l 
fuo Autore , pria di portarlo altrove . Quello nel paragone , 
che fa della tattica Romana , e Greca dice , che non fe ne 
deve giudicare da i combattimenti di Pirro ; poiché egli fi 
fervi delle truppe d’ Italia , e difpofe alternativamente una 
compagnia italiana formata fecondo il coflume di Roma, ed 
una coorte de’ fuoi Greci , o Epiroti , in forma di falange . 
Dal che fi fcorge manifeflamente la Greca tattica dalla Ro- 
mana diverfa ; non folo perchè nell’ordine mifto di Pirro, fi 
vedono i corpi delle due divifate nazioni, con ordinanza di- 
verfa formati ; ma perchè fe fuffe flato vero , che i Roma- 
ni avefièro combattuto in ordine di falange , e colf ifteflà 
tattica di Pirro , Polibio non avrebbe altra ragione addot- 
ta , che quella , dei non effcrfi fervilo delle battaglie di 
Pirro , nel far il confronto della Romana tattica , colla 
Greca . Se non adduffe quella ragione , che era di tutte la 
più forte , è fegno , e pruova convincentiflìma , che i Ro- 
mani ne’ tempi di Pirro , ebbero 1 ’ illeffa tattica , ed or- 
dinan- 


di) Che i Romani fi fufiero for- 
mati in più d’ una linea fi sa da 
Frontino nel cap. j. lib. z. de’ fuoi 
flratagemmi . Quivi dopo aver egli 
detto, thè Pirro meffe in una linea 
tutta la fanteria , dice che i Confa- 
li allogarono le legioni nella prima 


linea ; e nelle riferve , o fuflidj , qua! 
voce pub ben fignifkare due lince : 
Con tra Coff. leeone: in prima 4 eie , 
(7 in fubftdiis collacarunt . Di più la 
voce di prima linea , o prima acie , 
è relativa a più linee , nè fi può di- 
re prima linea, d’ una linea fola. 

R 2 
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dinanza , quale aveano ne’ tempi di Polibio. 

Ma il Signor Folard non contento di far cominciare la 
ordinanza in più linee predo i Romani così tardi , vuole an- 
cora farla terminare più predo . Egli fa riprendere a’ Roma- 
ni r ordine di una fola linea ne’ tempi di Cefare ; e preten- 
de provarlo col teftimonio di Cefare iddio . Si vedono , di- 
ce egli , due o tre difpofcnioni degli e f creiti di Scipione , e di 
Cefare in Affrica , eòe non lafciano di dubitare di quefla veri - 
tà ; Graffo Luogotenente di Cefare fi ordinò in una linea , di- 
vi fa in due corpi , contro i Vacati , ed i Tarufati popoli della 
Guafcogna : Cefare formò ancora una fola linea della fua trup- 
pa , divifa in tre corpi , contro i Tenti eri , ed Ufipeti . E nel- 
la battaglia di Farfuglia , egli è certo , e fi vede chiaramente 
( fiegue l’ ideilo Autore ) che Cefare combattè in una fola li- 
nea , ed una riferva di fei coorti alla fua dritta (C) . 

Di tutti quedi luoghi citati dal Signor Folard non vi è 
uno, non dico, che favorifea il fuo allumo, ma che affatto 
non lo didrugga. Ciò è forprendente . Se ricercali la cagione 
di un abbaglio si drano, fi troverà, che deriva (D) da un 

pre* 


(C) Vedi Folard novell. D ecouver. 
[ut la guerre tap. 6 . ■ pag. 47. Cetre 
metho Je de combattre fur une [tuie ti- 
gne f emble i etre ineroduiti du temi 
de Ccfar . . , On voit deux ,ou rois 
difpofttionit des deux armces de Ce far , 
& de Stipion en Affiti ue , qui ne 
laijfcnt prefqu aucun Ueu de douter 
de cene veritì .... Crafjui , un des 
lieu'-enens de Ccfar , fe ranfia en deux 
corps , e Ics alliez au centre dans la 
bataille , qu il donna aux vocatcs et. 
Dans etile , que Ccfar livrà aux Ten- 
der iens et. ... il fe ranpea de me- 
mt , en troie corps fur un feule liqnc ee. 

(D) Deriva in vero da tale fca- 
turigine ; ma immediatamente nafee 
dalla cattiva interpetrazione della pa- 
rola : triplici acie ; eh’ egli intende 
per una linea divifa in tre parti , o 


in tre corpi. La lingua latina però, 
fi rifente d* un fenfo così (ìrano , o 
per meglio dire , tutto contrario , ed 
oppoito al vero ; poiché acies duplex , 
triplex voce dell’arte equivale a cioc- 
ché noi diciamo linea raddoppiatalo 
triplicata ; onde addita moltiplicazio- 
ne : ed il Signor Folard la vuole far 
fignificare divifione;e ciocché é pii 
bizzarro, dopo aver riconofciuto , ed 
ammelfo in pii luoghi il primo pro- 
prio fenfo ; perché dunque ora darle 
un altro del tutto oppoìlo ? Pofiìbile, 
che un iiìelTa voce , due sì contrari 
fenfi polfa ricevere? La lingua latina 
non é tanto povera di voci, che ab- 
bia avuto bifogno di caricare una 
fola d’ un fignificato , non folo dop- 
pio ; ma ancora oppoito . Si rifeon- 
trino i Scrittori , e fi vedrà colVan- 

te- 
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pregiudizio del Signor Folard a favore dell’ordinanza Greca, 
e delle armi Romane . Da quello pregiudizio mollò ripiglia 
i Greci per non aver prefe le armi Romane , ed ora vuol 
che i Romani abbiano prefa l’ordinanza de’ Greci . 1 Roma - 


temente , che (iccome hanno detto du- 
plicare , e triplicare , per lignificar 
moltiplicazione ; così dicono biparti- 
re , e tripartire , per lignificare il di- 
videre . Ma qualunque fiali il (enfio 
della voce , ragion vorrebbe , che 
s’ intenda , come ha voluto P Autore 
che li produce . Se Celare non avel- 
ie efprella la (uà volontà , pure la 
lira efiattezza e purità di fcrivere,ci 
deve far credere , che adoperato avef- 
fe tal voce nel proprio fenlò . Ma 
egli la (piega così chiara , che non 
refi» luogo ad alcun dubbio . Badi 
produrre P ordinanza del fuo elercito 
contro Afranio . Egli dice eh’ era di- 
vifio in tre linee : quattro coorti di 
ciaficheduna legione erano litnate nel- 
la prima linea: dietro a quelle erano 
allogate tre coorti , le quali da altre 
tre eran feguit e.: Cifaris triplex : Sed 
primam aderti quaterna cohortes ex V. 
legumi bus tenebant : hai fubftdiarix 
terni , & rurfus alia , fu.t cuju/que 
legioni i fubfequebantur ec, Cxf. lib. I. 
de B. C. cap. 8 edit. Lugd. Bat. 1737. 
Dopo aver egli (piegato così il tri • 
plex acies ; perchè quando dice , che 
CralTo fi formò in duplici acie contro 
i Popoli dì Guafcogna , interpetrar 
il duplici acie per due corpi full’ ilief- 
fa linea ? Perchè nell’ ordinanza di 
Cefare contro ì Tenèieri , e gli Ufi- 
peti , interpetrare la triplice acie , per 
tre corpi formati in una fola linea? 
e perchè riprendere d’ Ablancourt d’a- 
ver tradotto in tre linee ? Quando 
egli divide la truppa in due ; o tre 
corpi dillinti , dice bipartito 0 tripar- 
tito ; e Quando divide il fuo ordine 
di battaglia in tre parti , dice corno 
dejlro ftntjlro re. Qual palio ne’ co- 


ni 

mentarj s’ incontra ; o qual motivo, 
d’ altronde fi ha , per prefumerc , che 
Celare avelie facto il cambiamento , 
che fi pretende nell’ordinanza ; e co- 
me fi può credere che avelie fatto 
un cambiamento tale , che tutta la 
Romana tattica roveficiava lenza av- 
viarlo , e lenza addurne i motivi? 
Palliamo alla battaglia di Farfiaglia . 
Celare deferive il luo ordine così : 
dice che nel deliro corno mede la 
decima legione : nel finiftro 1’ otta- 
va , e nona ; e nel mezzo , il rima- 
nente delle fue truppe : poi avendo 
oflervato che Pompeo avea trafporta- 
to nel luo corno finilìro tutta la fua 
numerofa cavalleria ; e temendo che 
da quella il di lui corno deliro non 
fi circondalle , prefe (ubito dalla ter- 
za acie lei coorti , e ne formò la 
quarta acie per opporla , quando bifo- 
gnava alla cavalleria nemica . Il Si- 
gnor Folard dice , che fi vede chia- 
ramente che Celare combattè in u- 
na fola linea , ed una rilerva di fei 
coorti alla fua dritta . In Cefare le 
ciò fi vegga chiaramente ; (e dal non 
aver fatto menzione , che della drit- 
ta , (milita , e centro , nell’ allogare 
le lue legioni , il Signor Folard de- 
duce, che fiali formato in una (ola 
linea; mal difeorre, e fuppone Ce- 
farj s’avea (piegato altrove; nè cre- 
deva che fufie d’uopo ripeter fempre, 
che d’o^ni legione 4. coorti (lavano 
nella prima linea; tre nella feconda, 
e tre nella terza ; onde quell’ ordine 
bitognava fempre (upporlo,fin tanto 
che non ci avelie detto d’ averlo mu- 
tato . Oltre che elfendo tale la tat- 
tica Romana , tattica refa , per co- 
sì dire, (aerolinea dalla (ua antiebi- 
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rii riconobbero , dice egli , ciocché vi era di fcmplice , ed ec- 
cellente nella falange de' Macedoni , delle armi in fuori ec. 
Ecco come li dilcorre quando non fi efaminano i principj 
delle cofe, i rapporti, e le differenze. Che l’ordinanza Gre- 
ca 


tà : dall’ufo che tanti illudri Capi- 
tani ne fecero ; dafl’cfperienza di tan- 
te vittorie per elfa riportate.; e da’ 
Tuoi effetti, per i quali ella produfTe 
a Roma la fua grandezza, la Tua glo- 
ria e l’ Imperio del Mondo ; effendo 
tale, diili, ed in più linee già (labi- 
lità la tattica Romana , non v'era 
d’ uopo di (piega per intenderla ; ma a 
che ricorrere ad argomenti ., fe Cefa- 
re nomina più volte la terza acie , 
uefla non fi pub intendere per una 
elle parti , in xui nella Tua fronte 
avea divifo il fuo efcrcito ; poiché 
egli chiama corno deliro la parte drit- 
ta ; corno Anidro la parte '(indirà ;e 
quella del centro media acie ; onde 
refta folo che poffa irttendcrfi per la 
terza linea ; lignificato proprio , c che 
femprc ha avuto . L’ occafioni poi nel- 
le quali Cefare nomina Ja terza acie, 
la tanno necctfariamentc riconofcere 
per la terza linea . Egli la nomina 
fa prima volta , quando dalla terza 
acie prefe le 6. coorti per fortificar 
il corno deliro, minacciato dalla ca- 
valleria nemica . Ora codefla terza 
acie non potea e(Tere la parte del cen- 
tro , perchè le 6. coorti fottratte , 
v’ avrebbero lafciato un gran voto : 
non potea elfere il corno Anidro , 
perchè per portarla dalla fuaedremi- 
tà al corno dedro , bifognnva .fare 
un gran cammino, che la predezza 
con cui lì fece tal operazione , non 
permettea ; e perchè avrebbe dimi- 
nuita la fronte del fuo efercito , c 
con ciò efpolla la (inidra a quel pe- 
ricolo, da cui voleva falvare la drit- 
ta . Non potea edere finalmente il 
corno dedro ; poiché giudo quedo 
era il minacciato dalla cavallerìa ne- 


mica , ed avea bifogno d’ elfere fo- 
(lenuto ; onde farebbe data cofa non 
meno ridicola che adurda togliere 
gente dalla parte , che fi volta foc- 
corrcre , ed indebolirla , per poi for- 
tificarla . Dunque queda tenia a- 
cìes , non era veruna parte della 
fronte dell’ efercito ; e per confeguen- 
za reda folo che fude la terza linea. 
Di più dalla defcrizionc della bat- 
taglia fi deduce , che la formazio- 
ne della quarta acie fulfe data occul- 
ta a Pompeo . Ora fc per formarla ; 
fi avedero dovuto prendere le truppe 
dalla fronte dcH'efercito, com’era ne- 
ccdario , fe fude dato formato in una 
fola linea ; Pompeo fi avrebbe certa- 
mente accorto della quarta acie, e del 
fuo difegno : per farlo fvanire , a- 
vrebbe oppoda altra truppa a quella, 
da cui la fua disfatta fu cagionata ; 
e quindi avrebbe coqfcguito dalla lua 
'Cavalleria quella vittoria, che fi era 
promeda . Ritorniamo a Cefare . Egli 
eiomina la terza acie per la feconda 
volta ; quando le comanda di non en- 
trare in battaglia fenza fuo fegno . 
Dopo che i due eferciti s’ erano af- 
frontati , e venuti alle mani, ed alle 
fpade : dopo che la Cavalleria della 
Anidra di Pompeo era (lata poda in 
fuga , e la fanteria prefa ne’ fianchi , 
e nelle ("palle ; ir* tal tempo finalmen- 
te Cefare comanda alla terza acie d’ 
entrar in funzione, la quale finallo- 
ra (dice lilledo Cefare) era data fer- 
ma , e quieta nel fuo luogo ; così 
che fuccedendo la gente frefea ed 
intatta, alla danca , i Pompeiani non 
poterono più refillere , e tutti volta- 
ron le fpalle . Ora fe la terza acie 
fufTe data una parte d'un efercito for- 
ma- 
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ca fia più eccellente di tutte, è veriflimo. Che le armi Ro- 
mani fieno le miglior» , egli è forfè altrettanto vero . Dun- 
que unendo le armi Romane alla Greca ordinanza , ne rifia- 
terà una ottima tattica . Oh quella poi è una falfiffima con- 
feguenza ; perchè le armi , e gli ordini non fi devono confi- 
derar da per fe alfolutamente , ma fecondo i loro vicende- 
voli rapporti ; e quelli rapporti nella progettata unione fi di- 
ftruggono . E pure una tal confeguenza è il fondamento de’ 
difcorlì del Signor Folard Alila tattica , che quantunque non 
efpreflo , regna in tutta la fua opera , ed è fiato il principio 
della fua colonna. 

Ma ritorniamo all’ ordinanza Romana , in cui refia da 
vederfi il fondo . Del fondo precifo, che i Romani adopera- 
rono, non fi sa niente di certo . Coloro che della lor mili- 
zia parlano , non ne fanno motto. Vegezio y l’unico degli 

anti- 

mato in una linea: , come avrebbe linee. Quando Scipione marcia al foc- 

potuto mantenerli intatta , e frefca corfo della piazza d’ Uzita , difpone 

iìn al terminare d’ una battaglia, in il fuo efercito in quattro linee , la 

cui gli elèrcitr s’ azzuffarono {in dal prima delle quali era formata dalla 

principio con tutta la lor fronte ? Di Cavalleria divifa' per turme , cogli 

piti , quella terza acie fucccde ad al- Elefanti Turrii allogati tra gl’ inter- 

tra truppa, che combatteva avanti a valli delle medcfime ; e tale difpofi- 

fe come chiaramente fi vede nella zione , ed ordinanza diceli dell’ ilìi- 

narrazione di Celare : Ita quum re- tufo dì Scipione. Com.de B. A. cap. 

(cruci , atqHC integri eiefcflis fucctffe- 41. nelle vicinanze dell' iflelfa piaz- 

rint . Dunque non potcano elfere nell’ za comparifcono , dopo qualche rem- 

iftelfa linea. La medefìma terza acie po, gli eferciti di Scipione, c diCe- 

artaccò la finillra di Pompeo già fare 1’ uno a fronte dell’ altro, colla 

venuta alle mani colla dritta di Ce- fola diftanza di trecento palli . L’or- 
lare , e l’attaccò con un movimento dine de’medcfimi è defcritto dall' Au- 
di fronte ; onde non potea elfere nè tore a bella polla minutamente . In 

il corno finillro , nè il centro delP quella defcrizionc , piò di tutte G di- 

eferciro di Cefare egualmente col dric- lunga , e forfè in quella è ancor» piò 

to fin dal principio della battaglia ofcuro , ed inviluppato il fenfo ; tal 

impegnati ; ma dovea elfere necclfa- che i glolfilli grammaticali vi per- 

riamente truppa dietro la prima li- don la tramontana per ritrovarlo . Ma 

nea difpofla . con tutto ciò, le vi è cola chiara, ed 

In tatti gli ordini di battaglia del- incontraltabile , è l’ordinanza in piò 

la guerra d* Affrica de/critta da Irzio linee in amendue gli eferciti de B.A. 

manca Fefatfczza, e vi regna l’òfcu- cap. 60. L’ ili elfo oggetto ancora piò 

rità ; ma con tutto ciò fi vede fem- chiaro fi ravvifa nel cap. 81. 

pre chiara , e certa la pluralità di 
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antichi rimatoci , il quale dovea quell’ eflenzial parte dell’or- 
dinanza efporre, in vece di dar lume, vi fparge 1’ ofcurità. 
Se fi voleffe prendere il cap. 14. del lib. 3. per il luogo, do- 
ve egli ne tratta, farebbe il fondo di 6. ; ma 1’ ordinanza, 
che quivi fi defcrive, è piena di tante incoerenze (E), eh’ è 
imponibile che fia caduta in mente d’ uomo per poco del 
melliere intendente, non che de’ Romani . Dal cnp. 16. (F) 
del lib. 1. fi potrebbe per avventura meglio la quantità del 
fondo ricavare. Tutti gl’Iftorici , e Polibio, e Cefare irteifo, 
cosi efatti nella deferizione de’ fatti di armi, de’ quali il pri- 
mo ancora della milizia Romana particolarmente fcriife , su 
quella parte interamente tacciono ; forfè perchè di cofa a loro 
tempi notilfima , o alla Romana tattica non necelfaria . 
Frontino ne’ fuoi ftratagemmi parla una volta del fondo , e 

pro- 

(E) Egli forma le righe di truppe ut aquali legitimoque [patio miles di- 

namiti , per armi , e per maniera Jìet a milite . Tunc prxcipiendum , ut 
di combattere ; ed efige tra riga , e fubito duplicent aciem , ita ut in tpfo 
riga fei piedi di terreno; acciocché i impetu ii ad quem re/pondere folent , 
combattenti averterò luogo d' avanza- ordì fervetur . Ttrtio prxcipiendum ejt 
re, e retrocedere; e poco dopo vuole ut quadratam aciem repente conjlituant: 
che i gravemente armati , ordinati quo fafto in trigonum ( quem' cuneum 
nell’ ifterto corpo con i combattenti , vocant facies ipfa mutando efl ) . Il 
de’quali ha parlato , diano femprefer- luogo degli antichi Autori , donde 
mi a guifa d’un muro, e non fi ma- ciò trartie Vegezio , dovea contenere 
vano , né per cedere , né per infie- la maniera, onde i foldati novizi se- 
guire . Come funzioni si oppofte , ftruivano a formarli , ed ordinarli . 

come il moto , e la quiete fi porto- Quindi fi cominciava dal mettergli in 

no nell’ ifterto tempo efigere dall’ riga fecondo la loro antichità ; poi 
iftelTo corpo ? Ma a che trattenerli fi faceva d’una riga formar due , e li- 
nei notare gli alfurdi d’ un ordinan- nalmente dalle due li formavano quat- 

za, ch'è tutta allinda , ed in cui fo- tro . Fatto ciò , fi paffava dice Ve- 

no egualmente malmenate le cofe,e gezio,alla formazione del cuneo, or- 
le parole? La voce di acies ora figni- (finanza ftraordinaria , e d’ ufo parti- 
fica un corpo ordinato; ora una riga colare . Dunque l'ordinanza de’Roma- 
dell’ 'iflerto corpo ; e ciocché é piò ni ordinaria, e d’ ufo generale , era 
firano , dopo effere fiata dall’Autore a quattro di fondo. Quello é il fen- 
definita. fo piò ragionevole del luogo addotto 

(F) Producendi erto tyrones funt da Vegezio ; il quale le non fi fcuo- 

femper ad campum , 0" fecundum ma - pre a prima vifta è perchè dall’ Au- 

tricuU ordinem in aciem dirigendi ita tore è fiato inviluppato in un am- 

ar primo ftmplex extenfa ftt acies , ne mafto di voci improprie , e da lui 
quos [mus , ne quas habeat curvatura s; non ben intefe . 
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propriamente nel cap. z. del l'tb. i. Quivi fi dice , che Pom- 
peo difpofe il fuo efercito in tre linee nella giornata di Far- 
faglia, delle quali ciafcheduna avea dieci righe di latitudine, 
o fu fondo; ma ficcome fi parla d’un ordinanza particolare, 
e d’uno ftratagemma in effa adoperato da Pompeo , non fi 
può intendere per quella , che da’ Romani foleafi praticare ; 
anzi fi deve credere che difiimile fufle il lor coftume . Pur 
tutta volta quello luogo di Frontino , a chi fifla attentamen- 
te lo fguardo, dk lume badante per Icorgere, a un di pref- 
fo , il fondo de’ Romani . Egli parlando dell’ordinanza de’due 
eferciti , dice , che tutti e due erano difpodi in tre linee ; ma 
in quello di Pompeo foltanro avverte, che ciafcheduna delle 
raedefime, per dratagemma da lui ufato , avea dieci uomi- 
ni di fondo ; dunque non parlando di quello di Cefare , vi 
fuppone il fedito ordinario fondo de’ Romani ; onde fe noi 
troveremo qual fondo aveffero le linee di Cefare , avremo 
nell’ ifteffo tempo ritrovato 1 ’ ordinario fondo de’ Romani. 
Sappiamo da Cefare , che la fanteria del fuo efercito confi- 
deva in 22. mila uomini, e quella di Pompeo in 45. mila, 
vai quanto dire , pià del doppio . Luna , e l’akra era forma- 
ta in tre linee: Pompeo appoggiò la (ua dritta ad un fiume: 
Celare la fua fin idra ad una palude dall’ ideffo fiume forfè 
formata, trafportando amendue nella loro fimiftra , e dritta 
tutta la cavalleria ; ma ficcome quella di Pompeo era di 
gran lunga fuperiore in numero a quella di Cefare , fu fuo 
difegno in quefta difpofizione , di circondare col fuo corno 
finiltro, il dritto di Cefare, e prenderlo cosi ne’ fianchi , e 
nelle fpalle ; il che avvertito da Cefare , prefe dalla terza 
linea fei coorti , e le oppofe in quarta linea ( e fecondo. 
Frontino in ordine obliquo ) a’ movimenti , ed attacco della 
cavalleria nemica . Pompeo dunque avendo nella fua caval- 
leria nella finiftra allogata , interamente la cura riporto 
di circondar 1’ inimico , e tutta la fperanza della vittoria , 
non pensò a fumile operazione nella dritta ; anzi avendola 
appoggiata ad un fiume per coprire e difenderne il fianco , 
avea piu torto timore d’effer circondato , che penficre di cir- 

S con- 
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condare ; onde non fi deve credere che da quella parte la 
fronte del fuo efercito avanzafle quella dell’ inimico ; ma dal 
principio, procedo, e fine della battaglia (G) fi vede chiara- 
mente, che nemmeno dalla parte finiftra,la fronte della fua 
fanteria quella di Celare eccedette; dunque fi deve dire, che 
1’ una , e 1’ altra fanteria occupava 1' ideilo terreno , o forfè 
pih quella di Cefare di fronte. Se aveano eguale fronte due 
truppe , egualmente in tre linee divifc , delie quali 1’ una e- 
ra doppia dell’altra in gente; bifogna neceflàriamente crede- 
re , che la truppa di doppio numero , avelfe doppio fondo . 
Nella fanteria di Pompeo il fondo era di io. ; dunque in 
quella di Cefare dovea eflfere di 5. Che fe poi vogliafi confi- 
derare nella fanteria di Cefare maggior (H) fronte , fi tro- 
verà il fuo fondo ancora minore. 

Ma che che ne fia della prefente congettura , e del pre- 
giò fondo de’ Romani ; egli è certilfimo che doveano aver- 
lo molto minore de’ Greci; perchè non poteano trarne 1’ i- 
fteflo utile, ed erano troppo accorti per ignorare i loro van- 
taggi. In fatti, o fi voglia credere a Vegezio ne’ due alle- 
gati luoghi; o argomentarlo, di Frontino, non fi trova altro 
numero v che 4. 5. 6. Due battaglie , oltre la gii divi- 
ata di Farfuglia , foltanto additar fi poifono , in cui i Ro- 
in gran fondo fi formarono ; ed in tutte e due , non 

men 


(G) La cavalleria di Pompeo at- 
taccò di fronte quella di Celare , e 
dbpo averla coftretta a piegare T co- 
minciò ad attaccare la fanteria di 
Cefare per lo fianco lafciato fcoper- 
to dalla cavalleria j pruova evidentif- 
ficna , che prima , tutto che piò nu- 
merala di quella dell’ inimico , non 
n’ eccedeva la fronte . Di piò le fei 
coorti di Cefare, in quarta linea di- 
fpofte , contro il dilégno della ca- 
vallerii di Pompeo , dopo- aver ac- 
corta alla difefa del fianco attaccato, 
rifpinfero,e melfero in fuga la nemi- 
ca cavalleria ; e cotJ’ifteffo impeto eie- 


condarono il finiftro corno di Pom- 
peo , adattandolo per le fpalle . Ope- 
razione imponibile ad efegairfi , fe 
la fuiillra della fanteria di Pompeo , 
avelfe ecceduto la dritta di quella di 
Cefare , donde le fei coorti s’ erano 
partire . 

(H) Se fiipponefi it* amendue gli 
eferciti egual fronte , come la narra- 
zione, ed il corta della battaglia par 
che dinsoftri ; avendo molto minor 
cavalleria Celswe , dovea la fua fan- 
teria occupare maggior terreno della 
fanteria di Pompeo . 
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men che Pompeo , furono afpramente del loro errore puniti 
con un intera rotta , che mutò Io fiato della guerra , ed 
ebbe ad effer fatale alla Repubblica; in guifa che fi può di> 
re che le due maggiori disfatte, e di più confeguenza , che 
abbiano avute i Romani , le riceverono allora , quando la 
propria tattica alterando , in gran fondo fi ordinarono. Ciò 
avvenne la prima volta in Affrica comandati da Regolo ; e 
la feconda a Canne . Gli elogj , che dk il Signor Polard a 


quelli due ordini (1) di batta; 

(I) Egli trova quello di Canne 
ammirabile : che non v ì niente di 
piu fino , di più dotto , e perfetto nel- 
la tattica ; e che bifogna effer mol- 
to profondo nella fanteria per cono- 
f cerne la forza , e per poterne un fil- 
mile penfare . Guai a’ Romani fe a- 
veliero troppo abbondato di tali uo- 
mini profondi. Effi farebbero flati ro- 
llo fpacciati.il gran fondo nelle for- 
mazioni è ottimo , c deriva da ec- 
cellente tattica , quando é accompa- 
gnato dalle armi a fe adatte , come 
fu praticato da’Greci;ma l'adoperare 
il gran fondo nelle truppe Romane 
con armi al medefìmo contrarie, di- 
moflra un uomo molto fuperficiale 
nella tattica , che fi fenria alla prima 
apparenza , fenza efam inare i necef- 
farj rapporti tra gli ordini, e le armi. 
La paffione , o l’ impegno fparge una 
foltifTima nebbia ne gli occhi più a- 
cuti ; onde non fia (lupore , fe il Si- 
gnor Folard , avvegnaché rabbia ot- 
timi , quella volta non ben difeetna. 
Amantiflìmo delia fua colonnare la 
figura per ogni dove , e crede da per 
tutto vederla ; fenza badare , che pref- 
fo i Romani , non pub un ordinan- 
za Greca incontrarli fe non per Sba- 
glio , ed errore . In fatti dopo tante 
ricerche la ritruova in due luoghi fem- 
pre sfigurata , e feguita da due famo- 
fiffime rotte . Cattiva raccomandazio- 
ne per renderla accetta . Egli la rav- 


via , derivano dal gik notato 

pre- 

vifa altresì nella battaglia di Zama , 
e fi maraviglia , come niuno , malfi- 
mamente Polibio , ed il Principe di 
NafTau non 1’ abbia ofTervata ; ma io 
temo forte, che la fua fantafia acce- 
fa , e piena d’ immagini di colonne t 
non 1’ abbia qui ancor prefentato un 
oggetto chimerico , per uno reale . 
Dall’ aver allogato Scipione gli alia- 
ti , i principi , ed i triarj non di- 
rimpetto a’fpazi de’corpi antecedenti; 
ma dietro gl’ ideili corpi , raccoglie 
egli , che Scipione abbia combattuto 
nell’ ordine di colonna, qual difpofì- 
ìione , dice, non edere fiata fclo di- 
retta a lafciar libero il campo per 
que’dritti fentieri agli elefanti , come 
Polibio , ed altri affermano ; ma prin- 
cipalmente per combattere con gran 
fondo le falangi Carraginefi . La nar- 
razione però di Polibio , su cui fi fon- 
da , l’è del tutto contraria .Gli afia- 
ti , i principi , ed i triarj , avvegna- 
ché gli uni dietro gli altri podi , a- 
veano intervalli , per cui erano in 
tre differenti linee divifi ; intervalli 
che figuravano altrettante dradef co- 
me fono chiamati da Polibio) deflina- 
ti da Scipione a dar lo fcampo a i 
Veliti incalzati dagli elefanti ; e per 
confeguenza doveano edere baftanre- 
mente grandi , per capire truppa che 
fugge , lenza urtare, o comunicare il 
difordine a quella , che flava ferma. 
Ora come pub cadere in mente , che 
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pregiudizio, e dalla paflione per la Tua colonna. 

Da quel che fin ora fi è detto fi può agevolmente fcor- 
gere y quanto la tattica de’ Romani f’uflè da quella de’ Gre- 
ci diverti . Nell’ una , gran fondo , il rettezza d’ ordini , armi 

lun- 


tre corpi in tre linee allogati posa- 
no uh ilìeffo corpo formare? Se Sci- 
pione, come i prefati corpi, Tun die- 
tro 1‘ altro difpofe , 1’ avelie ancora 
fatti unire; allora concepir li potreb- 
be accrefci mento di fóndo , e la co- 
lonna del Signor Folard ; ma fe an- 
ziché unirli , ri lafciò grandi inter- 
valli ; egli è chtariflimo, che niente 
alterò il fondo dell’ordinanza Roma- 
na ; e che per confegucnea , non me- 
rita gli elogi , per aver la colonna 
adoperato . Ma qualora pur fi volefTc, 
che corpi in rre linee dillinri , foto 
per effer 1’ un dietro l’altro drfpofti, 
meritino il nome di colonne , fenza 
averne la forza , e 1’ effetto ; quelle 
fvanifeono fubitoche comincia il for- 
te della pugna; poiché dopo rotte la 
prima, e feconda linea de’Cartagine- 
fi ( delle quali , nè Annibaie area fpe- 
rato, nè Scipione temuto ) quando con- 
venne- combattere la terza , compolla 
della truppa , che fcco avea condotta 
Annibaie d’Italia, e su cui l'efito in- 
tero di quella battaglia avea riporto, 
Scipione mutò 1’ ordine del fuo efer- 
cito. Allegò dirimpetto il centro degl’ 
inimici gli aliati ; e fece marciare 
i principi , ed i triarj verfo 1’ ali ad 
eguagliarne la fronte ; m guifa che di 
tre linee, ne formò una fola. Quella 
mutazione d'ordini fi vede manifella 
nel ledo Greco ; e niente oleura , o 
dubbiofa nell’illeffa traduzione del pa- 
tire Thuillier . Egli è forprendente , 
«he il Signor Folard non degni di 
qualche parte delle fue lunghe offer- 
vazioni , un movimento cosi princi- 
pale , e r imarchevole . Non ne fa 
neppur men zione , quantunque tanto 
fi trattenghi nello fpiegar l’ordinanza 


de r Romani . Ma egli è compatibile; 
voleva farvi comparir la fua colon- 
na , per cui la deferizron di Polibio 
non ballava . Quindi dice , che i Ro- 
mani comparvero prima nell’ordinaiv 
za fallata , quale poco prima di co- 
minciar la bartaglia , fu trasformata 
in più colonne , co' movimenti eh 1 
egli immagina , e lungamente deferi- 
vo, accompagnati da’ particolari co- 
mandi per efeguirfi. Ma tutta quella 
rngegnofa rpotefi di movimenti , e 
comandi , fvanifee al confronto di 
Polibio, il quale chiara e nettamen- 
te dice , che Scipione meffe le fut 
truppe in ordinanza , non in ordine 
fallato fecondo il collume Romano ; 
ma r corpi degli affati, principi , e 
triari l’uno dietro l’altro. Tale ordi- 
nanza fu la prima , che non mutò , 
fe non dopo la disfatta delle due pri- 
me linee Cartagineff , come da noi 
fi è rapportato . Non ballò al Signor 
Folard d’aver fatto formare a Scipio- 
ne così le colonne ; ma temendo for- 
fè che il nome di vie , con cui Po- 
libio difegnò gl’intervalli , che v’erano 
tra corpo , e corpo , K un dietro l’al- 
tro difpoffr , non dellaffe un’idea di 
troppa dilìanza , la quale poi vietaf- 
fe che concepir fi poteffe un foto 
corpo, e una colonna , l’ordine di tre 
corpi , da tanto intervallo dhìinti ; 
determinò tali intervalli di quattro 
palli ; quantunque nno fpazio sì picco- 
lo , nè al nome datogli da Polibio , 
nè al difegno, ed ufo, che volle far- 
ne Sciprone, adatrar fi poteffe . Dopo 
che il Signor Folard con tanto (len- 
to, ed a difpctto di Polibio, ha fab- 
bricato colonne ; non deve far prò 
meraviglia , che nn movimento tra- 
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lunghe, ed un comune neceflario movimento: nell’altra niu- 
na cura del fondo ; grandi intervalli , armi corte , ed un li- 
bero particolar movimento , formavano la forza . 

Sin ora fi è efaminata 1’ ordinanza Greca , e Romana 


lafci , che appena alzate , le getta a 
terra . Ma quello movimento , e la 
divifata mutazione d’ordinanza, non 
lafcia da vederli da tutti , perchè il 
Signor Folard non l' abbia offervata ; 
dalia quale chiaramente fi fcorg* , che 
1‘ unico fine di Scipione nel primo 
ordine di battaglia , fu d' aprire per 
quegFiotervalli libero il palfaggio agli 
elefanti ; poiché fubito l’ abbandonò, 
quando dovè combattere co) nerbo 
dell’efertito nemico} e l’avrebbe ab- 
bandonato prima , fe dalla vicinanza 
della prima e feconda linea nemica , 
non gli fulfe fiato vietato . Il corfo 
della battaglia ( ancora prima della 
divifata mutazione di ordini, che to- 
glie il luogo ad ogni difputa) non è 
men contrario all’ ipotelì del Signor 
Folard , dj quello che l'è fiata la di- 
fpofizione delle truppe. Gli afiati fo- 
le entrano in funzione: efii combat- 
tono con le due prime linee Carta- 
ginefi : fono una volta difordinaci :e 
gli ufficiali de’ principi oppongono le 
loro truppe per arreftarli , e farli rior- 
dinare : riordinati tagliano a pezzi 
gl’inimici , e gl’ infeguifeano } tanto 
che per farli ritornare al lor luogo, 
Scipione fa toccar la ritirata . Se gii 
aliati avelTero formato un ifieffo cor- 
po , ed una colonna affieme co’ prin- 
cipi , e triar) , portano tifi difordi- 
sarfi , fenza difordinare i principi, 
c quelli poteano arredargli ( ciocché 
fuppone diftanzaT, ed opporli al lo- 
ro difordin* s’ erano uniti. Di pib, 
come poteano foli infeguir gl’ inimi- 
ci , e come non erano feguiti da' prin- 
cipi , e triarj , fe tulli formavano 
un’ iftelfo corpo ? Tutte quelle fon 
funzioni di varie linee . Per poter 


per 

reggere l’afifunto del Signor Folard , 
non balla alterare la narrazione de 
Polibio riguardo alla difpofizione del- 
le truppe } ma bifogna ancora rifor- 
marla , riguardo al combattere , ed 
al corfo della battaglia . Il Signor 
Folard , dice eh’ è forprendente , che 
niuno di tanti inorici Greci , e La- 
tini antichi , e moderni abbiano pe- 
netrato le ragioni , che mollerò Sci- 
pione a combattere T com'egli ha im- 
maginato} ed accufa Polibio illeffo , 
di non »rer fcoperto,nè veduto neir 
ordinanza di Scipione le fue colon- 
ne } e di non aver penetrato il vero 
difegno , che il medefimo ebbe nel 
fuo ordine di battaglia . Ma a me 
fembra più forprendente , che il Si- 
gnor Folard pretenda , fopra un ipo- 
teli aerea , aver meglio penetrato il 
vero difegno del General Romano 
di Polibio , che viffe per tanti anni 
con tanta dimefiichezza mila cala de* 
Scipioni , e che per confeguenza do* 
vea , e porea efiér meglio di tutti 
informato delle loro azioni T e dello 
fpirito, ed anima delle medefime . 

Il Signor Folard non contento di 
difeordare da tutti quanti han ragio- 
nato della battaglia di Zama , riguar- 
do a Scipione , penfa ancora fingrv 
larmente , riguardo ad Annibaie . Egli 
lo fpoglia affatto della gloria , che 
in quella famofa giornata gli è fiata 
per comune , e generai eonfentime»* 
to accordata } e falcia di poco buon 
giudizio » Giudici più competenti : 
l’ accula princinalmente , di non aver 
fatto qoelf’ ulo , che potrà dtlla lua 
gente ; c di aver allontanato la ter- 
za delle due prime linee } in guifa, 
che quelle non poteano riceverne 


Digitized by Google 



RIFLESSIONI CRITICHE 


141 


per le armi da ferir da preflo , ma elTt aveano ancora le ar- 
mi da trarre ; onde bifogna vedere qual ordinanza per que- 
lle adoperarono. 

Quando fi parla della tattica Romana , o della Greca 

non 


foccorfo veruno . Ma efaminiamo I» 
gente di Annibaie . Ciò può far lume 
per far veder più chiaro nella (ua 
difpofizione . Si parte quelli d’ Ita- 
lia con un efercito fperimentato , e 
veterano, che avea militato per tan- 
ti anni lotto di lui ; e quali ancora 
invitto : incontra in Affrica truppa 
da Cartagine preparatagli , di cui non 
fapea il valore , nè potea fperarlo, 
perchè compoTIa o da reclute , o da- 
gli avanzi delie rotte , che gli efer- 
citi di Cartagine , e Tuoi alleati , 
aveano ricevute da quello ifteflb ne- 
mico , che dovea combattere . In ta- 
li circoftanze che dovea fare un uo- 
mo , a cui era noriftìmo , che la for- 
za degli elèrciti , non nel numero, 
ma nella difciplina , e valore delle 
truppe confille ; e che il cattivo efem- 
pio è piò feguito del buono? Dovea 
egli un' ordinanza difporre , in cui 
le parti fi forniffero vicendevole aiu- 
to , in guifa che mancando al fuo 
dovere una , il tutto fi veniffe a 
guadare; e la viltà de’ cattivi fi co- 
municane a’ buoni ? No certamente . 
Prefe egli dunque quel partito che 

C otea il migliore . Divife talmente 
1 truppa , che avea feco condotta 
da quella, che colà ritrovò, che ne 
fece quali due efcrciti : formò due 
linee della gente di Affrica , e mer- 
cenaria ; e per lo fpazio di piò di 
uno (ladio da quelle dittante , allogò 
la terza in ordine di falange , com- 
pofta dalla truppa feco condotta . Sa- 
pendo , che la forza del combattere 
de’ Romani conlitteva nella fpada , la 
quale richiedeva agilità , fortezza di 
corpo , e vigore foprattutto di brac- 
cio , pensò di adoperare le fue due 


prime linee per feemare tali qualità 
ne’ nemici ; acciocché poi colla ter- 
za , dalla quale foto fperava la vit- 
toria , potette combattergli con van- 
taggio . Strepita il Signor Folard, per- 
chè non abbia fatto delle due prime 
linee miglior ufo , e di non aver 
metto in opera nel tempo iftelfo la 
terza . Ma Annibaie non volea con 
quelle mifchiarla nelle operazioni, 
perchè ne temea il conteggio ; e mol- 
to meno dividerla per que' movimen- 
ti , ch’egli fuggerifee , difpofta com* 
ella era in ordine di falange , la cui 
forza nell’ unione confitte , cd è 
qualora la mantiene femprc invinci- 
bile . L’evento, pruova mal ficura per 
iudicare , non è neppure contro Anni- 
ale : fi fitti per poco lo (guardo fili- 
la battaglia . Scipione rotte le due 
prime lince , fi avanza nello rapporta- 
to ordine a combattere la terza . Si 
attacca la mifchia : fi pugna ottina- 
tamente . NefTuno de’ due eferciti ce- 
de . Dall’ una , e l’altra parte fi te- 
me, e fi fpera ; quando Lelio , e 
Mattinili» ritornando colla toro ca- 
valleria dalla caccia data alla nemi- 
ca , caricano la falange per dietro , 
luogo fuo debole , e lenza difefa ; a 
tale attacco non preparata , e tutta 
all' azione della fronte attenta , ne 
pattano a fil di fpada la maggior 
parte ; e fanno così dichiarare la vit- 
toria, fin allora incerta, a favore di 
Scipione . Annibaie fu vinto; ma non 
la fua fanteria dalla Romana . Sci- 
pione deve la fua vittoria alla ca- 
valleria, la quale -fe non fuffe giun- 
ta cosi opportuna, ed a tempo, chi 
fa fe Za ma non fuffe (lata celebre 
per la disfatta de’ Romani , come lo 
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non fi può intendere d’altra che di quella, di cui fi è trat- 
tato ; poiché il combattere fu da loro nelle armi da ferir da 
preffo riporto . Delle armi da trarre fi fervivano più torto per 
un preludio della battaglia, e per agevolare alle prime l’ef- 
fètto , e la vittoria . Pur tutta volta nel fervirfene feguitaro- 
no i principi , che fuggeriva la natura delle armi ; e perciò 
diedero loro un ordine dirtèrentiffimo da quello , che alle ar- 
mi da ferir da preflo aveano dato . 

Da’ tattici, non men che dagl’ I (lori ci fi raccoglie ,e de- 
duce , che le armi da trarre non ebbero corpi ordinati di ri- 
ghe, e file (K). L’ufo, che di tali truppe fi efigeva , non po- 
tea permettergli . La velocità , che di loro ci vien defcritta ; 
il combattere fuggendo ; il dividerfi tra i corpi della caval- 
leria , o de’gravamente armati: l’avanzare, e retrocedere per 
piccoli intervalli , fon cofe tutte , che non amettono nè fon- 
do , nè ordini ; e ficcome le medefime formavano il forte 
del loro combattere, cosi l’ordinanza per loro più propria, 
era non averne alcuna. Quindi i Parti, i Numidi, i Cretefi, 
ed i Baleari , che furono i più fàmofi nelle armi da trarre , 
non ebbero ordinanza ; ed i Romani , che di tali popoli più 

torto, 


ì per quella- de’ Cartaginefi ? Ma il 
fato di Cartagine dove» già cedere 
a quello di Roma. 

(K) Ebano, ed Arriano dopo aver 
defcritto l’ordine della grave, e del* 
la lieve armatura , parlano delle ar- 
mi da frane ; ma in vece di defcri- 
verne f ordine , dicono di effe l' ufo, 
« le funzioni , le quali ordine non 
ammettono . 11 nome di lieve arma- 
turi adoperato in doppio lignificato, 
c l’ abufo fatto di tal voce dagli ac- 
cennati tattici , han fatto ad alcuni 
credere , che nell’ efporre 1’ ordine 
della lieve armatura , parlato aveffe- 
ro dell’ oidine delle armi da trarre; 
ma effi fono (lati ingannati non tan- 
to dall’altrui poca efattezza, quanto 
dalla propria poca attenzione . Bada- 
va confrontare quel che fi dice d* 


detti tattici , quando parlano delle 
armi , con quei che fi dice quando 
parlano dell’ ordine ; e riflettere fui 
numero , che delle varie armi efigo- 
no ; e full* ordinanza che loro adat- 
tano , per vedere chiaramente , che 
colla voce di lieve armatura hanno 
voluto fignificare i Peltati , i qual» 
aveano , come ognuno fa , armi da 
ferire da preffo. Omero da cui bifo- 
gna cercar lume per ben fcuoprire 
la tatti ca de’ Greci , dice efpreffa- 
mente , che le armi da trarre noi» 
aveano ordine , quantunque le fun- 
zioni , che di effe defcrive fimiliffime 
a quelle , che fon efpoffe da’ tattici , 
dimoftraffero baftantcmente , che non 
poteano averlo . Veggafi il lib. 13. 
della Iliade. 
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torto, che de’ proprj (oggetti , per dette armi , fi fervirono , 
dimortrano che non doveano averne . Quindi fi può agevol- 
mente fcorgere con quanta efattezza fienfi efaminati , ed of- 
fervati i rapporti tra gli ordini , e le armi dalle due Nazio- 
ni , che hanno meglio fapuro , e praticato la guerra ; ma 
non fi rinviene 1* iftefla dàttezza nelle tattiche da’ noftri più 
famoft Autori prodotte , e ne’ loro difcorfi , e giudizj Tulle' 
tattiche antiche . Quindi deriva non men T errore di colo- 
ro , che penfarono dare le armi Romane alla Greca ordi- 
nanza; che l’inganno più generale, e forfè in parte più fcu- 
fabile di quelli, che su l’equivoco tertimonio di gravi Auto- 
ri , crederono che i Romani avellerò le armi de’ Greci , ed 
Annibale quelle de’ Romani imitate . fi poco efame de’ rap- 
porti tra gli ordini , e le armi , è fiato dell’errore , e dell’ in- 
ganno comune cagione . I primi (L) fituarono le armi , do- 
ve 

(L) S? afcolti il Signor Folard co- de 1 Romani , nella loro più eccellen- 

rne ragiona della Tattica Romana , te , e più perfetta ordinanza ; quali 

e della Greca nel cap. delle fuc accufe rinnova nel fuo comcntario 
nuove fcoverte ec. : La milice des a Polibio, tempre che cade in accon- 

Romains n etoit p i: exempte da de- ciò . Ma fi appaghi una volta il Si- 

faut , a t egard de la maniere , doni gnor Folard ; dianfi alla falange le 

Ut fe rangeejent en baiatile . L' or drt armi Romane ; come i foldati po- 

det Grect etoit fam doute plus firn- tranno maneggiar la fpada nella ftret- 

ple , e plus perfait ; mais defecleux , tozza d’ ordini della falange ? Certa- 

fi r oh examine la nature des armes mente non poflono; quella impoffibi- 

de leur infanterie. C’ eft le fattimene lità è palpabile , nè fi pub mettere 

de Pclybc . La difcipline militare des in difputa , dopo la deferizione , che 

premier; 1 & P avantage , dee leurs ar- gli antichi fanno del condenfamento 

ma eorrigcomt le defaut de leur ordre. della falange , o dopo la deferizione 

Ce qu il y a £ admirable ,« / extei- che ne fa l 1 ilìeffo Signor Folard : 
lem dans Cela; da feconds , comme Toute ceste mafie des piquitrs , come 
dans leur milice , s' affoiblifioit , & un rempart mobile , Je mouvoit tout 
fe perdoit par fimperfeBion des arma dune piece, tout d un tems,& d un 

de leur infanterie . C eft cette fimpli- meme mouvement ; Ut fila, e les rangs 

site de P ordonnance Grecqut , que }e fe foutenant les uns ,& les autres . .. 
tonfi dere independamment des armes ec. fam floter , e fans fe defunir dans leurs 
Secondo tali principi feguita egli a mouvement ec. Come vi pub effere ; 

ragionare delle due divifate Tattiche; o per meglio dire, come fi pubcon- 

e poi per una naturai confeguenza cepire in una tale ordinanza , movi- 

de’medefuni , accufa i Greci di non mento vario, e particolare, qual efi- 

aver conofciuta la debolezza delle lo- ge il maneggio della fpada, e la ma- 
ro armi, e di non aver prete quelle niera di combattere dc’Romaaif Quin* 
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ve la lor forza fvaniva. I fecondi d’error sì grave i Roma- 
ni , ed Annibaie giudicarono capaci : quelli erano troppo mae* 


ftri di guerra , per potervi in 
fenza mutar gli ordini ; ed 

di Polibio dice , che i foldati Roma- 
ni per poter avvalerli delle loro ar- 
mi , aveano , e doveano occupare 
doppio terreno de’ Greci ; e fulla ne- 
ceilìtà delle didanze, tra uomo, e 
uomo, egli fonda , cd appoggia il con- 
fronto , che fa delle due tattiche. 
Se tal' è la neccllìtà delle dillanze , 
bifogna credere , che il Signor Folard 
abbia intefo d’ accordarle alla falange 
armata alla Romana . Ma s’è cosi, 
quella non fi può più chiamare ordi- 
nanza Greca , di cui la principal par- 
te effenziale , e coll it ut iva , era la 
flrettezza d’ ordini : liane Giudice fi- 
li elfo Signor Folard : Celie ordonnancc 
devoti ette tres redvutable .... pourvù 
qu elle fe conferva! unte & ferree , 
fané laijfer le moindre jour enlre les fi- 
let , & meme entre les rangs ec. Ac- 
corda pur tutta volta il nome di or- 
dinanza Greca; poiché fe ha perduto 
la llrettezza degli ordini , conferva 
almeno il gran fondo, eh’ è l’altra 
parte fua elfenziale . Ma a che con- 
iervarlol II gran fondo ferve fol tan- 
to all’ urto , ed al comun movimen- 
to . Per ciò fu flabilito ; e quello è 
l’ufo che i tattici gli alTegnano , di- 
chiarandoli, che fenza di quello , fa- 
rebbe affatto inutile. Dunque é inu- 
tile alla fpada , perchè non può pren- 
der forza dall’ urto , e ferifee col mo- 
to particolare del braccio ; anzi 1’ è 
dannofo ; poiché il moto comune , ed 
uniforme prodotto dall’ urto , s’oppo- 
ne talora, ed impedifee il moto va- 
rio del braccio ; quindi li deduce , 
che dieci , o dodici righe deretane 
della falange farebbero del tutto inu- 
tilt . Per renderle utili , non vi è al- 
tro mezzo che portarle alla fronte , 


;orrere , e per mutar le armi , 
in fatti mai le mutarono . In 

tutte 

e prolungarla così , ed accrefcerla . 
Dunque i Greci per poterli fervire 
delle armi Romane non folo farebbe- 
ro collretti a diradare i loro ordini , 
ma ancora a feemare di molto il loro 
fondo ; vai quanto dire, dopo aver 
prefe le armi de’ Romani , farebbero 
flati obbligati a prender de’ mcdefimi 
ancor T ordinanza ; poiché quella dal- 
la Greca, per il minor fondo ,o per 
le maggiori dittante , elfenzialmente 
differiva . Io non fo poi come il Si- 
gnor Folard abbia ofato avvalorare il 
fuo giudizio coll' autorità di Polibio. 
Dov' egli ha ritrovato , che Polibio 
notalfe difetto nelle armi de’ Greci, 
o nell'ordinanza de' Romani? Polibio 
mai diilinguc P ordinanza dalle armi. 
Nel delcrivere il vantaggio dell’ordi- 
nanza Greca fa manifellamente ve- 
dere eh’ ella lo confeguifce per mez- 
zo delle armi ; e per mezzo delle me- 
delime, egli la pruova invincibile , e 
fuperiorc ad ogni altra ordinanza . 
L’ unico difetto , che vi nota , è per 
rapporto al terreno , quale rare volte 
può incontrarlo , .qual ella l’efigc. 
All’incontro l’unico vantaggio, che 
nota nell’ordinanza Romana contro- 
polla alla Greca , è che può adattarli 
a qualfivoglia terreno , m guifa che 
da Polibio ft potrebbe dedurre tutto 
1’ oppollo ; poiché fe ha difetto la tat- 
tica Greca , le viene dall’ ordinanza; 
e fe ha vantaggio la tattica Roma- 
na, non già dalle armi, ma dall’or- 
dinanza parimente lo confeguifce . 
Sentafi Polibio tradotto dal P. Thuil- 
lier fecondo il gullo del Signor Fo- 
lard : Avee un ordre de bat alile , 
doni toures les parrics agiffent avet 
tant de facilìte , doli on elee furprit- 
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tutte le battaglie tra’ Romani, e Greci fi vedono le armi 
differentiffime ; e quella di Zama balla a diill-uggere la pre- 
telà imitazione d’ Annibaie . Onde quando fi legge , che i 
Cartaginefi abbiano prefe le armi Romane ; non fi può di 
altre intendere, che delle fole di difelà (M) , o allo più della 

fola 


qut la Romaini pour F ordinane vitto - 
nrnt plus aìfement a bout de Uurt 
Enertprtfet , que Ceux qui combatterti 
dant un antri ? Ecco che i Romani 
ricavano dalla loro ordinanza tutto 
il vantaggio , che hanno nelle guerre. 
Del rimanente non fi creda già che 
io voglia dedurre da Polibio , quel, 
che ho detto , che dedur fi potrebbe. 
L’ ho detto per far maggiormente co- 
nofeere quanto detto Autore favori- 
fica F aflfunto del Signor Folard , e co- 
me a propofito fia dal medefimo ci- 
tato ; poiché io so bene , che quando 
Polibio parla degli ordini , intende 
parlare ancora delle armi , fecondo i 
vicendevoli loro rapporti .Quelle fono 
cofe indivifibili , e per ben giudicare, 
bilogna neceffariamente confiderarle 
relative Cune all' altre. 11 Signor Fo- 
lard le ha confideratc affolute , ed in- 
dipendenti l'une dall’ altre , com’egli 
Ileffo confeffa : C* e fi rette [implicite 
de F ordonnance Grecque que fi confi- 
derò independamment dei arma ec. 
Onde non fia ffupore fé ne giudica 
male . 

(M) La divifata comune opinione 
è fondata full' Illoria ; onde non fi 
può abbattere , lenza prima toglierle 
tal fondamento , il quale fembra a 
prima villa molto faldo , e che refi- 
ila all’ interpetrazione da noi data . 
Polibio , e Tito Livio dicono che An- 
nibaie armò i fuoi Affricani delle ar- 
mi Romane , fenza dillinguerc quelle 
d’ offefa , da quelle di ditela ; ed ar- 
gomento fortilfimo, che deli’ ime, e 
l'altrc abbiano parlato lo fomminitlra 
la delcrizione delia battaglia di Zama, 


dove tutti e due affettano, che i due 
eferciti aveano le armi eguali ; ma Co 
fi afcoltano gr illeffi Autori come 
parlano nell’ ifteffa battaglia ; o biso- 
gna dire che fi contradicono , o che 
abbiano voluto intendere l’eguaglian- 
za nelle fole armi di difefa. Polibio 
dopo aver detto che le armi erano 
eguali , mefite tra i vantaggi de’ Ro- 
mani la forza della loro Ipada . Se 
quella era eguale , (piegava forfè mi- 
nor forza in mano de'Cutagi nefi , per 
averla tante volte tinta nel fangue 
Romano ? Di piò la terza linea com- 
porta delle truppe , che avean guer- 
reggiato con Annibaie in Italia, e 
che folo egli avrebbe potuto armare 
alia Romana , era di picche armata- 
Polibio efpreffamente dice , che An- 
nibaie comandò alla terza linea d'ab- 
baffarle,per impedire che quelli del- 
la feconda e terza linea già rorte , e 
mette in fuga , non vi comunicaffe- 
ro il difordine ;e che così li collrin- 
fe a cercar il varco al loro fcampo 
per l’ali della falange . Tali armi noo 
poteano effere certamente i dardi , o 
i pili de’Romani . L' abbaffamento non 
era attitudine, né maneggio proprio 
delle armi in atta Romane , che fi 
lanciavano . Polibio cfprime quello 
abbaffamento colla voce ir^o/?«xx® , 
vai quanto dire con l’iileffa voce , 
con cui cfprime la fituazione del- 
la fariffa nell’ attitudine di ferire ; 
voce dettane, e propria di quell’ar- 
me. I dardi, o le armi inatta de’Ro- 
mani non erano ballantemente lun- 
ghe , e forti, per (ottenere , erifpin- 
gere 1’ impeto di gente, che lo fpa- 

vento 
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fola fpada per offefa ; nel che niente alterarono la lor ma- 
niera di combattere; e quando fi dice l’ ifteflò de’ Romani ri- 
guardo a 'Greci, deile armi della cavalleria fi deve ciò inten- 
dere. 


vento rende» feroce ; impeto tale , 
che permeilo i vincitori fpeiTe vol- 
te fi fece (inda , e che nell’ ifteffa 
battaglia avea poco prima rotto , e 
dilòrchnato un intera linea . Dunque 
le armi abballate dalia terza fine» di 
Annibaie doveano edere farilfe , o 
picche ; ed in fatti cosi i traduttori 
(e nominano . Nella deferirione , che 
del l’ift offa battaglia fa Tito Livio par- 
lando della truppa, che avea milita- 
to con Annibale, fa menzione di fa- 
lange macedonica : l'iddio dice Fron- 
tino in uno de’luoi dratagemmi rac- 
colti lotto il lit. de tuie ordinando . 
Ora , è certi di mo , che Macedoni 
nell’efercito d’Annibale non v’ erano; 
dunque vi erano i loro ordini , ed ar- 
mi , e per confeguenza le faridie , o 
•picche ; non eflendo nuovo , che fi 
chiami una truppa col nome di quel- 
la nazione , di cui porta le armi , e 
fiegue la maniera di combattere . Co- 
si (a cagion d’ efempto) i cavalleg- 
ieri antichi , di qualunque Paefe è 
fuffero , da’Romani , e Greci fi chia- 
marono comunemente Tarentini . Al- 
trimenti come falvare la menzione 
de'Maccdoni non dico in Livio , ma 
in Frontino autor dogmatico, e mi- 
litare ? Quelle ragioni tratte da queg;!’ 
ideffi Autori , che ci atted ino la di- 
viata mutazione d’armi , devono per- 
vaderci a non crederla generale ; cioè 
t non credere , come da altri fi è 
creduto , che Annibale avelie labia- 
te le fue armi , per prender quelle 
de’ Romani , Sempre che fi vede in 
mano delle fue truppe la picca , quan- 
do ancor aveffe dato alle medefime 
le armi di difefa,e le fpade tolte dà 
vinti nemici ; non fi può dire, che 


La 

abbia innovato niente nella fua ma- 
niera di combattere , nè che abbia 
perciò imitati i Romani ; poiché i 
Cartagincfi di tali armi alle Roma- 
ne fintili, erano da lunga pezza già 
provveduti , Plutarco nella famofa 
battaglia , che Timoleone guadagnò in 
Sicilia folle rive del Crimefo contro 
i Cartagincfi , li deferive tutti coper- 
ti d’ armi di difefa , e di grandiflìmi 
feudi ; ed altrove dice , che aveano 
le fpade molto corte . Ecco armi al- 
le Romane fimiliffime . Nè è verifi- 
mile,chc una Colonia de'Fenicj cosi 
vicini all’Egitto ( Padre per così di- 
re dell’ arte della guerra ) e che per 
il fuo vallo commercio , conofceva 
tutti i Popoli , aveffe ne’ Romani 
per la prima volta, vedute le buone 
armi ; maflimatnente dopoché , per il 
faggio fattone nella rapportata batta- 
glia vinta da Timoleone , cominciò 
a fervidi de’ faldati Greci , i quali 
avtano ancora le fpade , come i Ro- 
mani , e fe ne fervivano egualmente 
di punta . La brevità di quelle di 
Sparta , non ammetteva altro ufo . 
Ella era tanto eccefliva , che fu mef- 
fa in novelle . Quindi naturai cofa 
era che la Repubblica i fuoi Citta- 
dini armalfe colle armi di quella na- 
zione, che piò (limava , e di cui fi 
fervivi . Per quel che riguarda An- 
nibaie difeepoio nella guerra , come 
ognun fa, di due Spartani , nè altri 
ordini, nè altre armi avrebbe dato à' 
fuoi Cartagincfi , che quelle de’ Gre- 
ci , fe prima non 1’ averterò avute . 
Ora com’è credibile, che i Romani 
aveffero potuto perfuadergli ,(e cioc- 
ché è piò (Irano ) per mezzo delle 
proprie perdite, e rotte; ed antepor- 
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La divifata mancanza d’efame de’ rapporti tra gli ordi- 
ni , e le armi , fi ravvila ancora più chiara nelle tattiche , 
da’ nollri migliori ^.utori propofle , o praticate. 

Il Signor Monrecuccoli forma la fanteria del fuo efer- 

cito 


re le loro maniere , a quelle impa- 
rate da’ inaeiiri nati in Paefe , dove 
fapea per antica fperienza , e per più 
fretti pruova datane da Santippo , 
che tutti i Cittadini poffedevano nel 
fupremo grado la feienza della guer- 
ra ? Onde fe in Italia prefe le armi 
de’vinti,ciò non fece certamente per 
imitarli ; ma per fodituire alle fue , 
per sì lunga fpedizionc probabilmen- 
te patite , e confumate , armi in mi- 
gliore (iato dell’ ideila fpecie ; come 
ne' nofiri tempi avviene, che armi, 
e vedi , dopo una battaglia , da’vinti 
nemici (ì prendano , e fi adoperino; 
fenza perciò poterfi dire che s’imiti- 
no. Le armi di difefa , e la fpada pof- 
lono edere 1’ ideile ne’ Greci , e ne 
Romani . L’ ada lunga , o la picca , 
varia tutta la maniera del combatte- 
re ; perchè efige altri ordini , ed al- 
tra tattica . Non fi vede , nè fi leg- 
ge che Annibaie abbia mai fatto 
lafciarc la picca ; anzi fi vede que- 
lla fino all’ultima battaglia in mano del- 
la fua truppa . Dunque egli non fi 
dipartì mai dalla Greca tattica . Del 
rimanente fiali dipartito , o nò An- 
nibaie dalla tattica Greca ; c fu 
qualfivoglia la tattica praticata dal- 
la truppa di Cartagine , elfa non può 
mai fervire per efempio , nè a favo- 
re delle armi , nè dell'ordinanza ; poi- 
ché Annibale non fperò mai , nè mai 
proccuròdi vincere coi vantaggi delle 
armi , e dell’ordinanza delle fue trup- 
pe in particolare . Suo oggetto fu 
piuttodo la generale tattica , che la 
particolare . Queda potea praticarli 
lol tanto da’ Tuoi Cartaginefi , meno- 
ma parte del fuo efercito : egli che 
volea fervirfi di tutti , badò a for- 


mare quell’ armonia d’ azione , che 
1’ accordo delle varie parti , fecondo 
la propria abilità impiegate , potea 
fomminidrare. Popoli sì varj di armi, 
di ordini , di natura , e di codume ■, 
de’ quali il fuo efercito era formato , 
aveano di' comune pregio l’agilità , e 
per comun difetto il non poter refi- 
dcre a truppa grave di armi , e di 
moto . Quindi fu fua continua folle- 
citudine , e principal cura di fai ufo 
fempre del loro pregio ; mai del lo- 
ro difetto: quindi non gli cimentava 
mai , fenza aver prima loro procu- 
rato qualche vantaggio ; e quindi tan- 
ta copia di dratagemmi nelle fue im- 
prefe , e battaglie . Non fe ne può 
una addurre , in cui 1’ ordinanza , o 
le armi de’Cartaginefi abbiano alla vit- 
toria contribuito ; anzi erano gli meno 
adoperati , perchè più gravemente ar- 
mati; e per confegucnza meno atti a 
quelle operazioni , che formarono Tem- 
pre il forte di Annibaie . Tale con- 
dotta non gli fu particolare , fe bene 
in lui di sì rari talenti dotato , fpic- 
cò più che in tutti . Ella fu genera- 
le de’ Capitani Cartaginefi ; ed era 
altresì la più ragionevole , che fi po- 
telTc tenere , e che a Cartagine più 
conveniva . Queda Repubblica, come 
altrove fi è detto , per fua idituzio- 
ne, avea poca truppa propria : i Tuoi 
eferciti erano quali tutti formati di 
dranieri , di vario paefe , e di varia 
milizia ; orni' era imponìbile dare a 
tutti l’idelTe armi , e gl’idedì ordini, 
per introdurvi una certa, ed unifor- 
me tattica ; e confeguentemente , In- 
fognava fervirfi di loro , fecondo la 
varia attitudine . L’ accordo di parti 
così diverfe , ed il ridurre ad una 
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cito di picchieri , e mofchettieri , truppe che allora s’ ado- 
peravano; ed afl'egna a tutte, e due il fondo di fei (N). A 
quelli , perchè tanto balla per far fuoco continuo ; ed a quel- 
li , perchè maggior fondo è inutile. La ragione , che riguarda 
i mofchettieri può efler ricevuta , per rapporto a que’ tempi, 
in cui l’ufo delle armi da fuoco non era come oggigiorno 
perfezionato . Il mofchetto efigeva molto più di tempo per 
caricarfi , dello fchioppo; nè fi conofceva altro fuoco, che quel- 
lo di righe ; ma quella , che riguarda i picchieri non può 
reggere , perchè fondata fui poco efame de’ divifati rapporti . 
Egli confiderà (O) nel fondo afiegnato alle picche , folo il 

poter 

generale , le particolari azioni di eia- fi riduce tal argomento ad uno di 
fcheduna truppa , a proporzione della quelli , che fecondo il linguaggio dei- 
fin abilità , efigeva talenti non me- le fcuole , pruovano troppo . Se le fa- 
diocri ne’ Generali ; quindi a mifura langi non devono effere più larghe 
della loro capacità , variò quali fon- di quanto bifogna per giungere colle 
prc la fortuna di Cartagine. armi 1 ’ inimico ; il fondo di 12. è 

(N) Mem. lib. io. c. 23. «4. e §. 24. inutile nientemeno , che della fua me- 
nar». 2. tà ; poiché al di là della fella riga 

(O) Egli è forprendente , che l’i. niuna picca , per lunga che lìa , può 

fielfa ragione s’adduca da Ciro, con- ferire ; onde Ciro avrebbe potuto 
tro le rimoftranze d’ Arafpe , cui fem- francamente ordinare il fuo eiercito 
brava piccolo il fondo di 12. delle a lei di fondo ; ed efiendo vera la 
falangi Perfiane , per poter refiftere ragione da lui allegata , 1 ’ avrebbe 

a quello di 100. in cui erano for- dovuto così ordinare per eguagliare 

mati gli Egizi dell’ efcrcito di Cre- la fronte del nemico efercito , cui il 

fo. Ecco come fi legge in Senofon- fuo era di numero inferiore . Ma egli 

te Cirop. : Le falangi , Ciro rifpofe , l’ordinò a 12.; dunque confiderò nel 

più larghe di quanto fa bifogno a giuri- fondo qualche cofa ai più , ed altro 

ger con le armi l'inimico, penjì che nuo- maggior ufo di quello che avea ae- 
rano apf inimici , e giovino «’ campa- cordato; ed egli fteffo fu il primo a 

gni ? Veramente avrei più caro , che fmentire colla fua pratica lefuemaf- 

in vece ef aver fatto i battaglioni a fimc . La battaglia che rollo legul , 

zoo. per fila , t avellerò dtfpojìi a mede nel fuo maggior lume la forza 

mille p$r fila ; perche a qurfio modo del gran fondo , e le rimolìranze d’ 

noi combatteremmo contro pochiffime Arafpe giuftificando , diftrulfc del tut- 

genti . Quella rifpofia , e ragione, av- to gli argomenti di Ciro . Gli Egi- 

vegnachè su falla ipotefi fondata , Ha zi furono prima attaccati da’ carri 

meglio in bocca di Montecuccoli , di Ciro , feroci della vittoria ripor- 
che di Ciro . Chi ha il fondo di fei, tata fopra 1 ’ altre truppe di Crefo , e 

può addurre , per non averlo mag- condotti da un prode , e valente Ca- 

giore , che le armi non giungano ; pirano ; ma elfi dopo aver rovefeia- 

ma per colui che ha il fondo di 12. to quante truppe incontrarono , rup- 

pero 
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poter giungere a ferire colle 
potenza della raedefima , la 
quello maggiore di fei, non 
gliere il fondo alla picca, è 

pero negli Egizi come in uno fco- 
glio . Quelli però non lafciano di (of- 
frire, e di rifentirfi da si grave (cof- 
fa : profittandone la falange Perfia- 
na , gli affaita con furia ; ma è co- 
Pretta a cedere , e ritirarfi : foprag- 
giunge Ciro al foccorfo de’fuoi , con 
parte della cavalleria attacca gli E- 
gizj dalle fpalle , e vi corre pericolo 
della vita : accorre il rimanente del- 
la cavalleria , e gli prende per fian- 
co fenza miglior riufeita : finalmen- 
te I’ efercito vittoriofo de' Perfiani, 
mancati tutti gli altri nemici, fi ri- 
duce tutto intorno agli Egizj ; e con- 
tro loro le fue forze uniìce , ed ado- 
pera ; ma in damo . Gli Egizj re- 
ftano Invincibili Tempre , e Tempre 
formidabili ; in guifa che Ciro ve- 
dendo inutili gli sforzi de* Tuoi , c 
compaffionandone la Prage , coman- 
da loro che non combattano più gli 
Egizj da vicino, ma da lontano con 
dardi , e con faette. Ridotti in una 
condizione cosi ineguale di combat- 
tere , per cui erano offefi fenza poter 
offendere , neppur penfarono a ren- 
derli ; cd a gran Pento a ciò final- 
mente s’arrecarono da’ larghi inviti, 
e grandi promeffe di Ciro . Conob- 
be qucPi per avventura allora qual 
forza rifiedeva nel fondo; e quel Tuo 
avrei cure non meglio fondato di 
quello, che per la cavalleria Roma- 
na , pronunciò Annibale in Canne , 
fu con pronto faggio convinto di va- 
nità. Quantunque per bocca di Ci- 
ro, parli per lo più Senofonte , que- 
fta volta non fi può credere cosi . 
E’ fuo enfi urne d’ iPruire cogli efem- 
pj , e co’ fatti , più che co’ precet- 
ti ; end’ è verifimile , eh’ egli abbia 


arme , non già la forza , o la 
quale rifiede nel fondo ; onde 
lo è utile, ma neceflàrio . To- 
ifteffo , che togliere la polve- 
re 

voluto dimoPrare la falfità dell’ opi- 
nione che attribuifee a Ciro, coll’c- 
fempio degli Egizj . Altrimenti non 
fi farebbe tanro trattenuto a deferi- 
vere cosi minutamente il valore e 
la bravura , e la refiilenza riprenden- 
te degli Egizj ; nè avrebbe mdfa a 
sì chiaro giorno la forza della loro or- 
dinanza , sogli la biafimava . Ma non 
v’è d’uopo d’argomenti . Si hanno d’al- 
tronde pruove chiari (Time di ciocché 
penfava Senofonte riguardo al fondo . 
Egli nella battaglia di Leutri dà il 
vantaggio all’ordinanza Tebana , fo- 
pra la Spartana ; perchè auePa era 
del fondo di 12. e quella di 50. ed 
a tal vantaggio la vittoria de’ Tcba- 
ni attribuifee . Non fi può dunoue 
credere che Senofonte abbia parla- 
to per bocca di Ciro ; poiché egli 
fi contradirebbe. Ma credali ciocché 
fi voglia , e difeordi pur Senofonte 
da Ciro , o da fe Peflfo ; i fatti con- 
Pantemente convengono : la forza 
del gran fondo fi fa fentire cqual- 
mentc in Leutri , che in Trimbaja . 
II Signor Folard ha avuto più prefen- 
te il difeorfo di Ciro , che la batta- 
glia , nel dire che quePo fi farebbe 
ritrovato molto imbrogliato , mal- 
grado il fuo eccellente ordine di bat- 
taglia , fe gli Egizj , come il rima- 
nente della truppa diCrefo,fi Piffero 
formati . Quando fi vedono i foli 
Egizj foPenere invincibili tutti gli 
sforzi dell’ intero efercito vittoriofo 
Perdano , e 1 ’ altra truppa di Crefo 
rotta alle prime moffe ; non è egli 
più ragionevole , formare un’ oppo- 
Po argomento ? cioè ; che fe 1 ’ altre 
truppe di Crefo aveffero avuta P or- 
dinanza degli Egizj , Ciro farebbe Pa- 
co 
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re allo fchioppo. Non è molto più lodevole quel (P) coftu- 
me (generalmente in voga pria del Signor Montecuccoli , e 
da lui ancora , benché molto corretto , feguito) di allogare le 
picche dietro i mofchetti , luogo che le rendeva del tutto de* 
boli, perchè impediva loro l’impeto, e l’azione. Si ebbe più 
ragione del fondo in Francia , nella minorità , e ne’ principj 
del Regno di Luigi XIV. aflègnandofi nel numero di 8. alle 
picche; ma l’aver dato l’ iftefiò fondo a mofchetti , dimoftra , 
che non fe ne fece nemmen la giuda idea ; nè fi confiderò 
come principio del movimento , e della forza nelle picche . 
Il Signor Puyfegur condanna 1 ’ ufo , e la difiribuzione , che 
fi facea allora di tali arme ; poiché formando i Picchieri la 
terza parte del Battaglione , fi lìtuavano nel centro del mede- 
fimo ; e l’ altre due, di Mofchettieri compofte , nelle ali. Egli 
dice , che fe ne porea fare ufo migliore , fupponendo il quin- 
to del battaglione di Picchieri; e codeff’ufo migliore confifte 
nell’ allogare una riga di Picchieri in mezzo a quattro de’ 
Mofchettieri . Ma ciò produrrebbe due aflurdi , il primo , di 
mifchiare in un ifteffo corpo armi , che richiedono vario mo- 
vimento; e l’altro di mettere un’ arme, che prende tutta fua 
forza dall’urto , in luogo , dove non può averne alcuno. 
L’ufo, che fe ne fece ne’ primi tempi di Luigi XIV. è in- 
finitamente migliore; e fe fi avelfe voluto correggere, e per- 
fezionare badava diminuire il fondo de’ mofchetti , ed ac- 
crefcer quello delle picche . Cosi s’ avrebbe proceduto fecondo 

i giu- 
ro vinto . Con poca ragione poi il 
Signor Folard taccia Crcfo di non 
aver ordinato gli Egizi , come l’altra 
fua truppa . Crefo proccurò, e fece tut- 
to quanto potè per ordinarli così ; 
ma non potè mai pervaderli ad al- 
terare la loro ordinanza j onde la 
Colpa non fu di Crefo , il quale pen- 
sò come il Signor Folard ; ma degli 
Egizi, i quali penarono diverfamente. 

CP) Tal cofiume però non ha in 
fuo favore Ciro . Quefto gli fi di- 
chiara apertamente contro nel cia- 


to luogo della Cirop. parlando dell' 
ordine del fuo efercito Ma i lin- 
ciatori Jiaranno alle [palle degli ar- 
mati di corazza , e dopo i lanciato- 
ti gli arcieri : concioffiacofachì chi 
farà colui , che metta cofioro in fron- 
te della battaglia , fapendo che ef - 
ft non fon buoni da combattere da 
preffo ? Nondimeno quando avranno 
dinanzi a loro , appo/li agt inimici gli 
armati di corazza , fi fermeranno , * 
così lanciando , e tirando ec. 
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i giudi principj, e fecondo i buoni efempj. 

Ma non è qui folo , dove il Signor de Puyffegur dimo- 
ftra , di non aver ben efaminata la natura del fondo . Dove 
parla dell’inutilità della picca, che chiama arme fragililfima, 
impegnato a foftenere il fuo giudizio , ed a diflruggere 1’ efpe- 
rienza, che altamente parla in favore di tale arme, dice che 
non è Hata già la picca , quella , che ha impedito alla ca- 
valleria di rompere la fanteria ; ma di quella 1’ ordinanza , 
la quale collo fchioppo, e bajonetta , avrebbe prodotto 1’ i- 
fleffo effetto ; dunque il gran fondo in cui s’ ordinava la fan- 
teria armata di picca , è proprio per tutte le armi ? Da si 
fatti principj fondati su’l poco efame de’ rapporti tra gli or- 
dini , e le armi , deriva altresi il fondo di fei nella tattica 
da lui propofla. Il fondo di fei fu accordato ancora dal Sig. 
Montecuccoli a’ mofchettieri ; però non per altro fine , fe 
non fe per ottenere 1’ ufo continuo del mofchetto ; poiché 
avea offervato , che la prima riga dopo aver fatto fuoco , 
potea effer pronta a rifarlo, quando l’ultima avea tirato. Il 
che chiaramente fi fcorge dalla ragione , che adduce per non 
avere Inabilito fondo maggiore : poiché ( die’ egli ) fe vi fuf- 
fero più righe di fei , la prima farebbe forzata a perder tem- 
po, ed afpettare , che 1’ ultima aveffe tirato per ricomincia- 
re; in guifa che fe aveffe offervato, che la prima riga, do- 
po la fcarica della terza , o quarta poteife effer pronta a ti- 
rare , non più che tre o quattro di fondo avrebbe riabilito . 
V unico fine dunque del Signor Montecuccoli fu di far fer- 
vire il fondo all’ufo delle arme. Ora un tal fine non potea 
avere il Signor Puyffegur , il quale fapeva beniffimo , eh’ ef- 
fendofi a’fuoi tempi perfezionato colle armi da fuoco il lor 
ufo , poteafi quello intero , e continuo avere anche nel fon- 
do di tre , o quattro ; onde fe lo {labili maggiore , fu per- 
chè vi fuppofe quella forza, che per rapporto alle armi da- 
te non avea. 

La colonna del Signor Folard non è efente di tal di- 
fetto . Egli tralfe tal ordinanza dalla Greca tattica ; ma le 
diede armi , fulvo poche partiggiane , alla tattica Greca op- 

polte: 
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porte: confefla, e vuole die l’azione della medefima confi- 
da nell’urto; perchè dunque non darle armi tali , che dall’ 
urto prendan la forza ? A che 1 ’ ufo dello fchioppo , e de’ 
fuochi ch’ei prefcrive ? Codefto mcfcuglio di armi di varia 
fpecie ignoto a’Greci, e perciò dal Signor Folard riprefi, non 
può produrre quel vantaggilo effètto eh’ egli ne fpera . Se- 
condo i fuoi principi , 1’ arme principale dovrebbe effere la 
partigiana ; e lo fchioppo non vi dovrebbe effere che per fe- 
condare l’azione della medefima; e pure la colonna fi vede 
quali tutt’ armata di fchioppi . Ma quand’ ancora il numero 
delle partigiane fufle maggiore , quelle dalla compagnia de’ 
fchioppi riceverebbero impedimento , anziché ajuto ; poiché 
richiedendo tali armi varie azioni; la violenza dell’urto, che 
dal concorfo delle forze , e dall’ uniforme moto vien prodot- 
to , fi menoma quindi , e s’ indebolire . Cullavo Adolfo lo 
più intefo de’ moderni Capitani nella tattica , avvegnaché 
ne’ fuoi tempi generalirtìmo coftume fufle di allogare i mo« 
fchettieri avanti a’ picchieri ; pure nella fàmolà battaglia di 
Lutzen, fece lor formare la coda delle fue colonne, e fe ne 
fervi foltanto per l’urto. Egli non pensò affatto a framifehiar- 
li co’ picchieri , fapeRdo che avrebbe così tolto a quelli la 
forza. 

Ma ciocché io trovo più forprendente fi è, che il Sig. 
Folard, dopo aver conofciuta neceflaria alla fua colonna la 
picca , la trasformi in partigiana , affermando che uri arme 
piu lunga di 12. piedi non vai niente , perchè fcnxa forza , 
e fenz azione ; d' imbarazzo , e di molto pefo ; e foggetta 
facilmente a guadagnar^ , per ejfer i fuoi colpi men vivi , e 
men raddoppiati ; e per non poterfi ben maneggiare a drit- 
ta , e ftntjìra ; dopo che fi fa tal ritratto della picca , come 
fi può dire eh’ ella fia un’ arme neceflaria alla fanteria ; e 
come fi poflono riprendere coloro, che l’hanno lafciata? Do- 
veano elfi ritenere un’arme fenza forza, e fenza azione; un* 
arme che non vai niente ? Se non s aveflè altra idea della 
picca, quella fola, che ne d'a il Signor Folard , baderebbe per 
sbandirla affatto ; onde fe l’ eflèrfi lafciata la picca è errore ; 

V que- 
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quello non potea eflèr riprefo dal Signor Folard; ed è errore 
fcufabile , o almeno non offende la tattica , quando con la 
picca fi è ancor lafciata 1’ ordinanza ad efla folo adattata » 
Ma l’ introdurre un’ ordinanza di gran fondo , e la colonna; 
ed efcluderne la picca , o trasformarla in partigiana , fon co- 
fe , che fi oppongono a’ principj della tattica ; e dimoftrano 
ad evidenza la mancanza d’efame nelle armi , negli ordini, 
e ne’loro rapporti. La ragion più forte, onde il Signor Folard 
fi muove a correggere cosi la picca , è fondata fuf dilètto , 
eh’ ei ritrova nella foverchia lunghezza , per cui è foggetta 
ad effere fàcilmente guadagnata dalla fpada. Dice, che perciò 
i Romani vinfero facilmente i Greci ; e ripiglia Polibio di 
non averlo offervato , e d’aver attribuito ad altra cagione la 
vittoria. Ma s’egli avefle ben pollo mente alla fituazione del- 
la picca .nell’atto di combattere (quale dovea effère , e qua- 
le vien deferitta da Polibio) avrebbe veduto , che il difetto che 
vi nota , è il fuo maggior vantaggio , e che per elfo confè- 
guifee di non potere elfere guadagnata dalla fpada ; onde fi 
avrebbe contentato della ragione , cui Polibio attribuire le 
vittorie de’ Romani . Quelli più di tutti accorti a profittare 
de’ proprj vantaggi, e dell’altrui debole, i quali quando eb- 
bero a provarfi co’ Greci, e co’ Macedoni , erano molto ben 
comandati ; non incontrarono nelle armi nemiche que’ difet- 
ti , quella debolezza , e quella facilità di guadagnarle , che 
il Signor Folard fi figura; ond’io non so donde egli ricava- 
to abbia che i Romani vinfero così facilmente i Macedoni; 
e molto meno faprei indovinare dove ciò fia avvenuto. Due 
fono fiate le fàmofe battaglie , in cui quelli bellicofi popoli 
fecero pruova delle loro Tattiche : la prima preffo Cinocefa- 
le, fotto i refpettivi Generali Flaminino, e. Filippo: l’altra 
preffo Pyndna , comandati gli uni da Paolo Emilio ; e gli 
altri da Perfeo. Della prima, Polibio dice chiaramente , che 
le legioni furono forzate a cedere all’ impeto della falange, 
la quale poi fu rotta, perchè attaccata alla coda, in tempo 
ch’era tutta intenta all’attacco della fronte. Con Polibio tut- 
ti gli altri Autori vanno d’ accordo : nella feconda battaglia, 

1 Ro- 
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i Romani , al riferir di Plutarco , fecero i maggiori sforzi al- 
la prefenza d’ Emilio , che l’animava , fenza mai poter giun- 
gere a ferire colle loro armi, impediti dalla lunghezza delle 
nemiche. Salio Ufiziale de’Peligni vedendo, che dopo tanto 
tempo, e tanti sforzi, niente avanzavano, ricorfe all’ ultimo 
fpediente : prefe la bandiera, e gettolla in mezzo a’ nemici: 
un tale (limolo , maflimo per quella Nazione , produlfe pruo- 
ve inudite di valore (Q.) . Tutto tentarono, ma in vano; nè 
altro fecero con tanto coraggio, trasformato dalla poca riu- 
fcita in ferocia , che infilzarli da loro medefimi nelle picche 
de’ Macedoni. La prima linea de’ Romani rimafe cosi disfat- 
ta: la feconda fmarrita per tal fuccefio, temeva d’affrontare 
un corpo s'i formidabile ; ma come per l’inegualit'i del ter- 
reno , e redenzione della fronte , cominciò la falange ad 
aprirfi , ed a lafciare intervalli , Paolo Emilio comandò a’fuoi, 
che divifi in piccoli corpi , s’ infinuaflero per gli aperti fpazj 
ad attaccarla . Allora fu , che i Romani , prendendo per fian- 
co i Macedoni , gli vinfero , perchè quefti aveano perduto coll’ 
unione, la forza, e 4 ’ ufo delle armi ; ma fin tanto che la 
loro ordinanza mantennero , fu a' Romani impolfibile , non 
gik fàcile, il penetrare. Di Polibio non efide più quella par- 
te dellTdoria, ove la defcrizione di queda battaglia fi con- 
teneva. Tito Livio fpefle volte fuo copiatore (quantunque in 
molte circodanze da Plutarco difcordi ) conviene in que- 
do partito prefo da Emilio," cui attribuifce la vittoria, e di- 
ce , che fe i Romani avefiero continuato ad attaccare la 
falange di fronte, ed in un corpo unito , fi farebbero didrut- 
ti , lenza mai venirne (R) a capo . Frontino rapporta varie 

ope- 


(Q) Ecco come ne parla Plutarco 
nella vita di Paolo Emilio : / Rena- 
ni prcccurano di troncare colle loro fpa- 
de le picche de' Macedoni , e di dipin- 
gerle co' loro feudi , 0 fi pruovano col- 
le mani di frapparle , o divertirle , e 
piegarle per far/i una entrata ; ma i 
Macedoni ferrandofi ferripre , e tenen- 
do fon due mani le loto picche , pre- 


ferì tono queps muro di ferro 

E (fi rovefciano morti i più ardiri de' 
Pelimi , e de' Marucini , che fenza 
alcuno riguardo andavano come befitt 
feroci ad infilzar fi da fe fi e fi ec. Ec- 
co qual facilità i Romani incontra- 
rono • 

(R) Tra le lacune di cui abbonda 
il Libro" 4;. di Tito Livio una af- 

V * for- 
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operazioni , e ftratagemmi praticati dal Generale Romano per 
poter fuperare, e diffolvere la forza dell’ordinanza nemica . 
In fomma tutti convengono nella difficoltà da’Romani incon- 
trata ; ed in nefluno fi ravvifa traccia alcuna , nè della faci- 
lità , nè de’ mezzi, che il Signor Folard immagina, per vin- 
cere un’ ordinanza cosi debole , quale da lui fi pretende . Ma 
ciocché è piìt ftrano fi è , che un comentator di Polibio 
parli in si fatta guifa della falange ; poiché quell’ Autore (S) 
dimoftra tale ordinanza invincibile , qualora fi conferva nel 
fuo fiato-: e nella maniera, ch’egli rapporta da’ Romani pre- 
fa , per combattere la falange, gl’ ifteffi mezzi contengonfi , 
onde già Paulo s’avvalfe; cioè mezzi per far perdere alla fa- 
lange l’unione, ed il fuo fiato proprio .Se dunque nelle bat- 
taglie , che i Romani diedero a’ Macedoni, e nella maniera, 
che dopo ii faggio fattone > ftabiiirono per combatterli , la 

falan- 


forbifcc il principio dì quella Batta- 
glia ; ma quel che retta balla per far 
vedere la cagione della rotta de’ Ma- 
cedoni : In medio fecunda legio mi (fa 
difiipavit phalangcm : ncque ulh evi- 
dentior confa vittori x fuit , qnam quoà 
multa pafiim prcelia erant qu.c fìu- 
ihtantcm turbas i»* primo T deinde ibis - 
fecerunt phalangcm : cujus confert.t , 
& intenti! borrenti! hafiis inlolcrabi- 
les vira funi , fi carptim nggredienAo 
circu m agere immobilem longitudine , 
& gravitate liaflam cogai confa fa fìrue 
implicantur : fi vero aut ab latore , 
aut ab tergo aliquid tumultua incre- 
puit , ruin.e modo turbanti ir : ftcut 
tnm adverfut catervatim incurvente! 
Romano! , & interrupta multi far iam 
acic , ebviam ire cogebantur . Et Ro- 
mani quacunque data intervalla effent 
infinuabant ordina fuos . Qui fi uni- 
vc'fa acic in frnniem adverfut infint- 
ela m pbalangtm toncurriffent , quod 
Pclignis principio pugna incaute con- 
grefjìs adverfut cetratos evenir, indui f- 
fent fe bufili ; ne c tonjntarn entra 


fuftinuiffent . 

(S) Nella traduzione del P. Tuàl- 
lier lib.17. cap.j. : Cefi unt chofe con- 
fiamo , & qui fe pcut jufiifier par 
mille entroiti , que tant que la pha- 
lange fe maintient dans fon etat prò - 
pre , & naturel rien ne pcut y refijltr 
de front , ni foutenir la violence de fon 
choc. E più baffo dopo aver deferit- 
to T ordinanza Greca , e la Romana 
contropone l’una all’altra cosi : Cba.- 
que foldat Ramala combattane contre 
une pbaiangc a donc deux hommet T 
& dix farìffet a f or ter. Or quand' on 
cn vieni atix maini ; il ne let pcut jorcer 
ni en coupant , ni en rompant , e let 
rangi , qui le fuivent ne lui font pour 
cela et aucun fecourt . La violence du 
choc lui feroit egalement inutile 1 e 
fon epìt ne feroit nul e fi et . ]' ai clone 
eu raifon de dire , che la pbaiangc 
tant quelle fe conferve dans fon etat pro- 
pre , & naturel efi rnvinctble de jront , 
& que nulle autre ordonnance n cn 
pcut foutenir f efifort . 
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falange unita , e nel fuo flato proprio , e naturale ; fi fa. 
vedere , e f» confiderà Tempre invincibile ; e folaniente difu- 
nita per intervalli ,. ed attaccata per fianco , può efler rotta ; 
egli è chiariffimo che mai G conobbe quella debolezza , che 
il Signor Folard vi nota dal canto delle armi ; nè mai ado- 
perolfi quel facile fpediente di vincerla , ch’egli fuggerifce , e 
vuole, a difpetto di Polibio, e di tutti gl’ librici , che fiafi 
da’ Romani praticata. 

Ma giacche il Signor Folard volle da’ Greci trarre un’ 
ordinanza, poteva ben ancora incitarli nelle armi; e ripofarfi 
fopra il generale buon fenfo de’medefimi su quello punto di 
tattica ; fcienza , che neffuno ha poffeduto certamente me- 
glio di loro, i quali fe avellerò conofciuto difetto nella lun- 
ghezza delle afte , dopo uBa si lunga fpcrienza , non avrebbe- 
ro lafciato di correggerlo ; ma l’efperienza dimoftrò loro tutto 
l’oppofto, e die nella lunghezza il vantaggio delle alle era 
ripollo . Il folo popolo , che osò far tella , e combatter da 
prelfo i Greci nella ritirata de’diecimila era di picche di 15. 
cubiti armato; e Senofonte alla maggior lunghezza delle alle, 
il vantaggio degli Egizj fopra i Perfiani attribuifee nella bat- 
taglia di Timbraja. 

Quindi Cleomene (T) ,e Filippomene accrebbero la lun- 
ghezza delle afte de’ Spartani , e degli Achei ; e quindi ne’ 
Macedoni la falange fpiegò più grande , e più manifella la 
fua forza , perchè le picche lunghidime ebbe - Ma tra tutti 
gli efempj addotti , e che addur fi polfono (V) niuno dirno- 

ftra 


(T) Vedi Plutarco nella tua vita. 
Con tutto cib la lunghezza dell' alle 
delle lue truppe , non giunfe a quel- 
la delle farille ; poiché la fua disfat- 
ta predo Scllalia , al vantaggio dell’ 
armi de’Macedoni vien attribuita . 

(V) Marcello ruppe i Cartagineli 
predo Nola , per aver dato alla fua 
truppa i fpuntoni , con cui fi folca 
combattere dalle navi , molto più 
lunghi dell' alle Cartaginefi . Plutar. 
in Marc. VitelLozzo Vitelli Capita.- 


no degfi Orfini nella guerra , ch’ebbe- 
ro contro la Chiefa , per aver dato 
a.’ fanti Italiani le picche un braccio 
più lunghe dell’ ordinario ; ed info- 
gnato loro il modo d' avvalerfcne , 
ridude la peggiore fanteria del mon- 
do (che in quei tempi era 1’ Italia- 
na ) a vincere l’Alemanna defl’eferci- 
to della Chiefa , di cui prima non 
potea fodener neppure la vifia. Guk. 
iib. 3 . 
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lira tanto quefta verità, e mette in più chiara vifta l'ingan- 
no del Signor Folard , quanto quello , che Plutarco fornmi* 
niflra nella vita di Filippomene, nel defcrivere i difetti del- 
le armi , e dell’ ordinanza degli Achei ; e la maniera onde 
furono da quel grande uomo corretti . Egli dice , che gli 
Achei aveano picche più corte de’ Macedoni ; per le quali 
aveano Tempre la peggio; poiché quantunque fi ferviflero an- 
che eglino della falange; pure , perchè la fronte non prefen- 
tava molte picche, come quella de’Macedoni , erano fubito 
aperti, e rotti; onde Filippomene in vece delle loro piccole 
picche, gli fornì di più grandi, e più lunghe. Gl’ ifteffi di- 
fetti fi ravvifano nelle partigiane del Signor Folard. Effe 
non folo contro arme più lunghe hanno fvantaggio ; ma per 
la loro brevità , quelle delle righe di dietro non polfono fpor- 
gere in fuori della prima , a guernire di molte afTieme la 
fronte della falange , e renderla impenetrabile . Quefto difet- 
to della natura della partigiana , fi rende dal Signor Fo- 
lard più grande, e più fenfibile , armandone foltanto parte del- 
la prima riga . Che fe la falange degli Achei , che n’ era 
tutt’ armata, per non poter prefentare al nemico, che quel- 
le della prima riga (X), era fubito rotta, che n’avverrebbe 
della fua colonna , la quale così rare, e poche può prefentare? 

Quindi manifefta fi fcorge la forza , e la neceffità 
de’ rapporti tra gli ordini , e le armi ; poiché in ordi- 
ni fi mi 1 i , armi differenti , cagionavano tanto divario ; 
e 1’ iftefl'a falange coll’ afte lunghe di tanta forza , diventa- 
va debole colle corte ( Y ) . Il poco efame che fi è fat- 
to 


(X) Germanico nella guerra con- 
tro Arminio per dimoftrare a fuoi 
fol dati il debole de’ nemici, dice che 
le fole prime righe delle lor ordinanze 
erano armate di picche. Vedali Ta- 
cito . 

(Y) Tutte le afte lunghe , o brevi 
che erte fi fieno, fon foggette ( come 
fi è offervato ) a perder l’ equilibrio; 
per la natura della leva , che nella 


flnmione di ferire rapprefentano . 
Per toglierfi un tal difetto , non vi 
è altro mezzo , che unire più forze 
in quella parte dell’afta, che è meno 
diftante dal punto d’appoggio . Ma 
per poterli quefto mezzo adoperare, 
T afta deve effer lunga molto , accioc- 
ché una porzione di e(Ta poffi paca- 
re per due , e tre righe di dietro, 
dalle quali riceve la forza per con- 
fo r- 
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fitto di quelli rapporti è flato in parte cagione di tratte- 
nermi in materia già fuor di moda , più di quello , che fiit-eb- 
be per avventura meflieri; ma non può già fembrare fuper- 
fluo ; anzi neceflàriflìmo deve riputarli in tutte le cofe ricer- 
care li principj , fenza i quali non fi può procedere fe non 
con incertezza . Il vedere delle due tattiche Romana , e 
Greca, prendere da alcuni gli ordini, fenza le armi; da al- 
tri le armi fenza gli ordini , credendofi da tutti , che quefte 
cofe cosi fcompagnate, e fuori del proprio luogo , conferva 


•fervarfi in equilibrio , come abbiamo 
veduto altrove , quando nell' Ordi- 
nanza abbiamo ritrovato la potenza 
da adattarli all’ alla . Nell’ ifteffo efa- 
me fi conobbe , che quanto l'afta era 
più lunga , tanto maggior potenza po- 
teva ricevere, cosi riguardo all’ offe- 
fa , come alla difefa ; e per confe- 
guenza era arme più forte , e pii» 
vantaggiosi . Quindi fi feorge la ra- 
gione , che ebbero que’grandi uomi- 
ni , i quali per perfezionare le armi 
fecero le afte più lunghe . Se il Si- 
gnor Folard penfa altrimenti , cib 
nafee perchè egli nell’afta confiderà, 
e fùopone la forza di un fòlo . In 
quella ipotefi ha ragion di dire, che 
la picca è facile a guadagnarli dalla 
fpadi;c che la fua partigiana fia un’ 
arme migliore ; ma quella iporefi è 
fenza feufa . II non ritrovarli mai 
così facilmente guadagnata, nè pref- 
fo gir antichi , nè prelfo i moderni, 
avrebbe dovuto fcoprirgli , e fargli 
eonolccre , che la forza la prendeva 
da molti. Come i Romani avrebbero 
incontrato tanti orticoli net combat- 
tere la falange ; e come 1’ avrebbero 
riconolciura invincibile, ed imnenetra- 
bile , fe la picca era mantenuti irt 
èquilibrio da un folo , poiché in que- 
llo cafo anche un fanciullo porca 
renderta inutile è Come gT -Iftorici 
rapporterebbero per un prodigio di 


no 

valore , e di forza ftraordinaria 1’ 
azione di Fabiano Uffuiale Francefe 
nella battaglia di Ravenna , il quale 
piegò le picche nemiche ; azione 
niente fupcriorc alle forze di un bam- 
bino, fe tali armi aveffero ricevuta 
la forza di un folo ? Nè tale azione 
fi produrrebbe come un efempio ftra- 
no , raro , e fingotare ; poiché , fecon- 
do l’ ipotefi del Signor Folard , l’iftefi- 
fo fi avrebbe potuto fare da chicchef- 
fia ; onde gli efempj farebbero flati 
frequentirtìmi . Ma la partigiana del 
Signor Folard non è efenre dal di- 1 
ferro, ch’egli nota nella picca; poi- 
ché per le proprietà della leva , erta 
è ancora foggetta ad effer facilmen- 
te guadagnata dalla fpada . E quello 
difetto baftantemente grande in erta, 
qualora tutta forte dell’ ifteffa gravi- 
tà fpecifica , fi accrefce dal Signor 
Folard col guernire la punta , e la 
parte per cui preponderà , di molta 
quantirà di acciajo ; materia di gra- - 
vità fpecifica maggiore . La picca dun- 
que, e la partigiana hanno l’ifterto difet- 
to; ma con quello divario, che la picca 
rendendo fa forza da molti, può li- 
e rarfene ,’e renderfi un' arme fortif- 
#ma ; ma la partigiana non potendo 
prender la forza da molti , perchè 
più corta , refta Tempre con tal di- 
fetto , e per confeguenza refta fem- ' 
pre un’ arme debolirtima. 
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no l’ iftefla forza, che anticamente ebbero; dimoftra ad evi- 
denza che i principj non fienfi baftantemente ricercati; onde 
avviene che nell’incertezza delle proprie idee Tempre s’ on- 
deggi; e che le produzioni che ne rifulcano , perchè su mal 
fermi , e non ralfodati fondamenti appoggiate , fempre va- 
cillino ; poiché il prender parte d’ una tattica , e trafportar- 
la in altra , dove non incontri il vicendevol rapporto ; è 1’ 
ilteflò che guadar tutte e due . Se fi vuol prendere l’ordinan- 
za Greca, bifogna ancora prendere la picca. Se fi fceglie T 
ordinanza Romana , bifogna prendere le armi Romane . Le 
lodi che fi danno alla ftrettezza degli ordini, ed al gran fon- 
do , darebbero bene in bocca d’ un Greco , non furono mai 
pronunciate da un Romano; e farebbero ridicole fentirle da- 
gli arcieri , e frombolieri . Io non so cofa fi debba dire al 
Cernirle cosi frequenti, dove s’ doperà lo fchioppo ; so bene, 
che queft’ è un’arme da trarre , qual’è l’ arco , e la frombola. 

Ma avvegnaché nè la Greca , nè la Romana tattica 
alle preferiti armi convenga ; giova pur tutta volta vedere , 
quale delle due fia la più eccellente ; poiché eflendofi dimo- 
urato , che le armi da trarre debbano cedere a quelle da fe- 
rir da preflo ; ragion vuole che fi vegga ora, tra le armi da 
ferir da preflo, quali debbano cedere all’ altre ; vai quanto 
dire,fe la picca, alla fpada; o la fpada alla picca debba ce- 
dere; perchè quelle fono le principali armi di tale fpecie;e 
ficcome la picca fu adoperata da’ Greci , e la fpada da’ Ro- 
mani ( come dette armi efigevano ) nel rifolvere quale del- 
le due tattiche Romana, o Greca fia più eccellente , fi vie- 
ne nel tempo lleflò a decidere , quale delle due armi , fpada, 
o picca fia migliore. 

Quelle due famofe tattiche , comechè su’ differenti (fi mi 
principj fondate , refero egualmente formidabili le due più 
bellicofe nazioni . Nell’ illelfo tempo , che in Afta ,_ed in 
una parte d’ Europa fi credeva ohe niuno potefl'e far fronte 
a’ Macedoni ; nell’ altra parte , e nell’ Affrica s’ affermava 
che tutto dovefle cedere a’ Romani . Ma giunfe finalmente 
il tempo, in cui quelli due varj ordini di combattere ven- 
nero 
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nero a fronte . La fcena s’ apri per ben due volte in Gre- 
cia (Z), ed i principali attori per i Macedoni furono Filip- 
po , e Perfeot e per i Romani Flaminino, e Paolo Emilio,* 
I Romani ne riportarono fempre il piaudite ; ma non per 
quello rimafe decifa la contefa, o determinato , quale delle 
due ordinanze, fufl'e la più eccellente . I Macedoni furono 
vinti , per dappocaggine de’loro capi , che non feppero di lo- 
ro valerfi ; e furono vinti , lenza che ragionevolmente efler 
poteifero . La vittoria de’ Romani fu fornata allora , come 
un foavagante fenomeno , che fpiegar non fi potea fecondo 
i giufti principi . L’ efperienza , che parlava altamente a fa- 
vor loro, non- badò a perfuadere , che la tattica ne fufl'e 
più eccellente . Polibio nel paragone che fa de’ fopraddetti 
due ordini, dove n’ efamina minutamente la forza, dimollra 
ad evidenza quello de’ Macedoni invincibile . Ed in fatti in 
tutte , e due le rapportate battaglie , le legioni non potero- 
no foftenere l’urto della falange ; onde nel principio della 
prima , Filippo fi teneva in pugno la vittoria ; e nella fe- 
conda , Paolo Emilio ne difperò ; ma perchè Filippo trafpor- 

tato 


(Z) La prima volta veramente, 
dre quelle due varie tattiche ven- 
nero a fronte , fu in Italia nella guer- 
ra di Pirro . Vi fecero per ben tre 
volte faggio del loro valore; ed in 
tutte e tre apparve chiaridimo il van- 
taggio della Greca fopra la Romana. 
E‘ falGflima opinione quella , che è 
in voga, d’attribuire agli elefanti le 
vittorie di Pirro . Egli le deve alla 
fua tattica . I Romani malgrado i 
loro sforzi per rompere la falange , 
non poterono foftenerne l’impeto; e 
piegarono prima che gli elefanti vi fi 
mifchiaffero . Ciò G vede efpreffamen- 
te in Plutarco nella battaglia d’ À- 
fcoli . Nel combattimento , che la 
precedi , ebbe Pirro qualche fvantag- 
gio , e predo Benevento fu intera- 
mente rotto ; perchè quivi gli man- 
cia il tempo ; colà il luogo per poter 


fpiegar la fua ordinanza , difetto ordi- 
nario ed unico debole della falange . 
Pur tutta volta la guerra di Pirro 
non G pub produrre per giudo fag- 
gio da poter giudicare delle tattiche 
Romana , e Greca ; poiché i Tuoi e- 
ferciti furono compodi , non fedo del- 
la gente che feco condulfe, quale fo» 
lo potea avere la Greca tattica; ma 
ancora delle truppe d’ Italia , quali 
fenza alterare i loro ordini in corpi 
feparati , alternativamente difpofe co* 
fuoi Greci ( come vuole Polibio ) e 
perciò qued’Autore nel paragone , che 
fa del'e dette due tattiche, non s’av- 
vale delle guerre di Pirro . Del rima- 
nente quelle avrebbero favorito egual- 
mente il fuo adunco ; poiché Pirro 
fu vinto per P idede , o fintili ca- 
gioni , per le quali furono vinti Fi- 
lippo, e Perico. 

X 
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tato in parte dall’ardore de’ Cuoi; in parte dal cattivo terre- 
no corretto; e Perfeo per arte d’ Emilio, non confervarono 
l’ordinanza, i Macedoni furono vinti; ma non gii la falan- 
ge (corpo , qualora il fuo flato proprio , e naturale conferva, 
tempre invincibile). Ma la ncceffirà di quefla condizione, e 
la difficoltà d’ adempirla formano l’unico difetto della falan- 
ge ; difetto tale , che la propofta queftione decide ; poiché 
per poterfi confervar dalla falange il fuo proprio flato , ev- 
vi d’uopo d’ un terreno unito, piano, e fgombro; qual ter- 
reno non fi trova fempre , e trovatolo non giova , 0 non 
fi può fempre mantenere . Se 1’ inimico vedendola nel fuo 
forte , in vece di combatterla , fi porti a dare il guaflo al 
Paefe , o ad affcdiar Piazze fenza poter effere attaccato , fe 
non per luoghi alla falange difadatti ; quella è coflretta a 
rimanere fpettatrice indolente di tanti danni, ed abbandona- 
re i fuoi , (è vuoi mantener l’ordinanza; o abbandonar l’or- 
dinanza fe vuol aiutarli . Di più , ella non è di ufo cosi uni- 
verfale per tutti i bifogni della guerra , come ì* ordinanza 
Romana, la quale rendendo egualmente forte il foldato di- 
vifo, che unito, in qualfivoglia parte, ed in qualunque gui* 
fa fra dall’ inimico attaccato , è propria , ed atta a tutti i 
luoghi, a tutti i tempi, ed a tutte l’occafioni . Ora quefle 
fon infinite nella guerra; e la falange non è propria , fe non 
per una . Quindi Polibio decide la queftione a favore della 
tattica Romana. 

Ma quefta decifione fondata su Y efaminato difètto , a 
ben riflettere, non offende la tattica Greca; poiché effa ri- 
mane tuttavia confiderata in fe ftefla , ed aflolutamente in- 
vincibile ; e foltanto debole fi dichiara, per rapporto al ter- 
reno, che la guerra non fempre può accordare, qual’ ella i’ 
efige . Del rimanente tal difetto non è fenza compenfo; 
poiché confiftendo le proprietà, e la fòrza della tattica Gre- 
ca nel gran fondo, e nella ftrettezza d’ordini, potrebbefi la 
falange dividere, fenz alterare il fuo fiato proprio , in corpi 
di piccola fronte, di moto più franco, e fpeditoje cos'i ren- 
derebbefi atta ad ogni terreno , ed uopo ; e libera dal difet- 
to 
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to , onde s’accagiona . Se i Macedoni prefo avellerò , fecondo 
i’occafioni , tal panilo , avrebbero fomminillrato al Signor 
Folard pruove più chiare dell’ antichità della colonna. Ome- 
ro, fonte delia loro tattica, ne avea dato già un’ immagine 
nell’ordinanza di torre . I Greci di tempo in tempo ne ha 
forniti abbaftanza chiari gli efempj (A). Ma fopra tutti chia- 
ri fli- 


(A) Timoieone in Siracufa : Pir- 
ro in Italia ( fecondo fi deduce da 
Polibio) . L’ordinanza , che Plutar- 
co chiama fpirale inlègnata da Filip- 
pomcne la prima volta agli Achei, fi 
può dire che fia quella. Tal voce ha 
imbarazzato moltilfimo i traduttori , 
e gli ha fatti cadere nell’alfutdo , o 
nel ridicolo- Il Signor Dacier avreb- 
be dato nel legno , fe non ne fulfe 
flato dilìolto. Egli nelle note al luo- 
go di Plutarco nella vita di Filippo- 
mene , dove fe ne fa menzione , a- 
vanza una felice congettura da cui 
nella prefazione fi diparte , per fegui- 
re l’opinione del Signor Folard, il 
t^uale dice che i’ ordinanza fpirale è 
1 ideda , che quella dc’Romani ; poi- 
ché in effa , le fi concepire una li- 
nea , che padade rafando i corpi 
difpolli in ordine fallato dalla fronte 
alla coda , tale linea farebbe fpirale ; 
ma qual rapporto tra quello bizzarro 
concepimento di linea , e la figura 
di rutta l’ordinanza ) Egli è troppo 
ingegnofo, o per dir meglio, troppo 
dentato per fervire di fpiega al nome 
d' un antica ordinanza, nell’ imporre 
il quale , fu Tempre collume fceglier- 
lo del fenfo più ovvio , più femplice, 
più facile, e più naturale. In tutti i 
nomi dell’ altre figure , fi fon feguite 
l' idee comuni ; a che iti quello tanti 
arzigogoli } E qualora il fenfo fulfe 
naturalifiimo , e la parola additalfe a 
prima villa la cofa ; l’elfere Greca or- 
dinanza , e per quel che appar da 
Plutarco, degli Achei in fuori, da’Gre- 
ci conofciuta , e praticata, avrebbe 


dovuto badare per non crederla l’ i- 
dclfa , che la Romana. L’ordinanza 
fallata in tre linee diverfe di armi , 
e di armati fu propria de’ Romani, 
perché adattata alla maniera del loro 
combattere , per cui i corpi fi foc- 
correvano vicendevolmente, cosi avan- 
zando ,corae retrocedendo ; onde quel- 
la difpofizione era necelfaria , e fu 
percìb de’ Romani fola e particolare, 
da nelTun’ altra nazione , non che da’ 
Greci imitata e feguica . Cib fi é det- • 
to già più volte , e fi dice da Poli- 
bio Tempre che gli cada in acconcio: 
e fa dupore , che il Signor Folard 
non voglia mai ricordartene . Se tale 
ordinanza fulfe data conofciuta da’ 
Greci , o quella che Filippomene rn- 
fegnò agli Achei , fe ne avrebbe dovuto 
ravvifar qualche efempio.Ora non fe 
ne trova alcnno in tante battaglie , che 
abbiamo di loro e fattamente deferitte; 
dunque l’ordinanza fpirale de’Greci non 
pub edere la fallata de’ Romani , ma 
fi deve intendere d’altra-, che alla lo- 
to tattica fi poda adattare . Plutarco 
l’oppone alla falange ;onde forman- 
do quella un corpo unito fenza in- 
tervalli ; la fpirale dovea edere un 
ordinanza divida per intervalli in più 
corpi. I Latini Scrittori hanno chia- 
mata un’ ordinanza fimilc per didin-, 
gucrla dalla falange : formazione per 
coorti , o per manipoli . Predo Celare, 
Livio, Tacito , ed altri, fi trovano 
frequenti gli efempj di tal locuzione, 
per additare quando i nemici de’Ro- 
mani la loro ordinanza alla falange 
Cimile alterando , divifi intervalli fi 

X 2 f °r- 
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riOìmo , nella più vaga ed efatta forma efpreflo , e tutti t 
vantaggi di tal figura contenente , è quello , che Senofonte 
prefenta nell’ ordinanza , con cui- nella fua famofa ritirata 
combattè i Colchi ► Queftt popoli aveano occupato le cime 
d’ un monte . Al piede vi (lavano i Greci : il terreno di 
mezzo era ineguale , e rotto : fi. efitava da’ capi del come 
portarvifi all’attacco : Senofonte propofe , che abbandonato 
per allora l’ordine di falange , fi formaffero io molti corpi 
di piccola fronte v e divifi per grand’ intervalli poiché ( di- 
cea egli ) potendoci afeendere il monte in un luogo , ed in altro 
nò ; bifogna per necejfttà , che la falange fi /pezzi r c da f e- 
fiejfa fi rompa : oltreché , occupando la medeftma poco terreno 
i nemici /operandoci di numero , pojfono adoperare tutti coloro y 
che la nofìra fronte- eccedono , in che cofa vorranno' \ ma i cor- 
pi per intervalli divifi abbracceranno tanto terreno , che i due 
ef tremi dell ’ ali avanzeranno la fronte de' nemici . Così ciafche- 
duno f altri alf attacco per quella ftrada , che fari meno mala- 
gevole ; né perciò fari facile agl' inimici entrare fra quelli fpa- 
%/ , perché faranno prefi nè fianchi ; né attaccare , e rompere 
qualcheduno y che pii* degli altri avanzi , perché farà da' vicini 
prontamente foccorfo .. Tal partito fu accettato, e torto efegui- 
to . La falange fu divifà in 80. parti , ciafcheduna di cent’ 
uomini , vai quanto dire in 80. colonne : i leggermente ar- 
mati divifi in tre parti , furon porti, nelle ali , e nel. centro. 

Ecco 

za dalla falange diverfa . Intcfa così 
l’ ordinanza fpirale , moltiflimi cfein- 
pi la dimoftrano conofciuta , cd ado- 
perata da’ Greci ; e la battaglia di 
Mantinea là fa vedere nell’efercito 
degliAchei comandato da Filippome- 
ne v in guifa che (e prima di lui » 
etti altra ordinanza non conobbero , 
che la falànge unita fenza intervalli; 
vedendofi quivi in più corpi divifi, 
bifogna dire , che tal ordinanza fia 
quella delta , che al riferire di Piu- 
tarco gli Achei da Filìppomene ap- 
prefero, e ch’egli chiama fpirale. 


formavano . Ota ciocché i Romani 
creile, e manipolo ditterò , i Greci ap- 
pellarono [pira : cosi Polibio nel lib. 
i-r. cap. .5. e più volte nel 6. cap. 4; 
Dunque un’ ordinanza per fpire , è 
P illcifo , che un ordinanza per coorti 
o manipoli ; vai quanto dire un or- 
dinanza divifa per intervalli in più 
corpi ; quindi fi può francamente con- 
chiudere, che quella fia l’ordinanza, 
che Plutarco lignificar volte colla vo- 
ce fpirale , formata dalla radicale J pi- 
ra ; come Livio dal manipolo formò 
manipulatim per fpiegare un ordinan- 
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Ecco un* ordinanza , che fenza i difetti della falange , ne 
conferva la forza , e per avventura maggiore n-’ acquiila ; on- 
de per la Greca tattica y tra i tre divifati corpi , che dall* 
ordinare i foldati rifultano , dovrebbefi la colonna fcegliere ’ r 
non folo- perchè r atta efl'endo a qualunque occafionc , tem- 
po , e luogo , ha gran vantaggio fopra ii quadro pieno , e 
la falange, ( vantaggio tale , e di tanta confeguenza , che 
fpinge Polibio ad- anteporre F ordinanza Romana alla Greca r 
nell’ ifteffo tempo che riconofce quella in fe ftelfa fuperiore); 
ma per la fua forza altresì la colonna , e per la veemenza 
dell’urto, gli altri due corpi avanza. Tutti, e tre ricevono 
la forza dal fonda * ma a cagion della lor figura , che non 
li rende egualmente atti al moto , non pofl'ono tutti egual 
forza trarne. Il quadro-, per la fua groffezza , difficile a muo- 
yerfi fenza difordine, afpetta per lo più fermo l’attacco dal- 
l’inimico-, cui oppone la- forza comporta d ' inerzia y e di co- 
nato , che quella immobil malfa di gente le fomminiftra* 
La falange, e la. colonna fi portano- amendue con movimen- 
to all’ attacco , e combattono- r ert urtano con la forza , o 
( per ufar voce della meccanica ) col momento prodotta 
dalla velocità nella majfa' r ma la colonna perchè di moto più 
fpedito , avrà maggior velocità , e per confeguenza maggior mo- 
mento, e maggior forza della falange: per efempio , Dato a 
tutti tre i corpi, il fondo di 16 . , alla colonna, 8. gradi di 
moto ; alla felange 4. , niente- al quadro ; il quadro avrà fola- 
mente la forza di 16 . , la falange di <$4. , e la colonna di 128.; 
o pure mettendo la forza della malfa, non nel folo fondo ;. ma 
in tutto il corpo ; e fuppofti egualmente 400. uomini, nel 
quadro, nella falange, e nella colonna, coll’ affegnato diverfo 
moto ; il quadro avrà la forza di 400. , la falange itfoo. r 
e la colonna di 3200. (B) . E quantunque tali leggi della 
meccanica adattate a’ corpi filici , perfettamente, non conven- 
gano 

(B) Poiché' in qualfivoglia corpo dì’ eguale mafia , c dì varia velocità,, 
che fi muove , per legge di mecca- quello che ha velocità maggiore fu- 
ni ca , la fua forra , che momento s’ao- pcrerà 1’ altro di fórra in ragion com- 
pe'la , nafee dal prodotto della velo- porti della riaperti va velocità' nella, 
cita nella mafia ; onde di due corpi comune mafia . 
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gano a’corpi formati d’uomini; non perchè in quefla circo- 
tlanza fi confideri in loro altra qualità che fedendone ; o (ì 
(limino, per efl'er animati da qualfivoglia altra quantità , dif- 
ferenti; ma perchè fon corpi non uniti per natura, ma per 
arte, e non ricevono il moto da impulfo etterno Tempre u- 
niforme , ed eguale ; ma da principio interno , che in ogni 
parte componente ridiede , da cui puofli per varie cagioni in 
diverta quantità tramandare : pur tutta volta quando T arte 
è tale, che la natura imita; cioè quando i foldati fono bene 
tiretti , ed egualmente (ì muovono ; la forza , che la teoria 
addita , fi ritrova quafi f illetfa nella pratica ; o poco fi 
difcotla ; e nel difcotlarfene fegue certamente 1’ itleffa pro- 
porzione . 

La tattica de’ Greci cosi corretta , può per avventura 
meglio tlar a fronte di quella de’ Romani ; ma non lafcia 
perciò d’ efl'er differenti dima , perchè rimane egualmente fon- 
data su i già detti diverfi principi . Preflo i Greci la forza 
ritedeva nel tutto: preflo i Romani nelle parti; quindi que- 
lli atti a tutte le forme di guerra, vincevano, o perdevano 
fecondo la capacità de’ loro capi: quelli, da chiunque futfero 
comandati , per 1’ eccellenza de’ loro ordini , erano Tempre 
formidabili, ed invitti; come fperimentò (C) Paolo Emilio 
nel combattere 1’ efercito di Perfeo, Capitano il più indegno 
di comandarlo . 

Tanto badi aver parlato pel divifato fine di ordinanze, 

che 

feconda linea con una incefTante piog- 
gia di dardi, e pietre, non 1’avelTero 
porta in difendine j in guifachè fe i 
Romani tal truppa non averterò avuto, 
a sì fatto uopo non ordinata , e difpo- 
fta ; o fe i nemici faffero Ilari più 
accorti ad apporle altra per impedire 
loro tal ufo , avrebbe per avventura 
Mario terminato tranquillamente i 
funi giorni . Tanta era l’ eccelleva 
della tattica Greca , che ancora in 
cattive mani produceva grandiilimi 
effetti . 


(C) Siila fperimentò l’ irterto nel- 
la battaglia di Cheronca contro la 
fanteria di Mitridate ordinata , ed 
armata alla Greca ; quantunque le 
prime righe furtero di fervi compoftc 
per la loro condizione inviliti, e ti- 
midi . Plutarco nella vita di Siila for- 
mata (per quel che la guerra riguar- 
da ) su memorie da lui rteflo ferine, 
ci atterta,che i.Romatti con totti i 
loro sforzi , non poterono mai pene- 
trare l’ordinanza nemica fin a tanto 
che gli arcieri , e frombolieri della 
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che non poflono imitarfi fcompagnate dalle armi : niuna del- 
le due alle prefenti armi conviene; dunque per quelle bifo- 
gna formarne un’ altra > quale fi eliminerà meglio nel bat- 
taglione , parte , in cui la noltra fanteria dividefi. 

CAPITOLO V. 


Del Battaglione . 


I L battaglione per rapporto al combattere è an numero d’ 
uomini ordinati in rettangolo (A) , di cui » lati maggio- 
ri rapprefentano la fronte e la coda : i minori i fianchi . Que- 
llo numero ha variato dal cinquecento fin al mille ; ma fic- 
come il corpo che forma , fi confiderà come immagine d’un 
efercito , di cui polfa figurare i movimenti ; ragion vorrebbe 
che fi determinafle ad uno , che non fuffe molto da mille 
lontano (B) . 

Si è 


(A) Si di comunemente il nome 
di figure piane , vai quanto dire , di 
fuperficie , ad un comporto di corpi , 
quale propriamente non conviene fe 
non fe al terreno , che nelle medefi* 
me i foldati occupano , o compren- 
dono ; ed o fieno ette rapprefentate 
dall’ordinanza della truppa, o dalTi- 
fteffa ordinanza confiderai» come li- 
nea delcritte , fi è adoperato fempre 
l’ ilìeffo nome ; quindi cosi i quadri 
lunghi della moderna tattica , ed i 
quadri come le formazioni di com- 
battere de’ battaglioni , e l’ordinanza 
quadrata di tante righe che file, fi fo- 
no egualmente rettangoli , e quadri 
appellati ; ed ordinanze cosi diverfe, 
non fi fon didime, che col folo ag- 
giunto di centro voto , o centro pie- 
no , dandoti così il nome d’un pun- 
to ad un grande fpazio ; ma nella tat- 
tica non fi pub , o è inutile ado- 
perare l’ ideila efattezza nel definire, 
che nella Geometria . Non fi rinvie- 


ne m fatti oflTervata ni dagli anti- 
chi Tattici, nè dagli moderni; onde 
lanciando da banda 1’ idee Geometri- 
che , che tali voci potrebbero dertare, 
qui s’ adoperano , e s’ intendono fe- 
condo il fenfo dell’ arte . 

(B) Il Signor Marchefe di Feu- 
quieres trova i battaglioni Francefi 
troppo piccoli -, in goifa che nel corfo 
d’ una campagna fi riducono a nien- 
te , e fomminirtrano pori nomi nel 
piano di battaglia . La moltitudine 
de’ corpi , che quindi rifulta efige 
molti capi ; ciocché apporta fpefa 
maggiore atl* erario , e danno al fcr- 
vizio ; poiché è impoffibile ( die’ egli) 
ritrovar un numero così grande di 
foggetti capaci di comandare ec. Non 
difTimili ragioni adduce il Marefcial 
di Monluc nelle fue memorie per 
pruovare piccolo il numero di trecen- 
to , in cui dal mille , e poi cinque- 
cento fi riduffero le compagnie del 
filo tempo , le quali erano allora 

eor- 


Digitized by Google 



1 68 


RIFLESSIONI CRITICHE 


Si è divifo in più parti : in due, in quattro, in tedici, 
in trentadue ec. quell’ è flato un celtume anticbilfimo , e 
quali Tempre offervato ; ma non Tempre le divifioni Tono Ila* 
te dalle dovute, e giufte mire regolate (C) . 

L’ ifteflb battaglione in un altro aTpetto , che 1’ interna 
governo più torto riguarda , lì può confiderai come un cor- 
po d’ altri comporto , che compagnie s’ appellano , e quelle 
di Toldati . Il numero nell’une , e negli altri è flato vario; 
e ciaTcheduna compagnia fi è in più Tquadre di vi fa . Non 
farebbe Te non bene togliere quefta differenza ; ed adattare 
il piede del battaglione , e le Tue economiche divifioni all’ 
ufo di combattere , Per eCempio il battaglione potrebbe ef- 
fer formato di otto compagnie , non comprcfi i granatieri, 
ed ogni compagnia in quattro Tquadre diviTa , il che dareb- 
be le trentadue parti , in cui per ufo di guerra fi Tuoi divi- 
dere . Cosi ogni Toldato Tarebbe comandato da’ proprj Ufi* 
ziali : le Tunzioni di ciaTcheduno fifle , e determinate , e 
tempre T iftefle ; ed appena formato il battaglione Tarebbe 
diTpofto a combattere , tenz’ altra cura di Maggiore , © di 
Ajutante, i quali riTparmierebbero quel tempo, e quella pe- 


corpi feparati , e facevano le veci de’ 
notòri battaglioni . L’ Autore delle 
ofletvazioni fui celebre campo di pia- 
cere di Zeiran , dopo aver fatto ve- 
dere la necetòità , e l’ utile dì motòra- 
re in un battaglione i movimenti di 
un efercito dice cosi : Per» los Bat- 
tallnnes de Francia , EfpanA , Savoya, 
y Napoles fon tati cortes , que nunca 
pucAcn bajiar a una evoluciòn alt^a 
vumerofa , y por canfequcncia ni los 
officiala , ni los foldados fe hallan 
jamas a tiro de aurir los ojos foire lo 
que mas le importeria / aver .■ nò de- 
viendo haver battali»» que nofuefede 
mtl hombres poco mas, o mcnos . 

(C) Alcuni hanno afferito , che 
non fieli mai conoCciuta altra di vi - 
fione, che quella di File, e che ciò 
fia derivato dall’ efempio de' Romani, 


na, 

e de’ Greci , i quali dalle loro armi 
erano cotòretti a tale ufo inutile, e 
nocivo alle notòre . Ma i Greci, ed 
i Romani ebbero varie divifioni , e 
doveano averle ; e così gli altri , che 
fono itati dopo di loro hanno feeuito 
a praticare fino a' notòri giorni . I no- 
mi di coorte , di centuria , e di ma- 
nipolo t incontrano ad ogni paffo 
nell’ Moria Romana . La tattica de* 
Greci , a noi da Eliano , c da Ama- 
no tramandata ,ci addita tante divifio- 
ni nella falange con particolare , e 
proprio nome, quanti numeri nafco- 
no dall’uno geometricamente progre- 
dendo fino al mille ventiquattro: gU 
Autori pili a noi vicini , e l’ irtorie 
de’ notòri rempi ridondando delle voci: 
Manica , Pellottone cc. 
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na , che nel diftribuire , e dividere le parti del battaglione 
confumano . Quanto ciò fia utile in quelle occafioni , nelle 
quali quello tempo manca, non fi può abballanza confidera- 
re ; e quanto più agevol riefca a’ foldati confervar 1' ordine , 
o perduto riacquiftarlo , non è chi noi vegga . 

Nella formazione, o ordinanza d’ un battaglione, i pri- 
mi oggetti da confiderarfi fono il fondo, il lito , e 1’ ordine 
delle parti , che lo compongono; e le diffanze . 

Da quanto fi è antecedentemente difcorfo , non refta 
per mio avvifo dubbio che il fondo debba regolarfi dalle ar- 
mi . Le armi prefenti fono fchioppo , e bajonetta . Effe han- 
no doppio ufo . Lo fchioppo folo è un’ arme da trarre : 
unito alla bajonetta è un’ arme da ferir da preffo ; onde bi- 
fogna eliminare qual fondo efige come arme da trarre , e qua- 
le , come arme da ferir da preffo. 

Lo fchioppo come arme da trarre agifce ’, ed offende 
quando fpara: in un corpo ordinato di foldati può fparare in 
due maniere, o con tutto il fondo; o con una, o pure più 
righe per volta. Col gran fondo la prima maniera fi rende 
imponìbile : la feconda , difficile , ed imbarazzante . Quella è 
una verità, che l’efperienza la dimoftra fubito a chi vuol ve- 
derla ; dunque il gran fondo nello fchioppo , delle due ma- 
niere , che fi hanno per il fuo ufo , una n’efclude affatto , ed 
impedifce l’altra. Se fi vogliono confervare tutte c due , bi- 
fogna ridurre il fondo ad un numero , che fia ad amendue 
egualmente proprio . Quell’ ifteffo numero che permette la 
prima maniera , rende più franca , ed agevole la feconda . 
Quattro uomini di fondo poffono tirare nell' ifteffo tempo ; 
ma con più prontezza ed efattezza tre . Potrebbero forfè cin- 
que , ed al più fei ancora, tirare nell’ifteffo tempo; ma per 
colpire , fi può francamente afferire che praticamente non 
pollano ; poiché le righe di dietro non s importeranno mai 
bene ; e qualora con un grand’ efercizio , e con gran diligen- 
za fi poteffe ciò ottenere; vi vuole più tempo, che le prime 
righe già importate non afpettano ; onde fuccede la fcarica 
con la maggior parte de’ tiri in aria. Ciò s’efperimenta tut- 

Y to 
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to giorno ancora nel fondo di quattro , in cui vi è faciliti 
di gran lunga maggiore di ben impoftarfi . Codefta fperien- 
za ; la difficoltà, che s'incontra di rimediarvi ; ed il dimi- 
nuimentp d’ offefa ( effetto neceffario del rimedio , qualora 
riufciffe pur facile 1’ applicarlo ) devono perfuadere a reftrin- 
gere il tondo a tre ; poiché non potendo quefto , nè dare, 
nè aggiungere forza alcuna allo fchioppo; ragion vuole, che 
fi fcelga e fi determini tale , che il foldato poffa in effo av- 
valerfi di detta arme con maggior facilita , e con pii» ficuro 
effetto; e fe l’ufo nel tirare confille , l’effetto , ed il fine, 
che del rirar fi pretende , non è già di fare una (alva ; ma 
di colpire, e di offendere . L’ offefa dello fchioppo dipende 
dal ben impoftarfi . Il fondo maggiore di tre a proporzione 
del numero di cui lo fupera , o impedifce il ben impoftarfi; 
o lo ritarda . Dunque il fondo maggiore di tre , fecondo la 
detta proporzione o impedifce 1’ offela ; o in un dato tempo 
la minora (D). 

Egli 

(D) Che l’offefa dello fchioppo dal rano da qualfivoglia punto d’ un la- 

ben importarti dipenda, egli è chia- to minore, parallele al lato maggio- 

rirtimorche il fondo maggiore il ben re,finifcono in un fimile punto dell’ 

importarli impedifca ,o ritardi, fi pruo- altro lato minore. Il tiro dello fchiop- 

va così . S’ importa bene quando fi po defcrive una linea continuata al- 

prende di niira l’oggetto. L'oggetto la direzione della canna dello fchiop- 

è un corpo comporto di uomini , e po : onde fe fi tiene lo fchioppo pa- 
pe r confeguenza alto quanto un’ uo- rallelo al terreno ( vai quanto dire 

mo ; largo quanto la larghezza de’ al lato maggiore del rettangolo), il 

corpi degli uomini uniti alfieme.La tiro offenderà Scuramente l'oggetto; 

larghezza dell’ oggetro è quali Tempre dunque s' importa bene , quando fi 

valla ; e perciò quafi mai foggetta a tiene lo fchioppo parallelo al terre- 

sbaglio ; onde non deve conliderarfi no . In un corpo che fa fuoco con 

che la fola altezza . Chi offende ha tutto il fondo, l'efperienza dimoftra 

l’ illerta altezza ; poiché così quelli , che la prima riga ha maggior faci- 

che offendono , come quelli , che fo- lira , ed è piò pronta a mettere le 

no offefi , fono uomini ; dunque que- armi nella divifata fituazione della 

rtc due altezze fono eguali : fe da feconda; la feconda piò della terza; 

tutte c due l’eftrcmità d’ un’ altezza la terza piò della quarta ec. I folda- 

fi tirino a tutte e due 1’ eftremità ti quando fi trovano in tale fitua- 

dell’ altre, due linee rette , fi formerà zione , difficilmente afpettano il co- 

un rettangolo, di cui effe faranno i mando per fparare : Se quelli, che vi 

lati maggiori ; e 1’ altezza i lati mi- -fi trovano (parano , tutti gli altri 
nori . Tutte le lince rette che fi ti- fpararanno . La prima , e feconda ri- 
ga 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA . LIB.II.CAP.V. i 7 t 


Egli è vero che il fuoco per una , o due righe alla 
volra fi può meglio accordare col gran fondo ; ma fe quello 
eccede il numero di fei , efclude , de’due metodi , che vi fo- 
no per efeguire tal fuoco, il migliore, ed il più ricevuto. 

In un corpo di molte righe , la prima fola può fere 
liberamente il fuo fuoco; tutte l’ altre fon impedite dalle ri- 
ghe, che hanno avanti. Di due maniere fi può togliere que- 
llo impedimento; o per contromarcia di file; o mettendo le 
righe , che fi trovano avanti , ginocchio a terra ; e quelle 
fono le due maniere per cui detto fuoco fi può efeguire , La 
prima ammette qualfivoglia gran fondo : non così la fecon- 
da; poiché quando fparano l’ ultime righe , fe hanno molte 
avanti a se , quantunque in ginocchio , polfono facilmente 
offenderle ; e fe vogliano fchivar quello pericolo , s’ im polla- 
no alto; e per confeguenza i loro tiri vanno in aria. 

La prima maniera , è fiata per avventura la prima al- 
tresì ad adoperarfi; ma poi per giuflilfime cagioni (falvo in 
alcune circollanze ) fi è difmelfa , ed ha ceduto tutto il luo- 
go alla feconda, la quale oggi giorno generalmente fi pra- 
tica. . Quella non ammette un fondo molto grande ; onde il 

fondo 


ga faranno nella giuda Umazione, 
che il ben impodard efige; le altre 
righe non vi faranno ancora arriva- 
te ; dunque la prima , e feconda ri- 
ga foitanto colpiranno; le altre tire- 
ranno all’aria. 

Dato che i foldati afpettino il co- 
mando . Siccome il tempo che Info- 
gna , acciocché tutte le righe fieno 
ben impodate , crefce a proporzione 
del numero delle righe : Quante più 
righe faranno , tanto più tempo fi 
deve afpcttare ; onde un corpo di 
maggior fondo farà in un dato tem- 
po meno fcariche d’ un minore ; e 
per confeguenza minore offefa ; quin- 
di 48. uomini ( per cfempio ) a tre 
di fondo offenderanno più volte nell’ 
ideffo tempo, di quarantotto a quat- 
tro di fondo ordinati . 


Di più colui , che dà il comando 
di tirare , diffìcilmente conofce il giu- 
do tempo, in cui tutte le righe fie- 
no arrivate alla Umazione di ben 
impodarfi . O anticipa il comando 
per non minorare 1’ offefa ; o lo ri- 
tarda per renderla più ficura . Se lo 
anticipa, incorre nel primo de’ divi- 
fati inconvenienti : fe lo ritarda, ac. 
crefce il fecondo. 

Ma podo che un continuo efer- 
cizio,cd una efatta difciplina , faccia 
afpettare a’ foldati il comando , e la 
cognizione acquidata , o perfeziona- 
ta dalla pratica faccia djrld dagli 
Ufiziali ai giudo tempo , fempre 
relferà in piedi la diminuÌ2Ìone dell’ 
offefa , ncceffario effetto del gran 
fondo . 

Y ^ 
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fondo neppur per far fuoco ad una riga per volra , può ef- 
fer molto grande . Ma qualunque egli poteffe effere , ragion 
vuole , che fi determini tale , che poffa egualmente fervire 
all’altro fuoco, che fi è efaminato ; cioè affuoco fatto da 
tutte le righe nell’ ifleffo tempo . Refla ora da vedere qual 
fondo allo fchioppo unito con la baionetta , fia neceffario, co- 
me arme da ferir da preffo. 

La bajonetta in punta allo fchioppo in un corpo ordi- 
nato non può offendere , che nella prima riga (E) ; e cia- 
fchedun foldato della prima riga può folo offendere con la 
fua particolar forza, come fi è veduto nell’efame di tal’ ar- 
me ; onde fe le righe di dietro non poffono immediatamen- 
te offendere , nè mediatamente col comunicar la loro-fòrza 
alla prima , fono per l’ offefa delle arme inutili ; ma poffono 
fervire, come della fpada fi dille, per rimpiazzare, e per in- 
coraggire . A tal fine, ed ufo il fondo riabilito per le arme, 
come da trarre , balla per 1’ arme , come da ferir da preffo 
confiderata . 

Quindi fi può conchiudere , che il fondo migliore per 
le armi prefenti fia quello di tre (F) . Tale per appunto, o 

al- 


(E) Perchè le righe di dietro fono 
impedite dalla prima ; e la bajonct- 
ta in punta allo fchioppo è un’arme 
troppo corta , per poter pafTare per 
gl’intervalli tra gli uomini della pri- 
ma riga a ferire , come già faceva 
la picca. 

(F) Non così lo giudicano il Si- 
gnor de Puyffcgur, il Conte de Bom- 
bellcs, e molti altri. Si fon vedute 
altrove le ragioni del primo ; vegganfi 
ora quelle del fecondo . Quello dopo 
aver biafimato la flrettezza delle file 
ufara da’lìranieri , perchè diminuifee 
la fronte d’ un battaglione , fi fa la 
feguente obbiezione. On dirci , patt- 
are , ce battati ir, n eltanger mis a trois 
de hauteur , ferd un front egal ; quelle 
furlane pour le batta illon far quatte? 


Il cn aura bon march i. Nos pcres met- 
toient ordinairement • les battati! ont fur 
cinq , ou fnr fix de hauteur ; ils cnt 
toujours regardé celle de trois camme 
tres defcEleufc par fa foibleffe ; C ex- 
pencnce a pruovtf que le jufle p- int 
eji le nombre de quatte &c. Trai te' 
des E voi. Milir. 

Se il fondo di tre è difettofidimo 
per la fua debolezza , come a quella 
fi rimedia coll’ accrefcerlo folo fino a 
quattro l Una riga di pii» ha tanta 
forza ? Ed un sì piccolo aumento ta 
fvanire un difetto arrivato fino al 
qrado fuperlativo ? Chi lìabilifce il 
tondo di cinque, o fei può dire quel- 
lo di tre dtfcttofillimo ; non cosi chi 
Io fida a quattro . Se il numero di 
quattro è per il fondo il giudo pon- 
to’. 
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allo più di quattro è quello, che oggigiorno comunemente fi 
ufa; ma a queft’ ufo non da certa ragione, o da giufti prin- 
cipj, ma dal cafo fiamo fiati portati . Da che l’ imprefe de’ 

Sviz- 


io ; quello di cinque, o di fei è più 
difettofo di quello di tre ; poiché fi 
allontana più dal giudo punto: onde 
l’autorità degli antichi non favorifee 
molto I’ alTunto del Signor Conte di 
Bombelles.il fidare il fondo a quat- 
tro non è 'giuda confeguenza delle 
fuc premette. Ella fi accorda meglio 
col fondo di tre , che fi condanna 
che col fondo di cinque o fei , che 
fi loda . 

Gli antichi che adoperarono il fon- 
do a cinque , e fei ; e che riconob- 
bero quello di tre difettofirtimo , fu- 
rono per avventura nel tempo , che 
vi era ancor la picca , o s’ era già 
di fmetta sparlarono del fondo, come 
fe tal’ arine tuttavia vi futte . Elfi 
difeorrevano della tattica cogl’ iftef- 
fi principi , co’ quali l’aveano ricevu- 
ta da’ loro antecettori \ fenza badare, 
che nuove armi nuova tatrica Vì- 
gevano . Turti i pregiudizi a favore 
del gran fondo derivano da quella 
featuriggine . Ma a che ricorrere all’ 
autorità ? Bilbgna addurre ragioni a 
favore del fondo di quattro, le qua- 
li portano abbattere quelle, che cam- 
peggiano per il fondo di tre. Se non 
fi adducano, è fegno che non fi han- 
no . Non è perciò che io biafimi il 
fondo di quattro ; egli ammette egual- 
mente che quello di tre l 1 ufo delle 
armi prefenti , perchè pochiffimo , co- 
me ognuno vede, ne differì fee ; ma 
trovo ben Arano , che per sì piccol 
divario , fi creda che acquirti tan- 
to vantaggio . Se fi folfero efami- 
nati i rapporti tra gli ordini , e le 
armi, fi farebbe trovato tutto 1’ op- 
porti) ; poiché un battaglione a tre 
di fondo, offende più, che un batta- 
glione a quattro nell’uno, e 1' altro 


ufo delle armi prefenei . Eccone la 
dimoftrazione . 

Già fi è veduto , che un ifletto nu- 
mero di uomini difpofto a rre di 
fondo fa fuoco ; ed offende più vol- 
te in un dato tempo , che difporto a 
uattro ; dunque un battaglione a tre 
i fondo ha maggior offcla di fuoco, 
di un battaglione a quattro . La ba- 
ionetta in punta allo fchioppo non 
può offenderebbe nella prima riga. 
In un battaglione per efempio di 
768. uomini , fe è a quattro di fon- 
do , la prima riga farà comporta di 
192. uomini : fe è a tre dì fondo, fa 
prima riga farà di i*,6. Dunque un 
battaglione a tre di fondo ha offefa 
maggiore colla baionetta , d’ un bat- 
taglione a quattro di fondo, quanto 
256. è maggiore di 192. vai quanto 
dire ( per ridurre la cofa generale) 
quanto la fronte , o la riga di quel- 
lo di tre fupera di numero di uomi- 
ni la fronte , 0 la riga di un batta- 
glione a quattro di fondo. 

Nè della baionetta fi può dire, co- 
me della picca, che le righe di die- 
tro diano forza alla prima ; o che 
portano, pittando per gl intervalli del- 
la prima, ancor ette ferire •, onde una 
riga di baionette offende egualmente 
fola , che fe ne avelie cento dietro 
a fe . 

Il Conte di Montemar altresì rì- 
conofce il fondo di tre per lo più 
adattato alle noftre armi ,e loro dop- 
pio ufo : Reeonociendofe por intuii Li 
quarta fila para el J nego , y para la 
bajoneta , fe podrà formar de feis de 
fondo , y doblar de tres , que es lo 
mas a propofito , y fe logra aumentar 
el freme de una brigada , y de un 
exercito en la quarta parte. Avif.MHit. 
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Svizzeri ad imitar le loro maniere 1 ’ altre nazioni invoglia- 
rono, il gran fondo lodevolmente s’introduife ; e poi difmef- 
fa la picca , per ignoranza de’ rapporti tra gli ordini , e le 
armi, ancor fi ritenne. I battaglioni eran groffi di mille uo- 
mini , e fi formavano a otto di fondo ; poi diminuiti dagl’ 
incomodi della guerra fi riduflero , per fiabilimento , a meno; 
e cosi il fondo andò tratto tratto fcemando a 6. 5. 4. e 3. 
La deminuzione dunque della truppa , evento necefl'ario di 
tutte le campagne , fu il gran principio , che regolò il fon- 
do , ed a cui dobbiamo quello che adelfo s’ adopera . 

Palliamo ora a vedere qual cura efige 1 ' ordine , e il 
luogo, che i foldati , e gli Ufiziali devono avere nel batta- 
glione. 

I Greci cominciavano dal formar le file , le quali era- 
no di 16. uomini compofte , fituati da petto a fchiena . Il 
primo della fronte , che fi chiamava Locago , e che coman- 
dava 1’ intera fila , dovea elfere il più valorofo di tutti , e 

10 più robufio : il fecondo dovea elfere ancora in fortezza il 
fecondo; e cosi progrelfivamente procedendo fin all’ ultimo, 

11 quale era l’altro Ufiziale della fila, che dovea avere mol- 
ta fperienza , e fcienza de’ militari movimenti, come quello 
a cui s’appoggiava la cura del condenfamento della falange, 
e dell’ urto; e che i foldati non voltafl'ero faccia. 

Dall’ accozzare , e raddoppiare iterato delle file, altri or- 
dini, ed altri Ufiziali di vario nome rifultavano, fin all’in- 
tera formazione della falange, la quale colla va di 1024. file, 
li luogo, che occupavano i quattro primi Ufiziali delle quat- 
tro principali parti della medefima , dimoftra il luogo di tut- 
ti , perchè era regolato dall’ iftelfa ragione . Quelle fi chia- 
mavano falangi fimplari : i' loro Comandami Falangarcbi , o 
Principi delle falangi ftmplari . Di tali quattfo parti dell’ in- 
tera falange, quella della dritta chiamavali prima falange fi m- 
plare: quella della finiltra, feconda: la parte del centro ver- 
fo la dritta , Quarta : la parte del centro verfo la finiflra, 
Terza . 

Il luogo agli Ufiziali, che dette quattro falangi fimpla- 

ri 
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ri comandavano, era diftribuito cosi: il primo in valore, nel- 
la Anidra della prima falange fimplare: il fecondo , nella drit- 
ta della feconda: il terzo , nella Anidra della terza: il quar- 
to, nella dritta della quarta. Il medeAmo ordine A feguiva 
dagli altri inferiori Uftziali nelle altre parti minori della fa- 
lange . 

La ragione dell’ ordine , e Ato de’ foldati è appoggiata 
fulla maniera di combattere de’ Greci . Defcrivono quedi la 
falange con la Agura d’ una fpada , di cui la punta rappre- 
fenti le prime righe, ed il redo 1’ altre ; e come nella fpa- 
da , fe la punta è molle, o di cattiva tempra , rende vana 
la forza del rimanente; cosi nella falange, l’urto, ed il va- 
lore delle righe di dietro è inutile , fe le prime non fono 
forti, ed atte ad avvalerfene . 

Ma la didribuzione degli UAziali non fembra aver fon- 
damenti cosi faldi . L’ oggetto che vi fi prende di mira , è 
di avere in ogni parte quattro UAziali di egual valore , i 
quali fi figurano in guifa,che uno fuperi l’altro in tal qua- 
lità progrelfivamente ; acciò nella loro didribuzione feguir ne 
potTa la già efpoda equivalenza , che Eliano su la matema- 
tica appoggia . Egli dice : fe in quattro grandezze vi fono 
proporzioni eguali , ciocché proviene dalla prima , e quarta, 
è eguale a ciocché nafee dalla 3. e 2 . 

Ma fi confideri il valore nel corpo, o nell’animo, do- 
ve ritrovare in UAziali di egual carattere , proporzioni tali , e 
cosi efatte ? Eliano non fpiega fe quelle proporzioni fieno 
aritmetiche, o geometriche; vai quanto dire, fe l’eguaglian- 
za debbafi ricercare nella fomma , o nel prodotto ; ma in 
qualfivoglia maniera è in piedi Tiftefla difficoltà ; quantunque 
s’incontri per avventura maggiore nel formar di quattro Ufi- 
ziali una proporzione geometrica (G) . Ma quando ancora 

que- 

(G) I quattro Ufhiali , fecondo vuol formare del valore di tali quat- 
Eliano, differifcono in valore in gui- tro Ufi/.iali una proporzione aritme- 
fa, che il primo abbia più del fecon- tica , devono averlo in progreffione 
do : il fecondo più del terzo ; ed il aritmetica ; c fe fi vuol formare una 
terzo più del quarto . Quindi fe G proporzione geometrica , devono n- 

verlo 
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quella difficoltà ceffafle , perchè vi fia luogo a quanto Elia- 
co -divifa, farebbe meftieri , che gli Ufiziali aveffero il vaio» 
re, ed i militari talenti fecondo il grado, e l’antichità; le 
quali cofe come diftinzioni più certe , e fide, fogliono la di- 
(Iribuzione de’ medefimi regolare . Ora i talenti , ed il valo- 
re non feguitano Tempre l’ordine de’ gradi . Quell’ è avvenu- 
to in tutti i fecoli ; e la quellione puoi foltanto cadere nei 
più, o nel meno. Quindi a me fembra che una tal diftri- 
buzione fia egualmente ingegnofa , che impraticabile. 

Non fi vede traccia veruna ne’ Romani della diligenza 
de’ Greci » La varietà de’ legionarj diftinguea , predo loro , le 
linee d’ un efercito, non già le righe ; perchè di quefle fà- 
ceano ufo differentiffimo da quello de’Greci . Egli è fuperfluo 
produrre qui le cagioni di tal differenza , le quali fi poffono 
agevolmente ricavare da ciocché de’ loro ordini fi è ragiona- 
to (H) . E fe fi è parlato più a lungo de’ Greci , non è (la- 
to tanto per efporre quel , che su quello foggetto ha penfato 
una nazione , cui nun fi difputa il vanto della migliore tat- 
tica ; quanto per fcoprire le remote fcaturaggini d’ alcune 
moderne pratiche , che mal grado i differenti principi , fo- 
no (late molto tempo , e reflano tuttavia , predò alcuni an- 
cora in voga . La 


ve rio in pragreflìone geometrica . 

Per avere i! valore in progreflione 
aritmetica, balla che il primo Ufi- 
ziale abbia di valore gradi 4. il fe- 
condo 3. il terzo 1. il quarto 1. 
Quefle quattro quantità di valore for- 
mano una proporzione aritmetica ; 
onde fe in una parte vi è il primo, 
e quarto Ufiziale,e nell’altra il fe- 
condo , e terzo ; nell’ una , e T altra 
parte vi farà valore eguale , poiché 
la fornirla del valore del primo , e 
quarto è eguale alla fiamma del va- 
lore del fecondo, e terzo. Per avere 
il valore in progreflione geometrica, 
bifogna che almeno il primo Ufizia- 
le abbia di valore gradi 8. il fecon- 
do 4. il terzo 2. il quarto 1. Coti 


quelle quattro quantità di valore for- 
mano una proporzione geometrica ; 
onde fe in una parte farà il primo, 
e quarto Ufiziale , ed il fecondo , e 
terzo nell’altra parte ; ciafcheduna 
di quelle parti avrà valore eguale al 
prodotto del valore del terzo , e fe- 
condo . 

(H) I Greci per ordinar i falda- 
ti , cominciavano dal formar le file; 
e dal loro accozzamento nafeevano 
poi le righe : i Romani all’oppoflo 
cominciavano dal formar le righe; 
e dall’ accozzamento di quelle nafeea- 
no le file . In quella varietà fi rav- 
viano ancora i vari principi della 
loro tattica. 
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La noftra maniera di combattere , diverfilfmia da quel- 
la de’ Greci , non ci obbliga affatto a fcegliere i foldati piu 
valorofi , per metterli nelle prime righe . Tutte egualmente 
combattono. Lo fchioppo , eh’ è la noftra principal’ arme, 
non efige maggior fortezza, abiliti , e valore nella prima, 
che nella terza . La bajonetta , ed il poco fondo non am- 
mettono le varie funzioni, che le righe della falange avea- 
no . Quella liberti , che le armi prefenti , e la maniera 
d’ adoperarle fomminiftrano , rifparmia l’inutile pena di fce- 
gliere i foldati per le prime righe ; e con ciò toglie la ne- 
cefliti delle contromarce , e di molti altri movimenti , cui fi 
fono alcuni con ifcrupolofa efattezza affretti : la pratica de’ 
quali , parecchie volte è impolfibile ; talora ritarda 1’ operare, 
ed è fempre imbarazzante. 

L’ordine de’ Greci dunque non può fervirci d’ efempio, 
perchè fondato su’ varj principj . Perciò non fu neppur da’ 
Romani feguito ; ma la loro diligenza merita bene d’ effer 
imitata per rapporto a i noftri . 

Supporto il battaglione di nove compagnie ; otto di fu- 
cilieri , ed una di granatieri ; ciafeheduna comporta di 4. 
Ufiziali ; cioè un Capitano, un primo Tenente, un fecondo 
Tenente , ed un Alfiere : di 4. Sergenti , e di p6. foldati ; 
4. de’quali fieno Caporali , e quattro fotto Caporali; l’ordine 
d’ una compagnia dimoftrerà quello di tutte . 

Si formerà la compagnia in tre righe , in guilàchè la 
prima, e terza fieno egualmente piò alte della feconda. 

Formata cosi la compagnia fi dividerà in quattro parti, 
cui fi darà il folito nome di fquadra; e fi diftinguerà ciafehe- 
duna coll’ aggiunto di prima , feconda, terza, e quarta; fe- 
condo T ordine che tengono della dritta alla finiftra . 

Ciafeheduna fquadra ha il fuo caporale , e fotto capo- 
rale . 

Il caporale della prima fquadra ftarà alla dritta della 
prima riga della medefima: il fotto caporale alla finiftra del- 
la terza. 

Il caporale della feconda fquadra ftarà alla finiftra del- 

Z la 
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la terza riga: il folto caporale alla dritta della prima. 

Il caporale , e fotto caporale della terza {quadra , fa- 
ranno diftribuiti come quelli della prima ; ed il caporale e 
fotto caporale della quarta fquadra faranno diitribuui come 
que’ della feconda . 

I Sergenti daranno alla dritta delle quattro (quadre. 

II Capitano alla dritta della prima riga della fua com- 
pagnia; il primo Tenente alla finiilra della terza ; il fecon- 
do Tenente nel centro della metà dritta alla fronte; l’Alfie- 
re nei centro della metà (ini lira alla coda . 

Queft’è l’ordine d’una compagnia, e che deve effa fem- 
pre confervare quando è fola . 

Tutte le compagnie cosi ordinate unendofi per i loro 
fianchi formano il battaglione . Ma allora reflando fempre 
fiffo il luogo de’foldati , gli Ufiziali devono in qualche , fe 
ben piccola ed infenfibil parte, mutarlo; acciocché il batta- 
glione ne fia egualmente fornito nella fronte, e nella coda. 

Le compagnie per formare il battaglione, o s’ unifcono 
feguendo l’ordine della loro antichità , in guifa che la prima fia 
la prima della diritta , e 1’ ottava l’ultima della finiilra : o 
s’ unifcono alternando l’ ordine della loro antichità dalle ali 
verfo il centro (I) . 

Nella prima maniera . I primi Tenenti della i. 3. 5. 
e 7. compagnia, paleranno al centro delle loro compagnie 
alla coda: i Capitani della 2. 4. 6 . e 8. fenza cambiare il 
loro luogo , patteranno foltanto dalla fronte alta coda ; ed i 
primi Tenenti nel centro delle loro compagnie alla fronte . 

Nella feconda maniera. Gli Ufiziali della 1. 5. 8. e 4. 
iranno l’ ifteffo , che fi è detto di quelli della 1. 3. 5 .e 7. 
compagnia, nella prima maniera; e gli Ufiziali della 3. 7. 
6 . ed 8. faranno l’ ideilo che quelli della 2. 4. 6 . ed 8. 

Ma in tutte , e due le maniere tutti gli Ufiziali , che 
oel mezzo battaglione di dritta fono alla dritta delle parti , 

che 

(I) Nili» prima maniera (tanno da maniera così 1 } J 7 M 4 >• 
così 1 2345678. Nella ftcon- 
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clic regolano ; nel mezzo battaglione di Anidra daranno al- 
la Anidra» 

I Sergenti nel formarli dalle compagnie il battaglione, 
fenza cambiar fito , paleranno alla fronte , dove gli Ufizia- 
li fono alla coda; ed alla coda, dove fono alla fronte. 

Salvo quello piccolo cambiamento di luogo per gli Ufi- 
ziali, il quale fuccede qualora le compagnie vanno a forma- 
re il battaglione , tutto il rimanente della loro ordinanza 
refta fempre fermo , ed inalterabile , Non vi è già bifogno 
di difporre i foldati , e gli Ufiziali ogni volta che occorra , 

alla compagnia , o al battaglione di formarti ; ma i luoghi , * 

loro diftribuiti , ed adeguati una volta , reftano così dillri- i 
buiti , ed affegnati per fempre ; onde qualora il battaglione 
debba prendere le armi , al fuono dell’ ajjtmblea ciafchedu- 
na compagnia s’ ordinerà nella guila (labilità ; ed alla chìa - 
mata anderà a formare il battaglione prendendo il fuo ref* 
pettivo fito . 

Egli è tempo d’efaminare le ragioni , che ci hanno con- 
dotti a tal ordinanza; e di vedere su quali fondamenti s’ap- 
poggi cosi il luogo de’ foldati , come quello degli Ufiziali . 

Tre cole pedano regolare il luogo , e 1’ ordine de’ fol- 
dati : il valore , l’antichità , e l’altura . Del valore non fi 
può faper chi ne fia più, o meno provveduto, fe non dopo 
l’ efperienza, che di pochilfimi fi può avere; onde non è una 
regola certa, fida, e praticabile . Egli è vero, che di que- 
lla regola s’ avvalfero in parte i Greci ; ma alla loro tattica, 
era necedaria, ed alla noflra non è, come fi è veduto. 

L’antichità porrebbe più follo regolar l’ordine per due 
principalifiìme qualità, ch’ella fuol produrre: valore , e faen- 
za de’ militari movimenti; ma quelle qualità fono egualmen- 
te necedàrie a tutti; e poi non fono fempre frutti dell’anti- 
chità ; poiché tutto giorno fi vede , che chi ha più fer vito 
non è il più valorofo, e lo più capace. 

L’altura è una regola fempre fida' è certa , perchè chi 
è più alto, è coflantemente fempre lo più alto; ma pare che 
ella non pofla ad altro lervire le non fe a dare una bella 

Z 2 appa_ 
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apparenza al battaglione . A quello fine , in fatti comunemen- 
te $’ adopera . Però nell’ordine , che fecondo quella regola fi 
è dato, per cui nella prima , e terza riga fono allogati i 
più alti , io vi confiderò un vantaggio eiìcnzialilfimo , e di 
grandiflìma conleguenza ; poiché fi rende cosi più agevole , 
e più ficura (K.) l’offefa dell’ arme , cui , come fi è detto, 
deve fervire, ed adattarfi l’ordinanza. E qualora un tal van- 
taggio non fuffe in detta regola , il quale deve , ancorché 
foio, determinarci a feguirla ; pure l’effer ella dell’ altre due 
più certa , farebbe ballante ragione per decidere in fuo favo- 
re ; poiché quantunque l’ altre contengono qualità più necef- 
ferie al foldato dell’altura , la quale , a vero dire , è una qua- 
lità indifferente; pur tuttavolta effendo le dette qualità ne- 
ceffarie egualmente a tutti , non vi è ragione , per cui chi 
n’ è più fornito debba più torto occupar un luogo , che un 
altro. 

Ma avvegnaché il valore , e la feienza de’ militari mo- 
vimenti fieno qualità neceffarie a tutti i foldati della prima, 
o della feconda, o della terza riga, perchè tutti egualmente 
combattono ; pure vi fono alcuni benché pochiffimi , ne’qua- 
li le dette qualità più s’efigono . Quefti fono i caporiga delle 
parti del battaglione , dimoftrandoci una non mai interrotta 
fperienza , che il rimanente de’ foldati fegue macchinalmen- 
te i loro movimenti; e che la riufeita, ed efattezza de’ fuo- 
chi , delle converfioni, e di tutto il rerto , da loro intera- 
mente dipende . Dunque fe tutti gli altri foldati operano 
come i caporiga, tutta la diligenza alla feelta de’ caporiga fi 
deve ridurre . 

Quella feelta già è fetta . I caporiga delle parti del 

bat- 


(K) La ficurezza dell’ oflfèfa dipen- 
de principalmente dai ben importarti: 
he’ fuochi di turto il fondo, che fo- 
no i più ufati ; le tre righe per po- 
ter facilmente, e bene impoftarfi de- 
vono ftar a fcaia , cioè la prima, più 
baffa deila feconda , e quella della 
terza : la prima fi rende più bada col 


farla flare in ginocchio ; la feconda, 
e la terza Hanno in piedi ; onde la 
feconda deve elfcr naturalmente più 
baffa della terza , altrimenti ognun 
vede , che la terza riga difficilmente, 
e con maggior pena, o almen con più 
di tempo , potrebbe ben impollarfu 
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battaglione nell’ efpofla ordinanza fon tutti caporali , e fotto 
caporali , vai quanto dire quelli tra foldati , che fono i più 
forniti delle qualith loro neceilàrie (L) . Palliamo ora a ve- 
dere la diftribuzione degli Ufiziali . 

Il battaglione può agire, o tutto intero , o per parti; 
fempre deve però agire con arte ; e per confeguenza vi fono 
delle fue azioni le regole , l’oflervanza delle quali è appoggia- 
ta agli Ufiziali . Il carico dunque degli Ufiziali è , che la 
truppa operi fecondo le regole . Per poterlo ben adempire, 
bifogna che a ciafcheduno s’aflegni una parte del battaglione 
determinata, fida, e didima ; poiché fe a tutti gli Ufiziali 
comunemente , ed in confufo fi da tal carico fopra tutto il 
battaglione; uno fi ripofa facilmente su dell’altro; onde può 
avvenire che niuno 1 ’ adempia . Di più dall’ efatto , o non 
efatto adempimento di tal carico , non rifiatando a ciafche- 
duno particolar lode, o particolar biadino, fuccede fàcilmen- 
te che fi trafcuri , come in tutte le cofe comuni fuole av- 
venire . 

Quella verità è data riconofciuta , e. quindi è nato , che 

fi af- 


! 


(L) Sarebbe bi fogno ricercar que- 
lle qualità in un cfame efatto de’lbl- 
dati , o prefumerle dalla loro anti- 
chità ; ora effe fi trovano ne’ capo- 
rali per tutti e due quelli mezzi ; 
perchè devono promuoverfi a tali 
polli tra gli antichi i migliori fol- 
dati , e tra i migliori i piti antichi; 
onde effi devono fapere meglio di 
tutti i militari movimenti ; e devo- 
no avere maggiore attenzione al co- 
mando per eleguirli . Che i foldati 
feguitino macchinalmente i movimen- 
ti de' capiriga, è un effetto della na- 
tura umana portata all’ imitazione . 
Quello effetto deefi accrefcerc , e per- 
fezionare coll’ arte ; poiché fe tutti 
operano come i capiriga , quelli ope- 
rand i bene , flirti onereranno bene. 
E ficcome è più facile ottenere da 
pochi , che da molti , l'cfattezza a'un 


operazione ; cosi giova moltillimo 
fare con l’arte; che i foldati dipen- 
dano interamente da' capiriga , co- 
me dalla natura già fon portati . Quan- 
do i capiriga fono caporali , i folda- 
ri fono portati ad imitarli non folo 
dilla forza d' un efemoio fempliee; 
ma dalla forza altresì d’ un efempio, 
che vien dato loro da un fuperiore, 
cui già fon avvezzi ad obbedire ; on- 
de P efempio acquilla maggior forza. 
Di più ficcome i caporali lono i pri- 
mi a dirozzare i nuovi foldati, ed 
ad infegnar loro l’efercizio , cosi l’e- 
fempio dato da i capiriga , deefi con- 
fiderà»: non folo proveniente di un 
fuperiore ; ma ancora da un Madlro. 
Quindi fi puh facilmente feorgere che 
per capiriga non fi poteano miglio- 
ri fcegliere de' caporali. 
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fi affegni a ciafchedun Ufizialc una parte del battaglione da 
regolare. Ciò fi può fare in due maniere, o dillribuendo gii 
Ufiziali fecondo 1’ ordine della loro antichità , o uniti alle 
loro compagnie. 

La prima maniera è la più ufata . Quando un batta- 
glione è formato, è quafi comune pratica di dividerlo nelle 
parti necelfarie ;di dare a quelle il nome; e poi alfegnare a 
ciafcheduna gli Ufiziali fecondo la loro antichità dall’ ali ver- 
fo il centro; e ficcome nella formazione , e diviftone del bat- 
taglione non fi bada punto a diltinguere i foldati delle com- 
pagnie, così nella diflribuzione degli Ufiziali , non fi ha ve- 
runa mira che gli Ufiziali refiino allogati nelle proprie com- 
pagnie, o in altre. 

La feconda maniera è fiata piuttofio progettata , che fe- 
guita , f lorchè da pochi . Efla ricerca , che così nella forma- 
zione , come nella divifion del battaglione i foldati delle com- 
pagnie fieno difiinti , in guifa che neflùna parte foldati di 
varie compagnie contenga. Il vantaggio che quella maniera 
ha fopra dell’altra , ha fatto che ci fumo ad elfa appigliati ; van- 
taggio, che per il piede dato (M) al battaglione fi confeguifce 
meglio , che da coloro , i quali in differente piede 1’ ifteffa 
maniera eleffero. 

Nella 


(M) Così il numero delle compa- 
gnie, come il numero de’ foldati (fo- 
gni compagnia è divifibile in tutte 
(quelle parti , in cui il battaglione per 
ufo di combattere fi fuole dividere ; 
ma nel piede di iq. o 17. compagnie, 
di cui s’ avvale il Signor Puyflfegur, 
e nel piede di 12. che propone per 
il più perfetto ,' non fi pub ottenere 
l’ ifieflo intento ; anzi quel , ch’egli 
propone, è il più difettofo degli altri 
due che fi praticavano ; poiché ftac- 
cata dalle 12. la compagnia de' gra- 
natieri , reftano 11. compagnie ; nume- 
ro impari , che non puù adattarti nè 
alle giufle , e necefiarie divifioui del 


battaglione; nè a’ fuochi ufati , clo- 
ro metodo ; nè alle formazioni , e 
cambiamenti di figura . Se i! batta- 
glione deve dividerti per metà , la 
metà di una compagnia fi troverà 
in una parte del battaglione, e l’al- 
tra metà nell’ altra , e deve divi- 
derti in 4. 8. 1 6. parti , ogni parte 
contenerà varj rotti d’ una compa- 
gnia cc. Il piede di 17- compagnie, 
che fi praticava in Francia , farebbe 
fiato più proprio; poiché fiaccata la 
compagnia de' granatieri rctlano id. 
numero dtvifibiie nelle giufte parti 
d’ un battaglione . 
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Nella diftribuzione da noi fatta degli Ufiziali r ognu- 
no regola una fiiTa , e determinata parte: ogni fquadra è re- 
golata da un Ufìziale : ogni mezza compagnia da un prima 
Tenente; ogni compagnia da un Capitano. Se manca qual- 
che parte, li sa Cubito di qual Ufìziale è colpa; onde ciafcbe- 
duno procurerà di far operare bene la truppa a se commeffa, 
Capendo che tutto il biafìmo, e tutta la lode farà fua. 

Non folo ogni parte del battaglione viene ad effere d’ 
Ufiziali fornita ; ma tutto il battaglione egualmente nella 
fronte, e nella coda; in guifa che fi confeguifce il fine, per 
cui i Greci i migliori nelle prime, ed ultime righe meffero, 
nella maniera alle noftre armi , ed al noftro combattere più 
adattata . 

Il fine della divifata pratica (N) fi dichiara da Seno- 
fonte cosi : perciocché ì primi fervi ranno agli altri di guida , e 
gli ultimi di J limolo . Il noftro battaglione avendo egualmen- 
te divifi nella teda , e coda i Caporali , i Sergenti , e gli 
Ufiziali ^che fon le migliori fue parti, non mancherà mai 
di guida, o di dimoio. 

Egli è ormai agevole di fcoprire i vantaggi dell’ efa- 
minata ordinanza a chi voglia confrontarla coll’ altre che fi 
fono adoperate. In effa , ficcome le parti componenti hanno 
certo, fido, e determinato luogo, cosi il tutto in un baleno 
compongono; vai quanto dire il battaglione Cubito fi. forma. 
La fua formazione ; divifione di parti ; ripartimento degli 
Ufiziali ; atti diftinti nelle altre , in effa fon un atto folo. 
Ceffa così quella cura de’ Sergenti , Ajutanti , e Maggiore 
nel formare il battaglione; dividerlo, e ripartir gli Ufiziali; 
qual cura molto tempo efige, che molte circoftanze, ed oc- 
cafioni non concedono . Qual vantaggio in cafo di forprefa , 
o altro limile, avere in un batter d’occhio, ad un tocco di 
tamburo il battaglione formato ; nelle fue parti divifo , e 

* pron- 

(N) Ouefta pratica fu inferriata in cui la cura maggiore dcvefi al fon- 
loro da Omero , ed efprefla nel pa- damento , ed al tetro; paragone da 
ragone dell’ ordinanza ad una caia , moki altri poi adoperato . 
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pronto ad entrar in azione ? Coloro il fanno , che vi fi fono 
trovati, e che hanno veduto ogni cofa piena di tumulto, e 
confufione ; perchè ftretti in parte dall’ anguftia del tempo; 
in parte della vicinanza de’ pericoli , nè gli Ufiziali confer- 
vano la necelfaria tranquillità per comandare , nè i foldati 
per efeguire . Incerti de’ loro luoghi chiamano , e fon chia- 
mati ad occupar quelli , che in limili circoltanze non polTo* 
no; e ficcome nelfuno ha alfegnato colui, che deve coman- 
dare , o quelli che devono ubbidire ; quindi ne nafte , che 
molti foldati non fieno da veruno Ufiziale comandati ; o che 
molti Ufiziali agl’ iltclfi foldati varie cole comandino ; onde 
avviene che quelli nelfuna efeguifcano . Niente di ciò può 
temerfi nella divilata ordinanza . Avvezzo ognuno ad aver 
da tutti i canti i compagni , cd i capi fempre gl’ iftc/Iì ; e 
certi tutti de’ loro luoghi, perchè fempre hanno occupato ,i 
medefimi ; per formarfi fubito il battaglione , un Allarme 
ferve d’egual fegno, che la chiamata. 

Dall’ avere ciafcheduna parte del battaglione fempre 1’ 
iftelfo Ufiziale, che la comandi, avviene che i foldati avyez- 
zandofi alla voce del loro capo , ben dilìinguano ; e compren- 
dano il comando , fenza inciampar mai nell’ equivoco ; e 
che gli Ufiziali conofcendo meglio de’ loro foldati i difetti 
per la continuata collante pratica , pollano facilmente emen- 
darli , correggerli, e prevenirli, Quindi nafce altresì la tan- 
to utile gara , ed emulazione , non folo tra compagnia , e 
compagnia ; ma tra fquadra, e fquadra ; e quindi la cura , 
e la loliecitudine , e 1’ impegno in cialchedun Ufiziale , di 
render la truppa a fe fottopoila migliore ; e la meglio for- 
nita, ed apparecchiata per le militari funzioni. 

La fuccelfiva graduazione di Comandanti in ogni parte 
del battaglione non fa mai mancarle chi la comandi , fe 
non fe qualora relìi interamente dillrutta. 

Lungo farebbe riandar tutti i vantaggi della ftabilita 
ordinanza . Quelli che fi fono veduti ballano per determinar- 
ci in fuo favore . Accrefce la loro forza 1’ autorità rifpetta- 
bile di tanti vaienr’ uomini , e più 1’ ilfdfa natura . Quella 

a fe- 
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a fegni troppo manifefti fi dichiara del Tuo partito . Si fac- 
cia dar un’ allarme ad un battaglione , in cui fecondo F o- 
dierna pratica , non vi fia nè luogo , nè funzione per alcu- 
no preftabilità ; ma s’ afpetti che fia formato , per affegnare 
i’ uno , e 1 ’ altra a ciafchcduno . Si vedrà in tal’ allarme , 
che gli Ufiziali corrono tutti alle loro compagnie per ordi- 
nare i foldati; e quivi fi reftano , fenza penfare ad occupar 
i luoghi , che i’ anzianità loro addita (O). Perchè dunque 
impiegar 1’ arte altrove , e non farla fervire a perfezionar la 
natura , cli’è dov’ ella più fpicca ; e maggiori effetti produ- 
ce (P) ? Gli oracoli che fi fogliono , o pur fi poflòno appor- 


(O) Una tale fperienza avrà per 
avventura dato motivo allo ftabili- 
mcnto , che trovali nell’ art. 19. tit. 
io. part. 8. delle ordinanze Profilane. 
Quivi fi prefcrive per on battaglio- 
ne alloggiato in un villaggio , che 
nel calo d’ un fubito attacco , le com- 
pagnie accorrano alla piazza d’ arme, 
dove ogni Capitano divida la fua in 
due parti , o pelkmoni ; così che ( ef- 
fendo cinque le compagnie in un bat- 
taglione ) faranno dicci pellotoni ; 
onde il battaglione farà fuoco per 
Plutoni . E quello ftabilimento fi * 
eftende poi in fimili cafi improvvifi, 
per tutto l’elercito . Quindi iìfcorge, 
che il metodo da noi abbracciato non 
foio fia utile, e naturale, ma ancor 
oeccflario ; poiché coloro , che altro 
metodo tengono , e praticano , fon co- 
rretti in molti cafi abbandonarlo , 
ed appigliarfi a quello . Ma fe è il 
folo , che pub praticarli ne’ cafi im- 
provvifi , perché non praticarlo in 
tutti ? £ perchè di due metodi che 
vi fono , non fcegliere quello , che 
fi adatta a tutti i tempi , e circollan* 
ze ; anziché quello che molti cafi non 
permettono? Sic in quelli cafi il pri- 
mo è neceffario , non vi è ragione, 
per cui non giovi in tutti gli altri ; 
ed in quelli cafi ifleffi , dov’ egli è 


re, 

necclfario , farebbe ancora più utile, 
fe fuffe il metodo ricevuto, e prati- 
cato ; poiché i foldati vi farebbero 
già avvezzi ; onde il battaglione lì 
formerebbe piti prello , ed agirebbe 
con maggior franchezza, ordine , e 
facilità . 

Che fe per ifeufa del non feguire 
tal metodo , fi oppone il piede del 
battaglione , perchè il numero delle 
compagnie non s’adatta al numero 
delle parti , in cui fi è trovato bene 
dividerlo *, onde il battaglione non 
avrebbe quelle divifioni, che fono ne- 
cefiaric a i fuoi movimenti : egli è 
facile rimediare a tale difficoltà coll’a- 
dattare il piede del battaglione all' 
ufo di combattere , cioè il numero 
delle fue compagnie proporzionato, 
ed adattabile al numero delle fue di- 
vifioni, pellottoni, maniche ec. 

(P) Egli è vero che per il fatto 
regolamento , bifogna fupporre fempre 
il battaglione completo . Ora ciò 
puoffi rare volte conseguire in guar- 
nizione, non che in campagna. Nel 
tempo di pace , ed in guarnizione fi 
può rimediare , col tener un deter- 
minato numero di foldati foprannume* 
rarj , come praticano i Pruflianf; ma 
quello è troppo fcarfo compenfo per 
la mancanza , che avviene in cam- 
Aa P«- 
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re , o fon vani , o fon agevoli a fuperarfi ; o fon comuni a 
tutti i metodi . Fa ftupore il vedere riconofcer 1’ utile , che 
le parti componenti una compagnia vadano unite ; nel tem- 
po iftelfo che un metodo del tutto oppolto fi fegue . 

Reità ora a parlare delle diltanze . Evvi opinione 

quan- 


pagna , tempo, cu! devono fervire 
tutti i regolamenti ; ed in cui il già 
divifato è più neceflario. Altri di fer- 
rano ; altri s’ infermano; altri fono 
difiaccati . Qual copia di foprannumc- 
rar; fi richiederebbe per rimpiazzare 
tutti ? Pur tutta volta , quantunque al- 
lo Inabilito regolamento l’elTer com- 
pleto il battaglione , fia una circo- 
fianza utile; non è perù necelfaria 
in guifa , che fenza di effa non pof- 
fa ancor reggere , e foftencrfi . Le tre 
accennate fcaturiggini , donde la man- 
canza de’ faldati deriva, non l’ offen- 
dono in maniera, che poffi rovinare, 
con danno di confcguenza , o fenza 
rimedio . Si fiaccano in campagna 
faldati da un battaglione per forma- 
re de’ picchetti . Nel battaglione da 
noi fiabiiito di otto compagnie di 
fucilieri ; fei uomini per compagnia, 
badano per formare un picchetto ; 
onde col prendere due file di ogni 
compagnia , cioè una fila in ogni 
metà di compagnia , farà formato il 
picchetto : fe vi è bi fogno di due 
picchetti , fe ne prenderanno quattro 
file , una per ogni fquadra . Così le 
compagnie , e Toro parti , Tetteranno 
Tempre eguali ; e per confegucnza i 
difiaccati , non offendono lo fiabiii- 
to regolamento. 

La mancanza per diferzione , per 
malattia , o per morte , fuol efifere an- 
cora quali eguale nelle compagnie ; 
poiché in quelle le cagioni , che tale 
mancanza producono , fono l’ iftelfe; 
ma poltochè vi corrette divario, que- 
llo , per grande che fufi'e , potrebbe 
far perdere ad una compagnia più 


dell’altra, tre, fei, o nove uomini; 
vai quanto dire avere una , due , 
o tre file meno dell’ altra ; ma ciò 
non impedirebbe a quella compagnia 
di fare il fuo fuoco , e di operare 
come tutte l’ altre, c come fe tal di- 
vario non vi futTe . Non è già ne- 
cefiario per noi quell’ efattezza nell’ 
eguaglianza delle parti , e parità di 
numeri adoperata da’Greci , come d’al« 
cuni dalla loro autorità ingannati, è 
fiato per poco efame della varia tat- 
tica creduto . Quella è una verità , 
che la ragione, l’autorità, e l'efpe- 
rienza concordemente contefiano. Il 
Marefciallo di Puy(fegur; ed il Coman - 
dante di Bombette* in più luoghi del- 
le loro opere , chiaramente laricono- 
Icono ; eu i Prulfiani , che fono for- 
fè i migliori tattici de' nofiri tempi; 
o che almeno per efiere tali , fi fono 
più di tutti affaticati , non hanno fat- 
to conto veruno di tal’ eguaglianza , 
avendola abbandonata ; non che per 
necclfità , ma per elezione ; poiché 
nella formazione , che fi preferì ve nel- 
le loro ordinanze di un battaglione, 
fuppofto,non falò completo , ma for- 
nito eziandio di foprannumerarj ; così 
le parti , in cui fi divide la compa- 
gnia ; come quelle , in cui fi divide 
il battaglione , fono difuguali , ed al- 
cune di numero difpari . Nell’ art. 4. 
tir. 3. patr. 1. fi preferive , che la 
compagnia fi divida in quattro ma- 
niche ; la prima , e quarta di dieci fi- 
le ; la feconda, e terza di nove : e nell’ 
art. 8. tit. 4. fi preferive che il bat- 
taglione , dividendoli in otto pellotto- 
m , il 6 . , e 7. fia di ventitré file , 

e gli 
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quanro in voga , altrettanto erronea ; che la ftrettezza degli 
ordini fia la qualità all’ ordinanza più neceffaria . Tal’ opinio- 
ne è nata dall’ efempio de’ Greci ; e dall’ invecchiato corta- 
me di non efaminar mai i rapporti tra gli ordini ; e le ar- 
mi . Ella non può avverarfi che preflò i Greci . I Romani 
la fmentifcono , fe non vogliam dire difettofirtìma la loro 
tattica , oggetto della univerfàlc ammirazione . L’ ufo delle 

armi 


e gli altri di ventiquattro . Non avreb- 
bero certamente (labilito il piede del- 
la compagnia, e del battaglione tale, 
che producelTc la detta difuguaglian- 
za , fe f avellerò creduta punto pre- 
giudiziale ; poiché nclTuna cofa im- 
pediva loro, che un altro piede fta- 
biliffero , per cui l’eguaglianza delie 
parti , e le parità delle file ottener 
li poteffe. 

Ma nemmen la parità del numero 
delle parti , utile , o neceffaria fi è 
riputata. La divifionc del battaglio- 
ne in diciaflettc maniche , fin’ora pra- 
ticata, n’è una pruova mani feda. 

Tralafcio d’efam inare, fe la vere per 
fiabilimento tal difuguaglianza , fia ben 
fatto . Per me vorrei eh’ ella fuffe 

S iù torto effetto della neceflìtà , che 
'elezione ; poiché cosi 1’ inegualità 
delle parti , come la difparità nd lo- 
ro numero , vieta al battaglione di 
poter prendere efartamente , ed age- 
volmente le varie forme , e figure , 
di cui , é capace ; e di cui in al- 
cune circoftanze , dee far nfo . Le 
foprallegate autorità non fi adducono 
ad altro fine,fe non fe per pruovare, 
che abbandonandoli l’eguaglianza del- 
le parti , per elezione , ella non cre- 
defi alla maniera del nortro combat- 
tere neceffaria ; e per confeguenza 
pub abbandonarli bene per necelfità . 
Nè quella necelfità pub attribuirli al 
metodo progettato ; poiché è comu- 
ne a tutti 1 metodi ; e coloro , che 
dividono il battaglione dopo formato, 
fono sforzati ancor erti di dividerlo in 


parti difuguali , e di file difpari , fe 
vogliono Tervirli di tutti i foldati : e 
non lafciar efclufi , ed inutili quelli, 
che l’ eguaglianza offendono ; perchè 
il battaglione quafi non mai pub man- 
tenerli completo ; e la mancanza de* 
Ibldati è un male , cui fon foggetti 
tutti i battaglioni , e tutti i metodi 
di formarli, e dividerli. 

Quelle circoftanze , che dal batta- 
glione efigono mutazione di forma , 
e figura, per cui l’eguaglianza delle 
parti utiic,e talora neceffaria fi ren- 
de , fon rare ; e per lo pici danno 
tempo da difporvifi , e prepararvifi ; 
ma la forma del battaglione, che ha 
ufo pi ci frequente , e continuo ; ed a 
cui bifogna ne’cafi improvvifi ricorre- 
re , è quella, che chiamali di batta- 
glia. A quella niente nuoce la difu- 
guaglianza delle parti . 

Non é percib , che la loro egua- 
glianza non fi poteffe ancora ottene- 
re ; e meglio forfè , e più facilmen- 
te nel metodo da noi propofto , che 
negli altri ; ma cofterebbe molta pe- 
na , ed una fatica continua, c quo- 
tidiana al Maggiore, degna certamen- 
te da prenderli, fe l’eguaglianza fuffe 
fempre, o fpeffo neceffaria ; ma lic- 
come i cali che 1’ efigono fon rari , 
e concedono tempo per prepararvifi; 
così quando detti occorrono , fi poffo- 
no facilmente le divilioni lor adatta- 
te. praticare; fenza foggettarfi ad una 
travagliofa , ed imbarazzante cura , 
per cofa , di cui rare volte evvi pre- 
cifo bifogno. 

Aa 2 
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armi deve regolar 1’ ordinanza in tutte le fue parti . Secon- 
do quell’ ufo fi è determinato il fondo; e fecondo il mede- 
fimo altresì debbonfi le diftanze determinare . Cosi vediamo 
che fi è praticato dalle nazioni maeftre delle guerra . All’ 
ufo dell’ armi greche era neceflaria la ftrettezza degli ordi- 
ni ; e perciò nella loro tattica i’efigerono : all’ufo delle armi 
Romane erano neceflarie le diftanze; e perciò l’ebbero. All’ 
ufo dell’ armi prefenti , nè il condenfamento de’ Greci , nè 
le diftanze de’ Romani convengono . Il primo perchè inutile 
e perchè d’ ollacolo, e d’ imbarazzo : le feconde perchè trop- 
po grandi, e per confequenza fuperftue. Che fia cosi, eccolo 
manifello . La ftretta unione de’ Greci è neceflaria a quelle 
armi , che agifcono per un moto uniforme , e comune . Le 
noftre cosi non agifcono ; dunque per le noftre è inutile . 
Le armi prefenti per caricarli hanno bifogno di varj movimen- 
ti imponibili ad efeguirfi nella ftrettezza degli ordini de’ Gre- 
ci ; dunque quella 1’ ufo delle armi prefenti imbarazza, im- 
pedifce, e diftrugge . Quindi conchiudefi che alle armi pre- 
fenti le diftanze fieno neceflarie ; ma non cosi grandi come 
predò i Romani (Q). 

Le diftanze confiderar fi poffono , o nello fpazio,chevi 
è tra foldati di fpalla, a fpalla ; o in quello, che vi è , da 
petto a fchiena ; vai quanto dire , o tra le file , o tra le ri- 
hge . La dillanza tra le file ferve al caricar lo fchioppo . Quel- 
la delle righe ferve a fpararlo ; che fono le due principali a- 
zioni , nelle quali 1’ ufo di quell’ arme confifte ; onde bifo- 
gna llabilirle tali, che la pofltbilita , ed agevolezza di dette 
azioni producano. 

Afle- 


(Q.) Non già che le diftanze de’ 
Romani offendano 1’ ufo delle armi 
prefenti ; anzi piuttofto Io facilitano; 
poiché quanto ptù largo fta il folcia- 
te, tanto meglio , e piìi facilmente 
può fparare,e caricare lo fchioppo; 
ma effe però offendano la quantità 
dell’ ufo. Se a quelli bada per efem- 


pio, mezzo piede d’ intervallo tra fila, 
e fila;e noi vogliamo darle 1’ inter- 
vallo de’Romani , ch’era di tre piedi; 
ciafcun vede , che in un ifteffo ter- 
reno noi avremmo il fedo delle ar- 
mi , e del fuoco , che potrefiimo a- 
verc. 
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AfTegrtandoft ( R ) due piedi di terreno ad ogni fila , e 
forfè meno, può ciafchedun caricar francamente la fua arme; 
poiché nell’ efeguire quelY azione , egli ila di fianco ; onde 
occupa meno terreno, che ftando di fronte: e quello fpazio» 
che quindi rifulta , balla per far tutti i movimenti del ca- 
ricare . 

Per poterfi fparar lo fchioppo , o far fuoco , e maflìma- 
mente quello dell’intero fóndo; le righe dovrebbero ftare molto 
unite; acciocché nell’ importarli le bocche de’ fucili dell’ ul- 


(R) Bifferebbe ancora un piede , e 
metro. Niente di più in farti ne occupa- 
no le file quando un battaglione, è for- 
mato per combattere, fecondo l’odierna 
pratica , in cui continuamente s’in- 
carica di ferrarfi da fpalla a fpalla ; 
c pure fi caricano le armi , e fi fan- 
no tutti i movimenti ; perchè i (Iri- 
dati quantunque fieno uniti da fpal- 
la a fpalla ; nell’ attitudine però del 
caricare, trovandoli di fianco, acqui- 
ftano qualche diftanza per poterlo 
efeguire . Ma non balla che poffano, 
bifogna che pofTano con franchezza, 
e con facilità , fc fi vuole 1’ azione 
efatta - Quella Grettezza di file non 
per altro fi raccomanda , fe non per- 
chè fi crede neceffaria al buon mar- 
ciare ; ma l’ efempio de’ Romani, che 
ebbero Tempre grand’ intervalli : e de’ 
Greci ,i quali ancora l’ebbero quan- 
do non fi trattava di venire alle mani, 
dimoftra ad evidenza , che mal fi 
crede , e che fi pub ben marciare 
feuza la fircrtezza delle file . Non 
nego ch’ella l’agevola, anzi quali l’ 
obbliga v poiché 1 foldati , quando fo- 
no uniti, e fi premono da fpalla, a 
fpalla , non folo polTono più agevol- 
mente ima fono quafi corretti a muo- 
verli con un moto uniforme : Pur 
tuttavolra, fe il ben marciare fi pu5 
altrimentc ottenere , devefi codetta 
ftrettezza di file abbandonare per gP 
incovenienti , che produce . Prin- 


tima, 

cipalittimi fono le difficoltà di po- 
terli avvalere della propria arme p 
ed il non laper ben marciare , fe non 
che con la divifata ttrertezza . Tutti 
e due quell’ inconvenienti fono mo- 
li rati dall’ efperienza ; e lì vedono 
nuafr Tempre in un battaglione , che 
faccia l’efcrcizio. Quando fi ferra if 
battaglione per far fuoco a piè fer- 
mo T i foldati proccurano di avere una 
certa dittanza tra le file per poter 
francamente operare : fe fi comanda 
dopo marciare in battaglia , s’ ofler- 
va che i foldati fi vanno da fe 
fletti rittrtngendo ; perchè non fanno 
altrimenti confervarc nella marcia 
1' eguaglianza : fe fi fa far alto al 
battaglione, per far di nuovo fuoco 
a piè fermo, fi otterva che i foldati 
fubito fi vanno allargando verfo l’ali, 
per porere agire con libertà. 

Quctta ftrettezza ittetta , quantunque 
agevoli da principio il ben marciare 
( unico preggio , ed ufo , che nella 
noftra tattica pub avere ) poi 1’ im- 
pedifee in guifa r che fi pub dire la 
prima cagione , onde nafee il difor- 
dine v poiché non avendo effa limiti 
preferirti , fi va fempre accrefcen- 
do , fin che giunga ad uu punto » 
che i foldati non pottòno pift muo- 
verfi ; e fon coflretti alcuni dalla 
preffione de’ compagni ad ufeire in 
fuori : ed ecco rotto il difordine . 

Se ad un battaglione che marcia 

con 
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tima, ufcilTèro fuori della prima; altrimente non vi farebbe 
di quella la ficurezza ; ma perchè una troppo flretta unione 
delle righe impedirebbe loro la marcia , ed il franco maneg- 
gio delle arme, fia bene flabilire due piedi d’ intervallo tra 
riga , e riga ; qual intervallo ne’ due tempi del preparare , ed 
impoftarfi , 1’ ultime righe addoflandofi , alla prima polla in 
ginocchio perderebbero, per riguadagnarlo dopo fatta la fca- 
rica , come tuttogiorno fi pratica . 

Oltre le divifate dillanze per ufo di guerra , vi fono oc- 
cafioni , che altre n’ efigono . Tali fon le reville , le para- 
te ; e quella parte dell’ efercizio , che il maneggio delle ar- 
mi comprende . Siccome in quelle circollanze il foldato dee 
apparir dillinro per potervifi 'oflèrvare la qualità del fuo cor- 
po, le fue velli, ed armi ; la maniera, onde fe ne avvale; 
la difinvoltura, ed i difetti ; perciò la dillanza di due piedi 
tra riga , e riga , ed il terreno alfegnato ad ogni fila non 
balla; ma fa mellieri dare l’una e l’altro maggiore ; quindi 
due formazioni di battaglione rifultano , delle quali , quella 
a grand’ intervalli chiamaremo di parata ; 1’ altra di guerra . 

Quelle formazioni fono amendue utili , e neceflàrie , qua- 
lora fi fanno fervire al loro giullo , diflinto , particolar ufo; 
ma non così Tempre fi è fatto . Altri confiderando i vantag- 
gi della formazion di parata l’hanno ritenuta Tempre, ed an- 
cora per ufo di guerra (S) ; quantunque i confiderà» vantag- 


Con tale flrettezza fi comanda di ope- 
rare ; non pub efeguirlo fenza con- 
fusone ; c talora non pub affatto efe- 
guirlo : _ fe fi comanda di far fuoco 
per parti , quefle dopo averlo fatto 
non ritrovano più il lor terreno , nè 
luogo più, che le capifca . Tutto cib 
fi è ottervato molte volte ; ma con 
tuttocib s’ incarica , e fi grida Tem- 
pre : ferratevi ; perchì non fi fa , ni 
fi ì cercato fapere a che giova , td a 
che nuoce . Quindi fi feorge , che qual- 
che, benché piccola difianza è necef- 
faria tra le file , non folo per avva* 
lcrfi francamente dell’ arme ; ma an- 


cora per marciar Tempre bene , e 
confèrvar l’ordine; onde bilogna tal 
dillanza flabilire, in etta efercitarc i 
foldati , e badare che mai I’ abban- 
donino . Il Conte di Bombelles ri- 
prende la pratica della foverchia ftret- 
tezTa delle file , e riconofce la ne- 
ccttìtà delle difìanze.l! Signor Puyf- 
fegur le determina ancora augnan- 
do due piedi di terreno ad ogni fol- 
dato . 

(S) Il Si*g. de PuyfTegur fi pub tra 
quelli annoverare . Egli attigna iz. 
piedi di difianza tra le righe; e vuol 
che quella collantemente fi ottervi 

in 
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gì più torto nelle circoftanze di parata , che in quelle di 
guerra averterò luogo . Altri tutto quello , che alla guerra 
non ferve, inutile credendo, la fola formazione di guerra pen- 
farono adoperare . 

Ma quantunque sì grand’ intervalli non poffano colf ufo 
di guerra accomodarli , non deefi perciò la formazione di 
parata com’ inutile tralafciare . Ella ferve non folo nelle fun- 
zioni 


in guarnizione, o in campagna; lonta- 
no , o vicino all’ inimico . Permette 
foltanto che fi riftringano le righe , 
quando fi va ad attaccar l’inimico 
con la baionetta , e coll’ urto . Ma 
tale difpofizione produce un affurdo, 
cui 1 ’ Autore forfè non ha badato ; 
poiché è di effa necelTaria confeguen- 
za , o che i foldati non facciano fuo- 
co *, o che debbano farlo con la di- 
danza di 12. piedi tra riga , e riga. 
Egli è vero che il Signor Puyffcgur 
non parla de’ fuochi ; ma non percib 
fi pub interpetrare la fua mente ; che 
per il loro ufo, le righe ancor reftrin- 
gere fi debbano ; poiché egli troppo 
chiaramente la fpiega in contrario . 
Nell’articolo V. cap. XI. dice , che fui 
punto di urtare C inimico , le righe ft 
rifirìngano ; dunque nell’ altre circo- 
ftanze devono confervarc la riabilita di- 
ftanza. Nella nota dell’articolo V.cap. 
X. fi preferive ( ciocché è legnato nel 
margine per regola ) che il tempo di 
ferrar le righe deefi proporzionare alla 
diflanza, che vi ì tra il nemico , e la 
prim i riga del battagliane che urta ; 
e tra quejla , e 1 ' ultima riga del me- 
defimo : perlochì ft il battaglione è 
formato in cinque righe , vi fono otto 
tefe dalla prima all' ultima ; onde fé 
f inimico fe ne trova d filante di quin- 
dici , o fedici , non é necejfario che 
le righe del battaglione fi ferrino et. 

Quindi fi feorge , che permettefi 
di ferrar le righe folo nel tempo , 
eh’ é badante a ferrarle prima dell’ 
attacco , e dell’ urto ; ed il divifaco 


calcolo tende tutto a non far anti- 
cipare detto tempo ; eligendo!) fol- 
tanto, che il battaglione fi trovi fer- 
rato quando é giunto al nemico, ed 
é fui punto di urtare. Dunque o non 
fi fa fuoco , o fc fi fa , dee farfi col- 
le ftabilite diftanze. Io per me non 
comprendo come poffano efeguirlo 
cinque righe , dodici piedi , tra loro 
diftanti ; nè io fe rinvengali chi pof- 
fa comprenderlo ; onde codetta for- 
mazione di parata adoperata per ufo 
dì guerra , toglie , ed efclude i fuo- 
chi , nc’ quali 1 ’ ufo principaliffimo 
delle armi prefenri , e la prefente 
maniera dt combattere , quafi tutt» 
confitte . 

Nella divifata nota fi avanza una 
propofizione ben ardita : Non com- 
prendo ( fi dice ) donde abbia avieto 
origine il movimento di ferrar le righe", 
poiché altro non fi trova fra gli Au- 
tori cosi antichi, che moderni ,fe non 
di doverle ferrare allora , quando le 
truppe fi portano ad urtare il nemico . 
Batta aprire il primo tra gli antichi 
che s’incontra, e che va per le ma- 
ni di tutti, per ritrovare il movimen- 
to di ferrar le righe preferitto , e pra- 
ticato quando neppur fi penfa di 
combattere . Ebano in più luoghi 
della fua opera preferive , che qualora 
una truppa voglia converfare , debba 
prima rittringer le righe . Oltreché 
la maggior dittanza , che praticarono 
gli antichi, fu Tempre piccola , e mol- 
to inferiore a quella di 12. piedi . 
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zioni di pace , ma ancora per addeflrare meglio i foldati ne’ 
movimenti di guerra. Quando quelli s’ infegnano , i foldati 
devon efler didimi per poter ofl'ervare,e correggerne i difet- 
ti: l’eguaglianza, e 1’ efattezza nell’efecuzione dipende dall’ 
abito . Per acquiflarfi quell’ abito , giova raoltiffimo , che i 
foldati non fieno da cofa veruna impediti . Se nell’ imparare 
i movimenti; o fia nel prender tal abito, flelfero nella for- 
ma di combattere ; dalla llrettezza imbarazzati , o 1’ acqui- 
llerebbero più tardi , o meno efatto . Acqaiftaro i’ abito di 
maneggiare le proprie armi nelle larghe formazioni , fi efer- 
citeranno dopo nelle più ftrette . La natura in tutte le cofo 
efige , che fi cominci dal piu facile , e poi fi palli al più 
difficile . 

Quelle ragioni però pruovano foltanto Futilità delle di- 
flanze , per infegnar 1’ efercizio a foldati ; dunque dopo che 
l’hanno imparato, effe fono inutili ; e per confeguenza non 
fi dovrebbero più praticare . 

Ma tutte le cole fi confervano con que’fteffi mezzi , co’ 
quali s’ acquiftano . Se le ditlanze giovano ad acquidar l’abi- 
to, giovano pure a ritenerlo . Non perchè un’ azione fieli 
fatta uqa , e più volte perfetta , fi farà fempre cosi . I fol- 
dati fono fedii a rilafciarfi , ed a trafcurare i loro doveri . 
I difetti ne’ movimenti infenfibilmente s’introducono. Quin- 
di giova moltiffimo , che lien veduti fovente in una forma , 
in cui il loro rilafciamento , e trafcuraggine non redi occul- 
ta , ed i difetti corregger fi poffano (T). 

L’ufo 

(T) Che la truppa fia efcrcitata i faldati , avverai alle righe legnate, 
folo in ciò , che dee fervirle per la non fi formerebbero mai bene ; ed 
guerra, è una mafTima da non perder- avverti a (eguire i movimenti del 
fi mai di veduta ; ma quella malli- capofila, fenra di quello, l’efcguireb- 
ma non diflrugge la formazione di bero fenza eguaglianza; ma dall' al- 

( arata , come a prima villa lèmbra. tro canto fe fi riflette , che codetta 
liente certamente appare più ridico- pratica è Hata comunemente abbice- 
lo dell’ ufo di legnar le righe, e de’ ciata in quali tutti gli efercizi , e 
capifila ; poiché non folo non fi può malfimamente in quello de’ Prufliani 
praticar lo Hello in campagna ; ma dopo molto , e lungo efame , e con 
molte volte fa mcllieri formarli in molta diligenza comporto : fe fi pon 
cattivo terreno, ed interrotto , in cui mente, che incovenicnti sì palpabili 

non 
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L’ ufo .di. quelle varie formazioni fu dal Marefciallo di 
Saflonia ben conofciuto e didimo (V). 

CA- 


non poteano reftar occulti agli Auto- 
ri di tal efercizio , i quali furono 
fperimentati Generali ; onde doveano 
aver avuto f pelle occafioni di oder- 
vargli;e fe finalmente coll’aiuto del- 
la Ipcrienza , e gel ìa pratica ben fi 
cfamina la natura della cofa , fi co- 
nofeerà chiaramente, che per ottene- 
re la buona formazione fenza righe , 
ed in qualfivoglia terreno , giovava 
P anticipato ufo di fegnarle ; e che per 
confeguire meglio 1’ eguaglianza ne’ 
movimenti fenza il capofila , giovava 
averlo prima adoperato. 

Per infegnar le eofe fon mezzi piìt 
efficaci , e piò brevi gli eferppj , che 
i precetti ; fpecialmente qualora chi 
deve impararle , è idiota . 

Per ben formare , e ben allinearli 
vi fono i fuoi precetti , e le fuc re- 
gole ima non tutti le comprendono; 
e comprefe , non poflbno eflcr ficuri 
d’ efeguirle efattamente , ed effer giun- 
ti alla perfezione , perchè non ne 
hanno certo fegno . Quando però fon 
fegnare le righe, allora fon ficuri tut- 
ti d’ effer formati , ed allineati nella 
forma più perfetta . A quella vi s’av- 
vezzano ; fe la rendono agli occhi 
prefente,e confueta ; onde fe debbon 
poi formarli fenza righe , non foln fi 
formeranno bene,perehè già ne han- 
no acquifiato 1' abito ; ma fe alcuni 
mancano, fi correggono immantinen- 
te da se fleffi ; poiché fubito fi avve- 
dono di non Ilare in auella forma , 
cui fono avvezzi , e nella quale fono 
foliti a rimirarli .Quindi benché nell’ 
occorrenze formar debbafi fenza ri- 
ghe , non fi deve tralafciare , come 
inutile la pratica di fegnarle ; poiché 
efifa ferve ad acquiftar Ì’ abito di ben 
formare . A confimi! fine fi legnano 
pure le righe fulla carta, quando s* in- 
legna a ferirne , quantunque fenza 


righe feri ver fi debba . 

La pratica del capofila ha l’ ideile 
fondifnento . Difficilmente fi pub ot- 
tenere 1’ eguaglianza nel maneggio 
dell’ arme lenza il capofila , qualora 
non fieli prima adoperato il capofila. 
Per poterli avere la detta eguaglian- 
za , bifbgna che tra 1’ una , e l’ altra 
azione , le quali col nome di tempi 
nell’ efercizio fi dilfinguono , vi fia 
uno fpazìo eguale . Queflo fpazio , o 
fia tempo di quiete deefi determina- 
re ; ma non perciò riufeirà a tutti i 
faldati d’ offervarlo . Erti non fanno 
nè poffono fapcre , quando precifamen- 
te termini ; onde alcuni ritardano, 
altri anticipano i movimenti; cd ec- 
co la difuguaglianza . Niente giova 
ad impedirla , la pratica di mifurare 
tale fpazio col contar uno , due , tre ec. 
poiché l’uno lo farà più predo; l’al- 
tro più tardi: ma quando vi è il ca- 
pofila , 1’ eguaglianza ficurafnente fi 
ottiene , e tolto il capofila ancor fi 
conferva ; poiché i foldati per gli at- 
ti reiterati acquidano l’abito di frap- 
porre tra l’uno, e l’altro movimen- 
to, un tempo eguale , perchè quefto 
in tutti è l’ ideffo , edendofi da tutti 
acquidato col feguire i movimenti di 
un uomo folo . 

(V) Nella lettera fcritta al Conte 
di Argenfon in data de’ 15. Febbraio 
1750. Quivi celi dice , che i movi- 
menti , che fi fanno nelC efercizio colle- 
righe , e file aperte , fono relativi alla 
maniera di combattere , ed a' movimen- 
ti che r’ efeguifeono , quando i batta- 
glioni fono colle "file e righe ferrate ; f 
quejia è la forma che devono avere, 
quando fi conducono al combattimento. 
QuelV ultime parole non favorifeono 
molto l’avvifo del Marefciallo di Puyf- 
fegur . 

Bb 
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De fuochi , e del matteggio del P arme . 

D Opo aver ftabilito il fondo, l’ordine, e le diftanze ; è 
tempo vedere , come debbano i faldati, delle proprie 
armi avvalerli . 

Si è già riconofciuto , quando la natura dello fchioppo ft 
è elàminata, eh’ elfo non ha altra difefa, che quella che gii 
fomminilira P offeft ; che quella fi perde nell’atto illelfo , che 
s’adopera ; onde cella d’effer arme per tutto quel tempo , che 
per rimetterfi in illato d’ offendere , o fia per ricaricarli , efi- 
ge . Quindi necclfaria là divifion dell’ offefa rifulta ; poiché 
per non far rellar difarmati in detto tempo i foldati , il fo- 
lo partito, che fi può prendere è di dividere loffefa ; accioc- 
ché mentre altri caricano ; tempo in cui fon. fenza difelà , 
altri offendendo, gli difendano . Se dunque l’ offefa fi divide 
per difendere chi carica , deefi la divifione proporzionare al 
tempo del caricare. La divifione dell’ offefa non è altro che 
il metodo di far fuoco; dunque il tempo del caricare dee 
regolare i fuochi. Quello tempo può elfere maggiore, o mi- 
nore a mifura dell’efercizio ; ma ciocché ferve di regola, do- 
vendo effer certo-, e fiffo , bifogna determinarlo a tanto , quan- 
to n’ efige un foldato a ciò ben efercirato . Si è veduto per 
faggio fattone, che il foldato in un minuto può far lei fica- 
riche ; dunque il tempo del caricare farà, di dieci minuti fe- 
condi . 

Quindi P offefa fi deve dividere in maniera , che parte 
' s’impieghi ne’ io. minuti fecondi; parte redi di riferba per 
la difelà . Quanto maggiore farà la prima parte della feconda, 
tanto maggiore farà l’ offefa della difefà, e cos'i reciprocamen- 
te 1’ oppollo . Se fi voìeffe impiegare tutta P offefa ne’ dieci 
minuti fecondi, fi refterebbe per lo fpazio d’altrettanti difiar- 
mato , e fenza difefa ; e fe confervar fi volefle tutta la di- 
fefa , fi relìerebbe fenza offendere . Tal’ è la natura dello 
fchioppo , che non è arme fe non carico , e ceffa d’ elièrla 
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col fervirfenc . Per allontanarli egualmente da quefti due e- 
ftremi , il miglior partito è fermarli nel mezzo ; vai quanto 
dire , impiegar la metà dell’ offefa , e metà riferbarla . 

La metà dell’offefa , che s’impiega , fi può impiegar tut- 
ta nell’ifleflò tempo in una volta ; e fi può in più ancora 
dividere : fe impiegafi tutta , farà il fuoco per metà del bat- 
taglione ; fe fi divide in due, (àrà il fuoco per divifioni; fe 
in quattro, fuoco per pellottoni ec. E quantunque nella fe- 
conda maniera fpari una quarta parte del battaglione per 
volta , e nella terza maniera, un ottava parte ; fempre re- 
itera la metà di riferba ; poiché nel fuoco per divifioni , due 
fempre devono ftar pronte a far fuoco; ed in quello de’ pel- 
lottoni , quattro ; onde il nemico nello fpazio di dieci minu- 
ti fecondi fempre farà offefo dalla metà della truppa , o che 
quella impieghi iu una fol volta ; o che divide in più , 1’ 
offefa . 

Vi farebbe un altro metodo di far i fuochi , il quale 
accrefcerebbe in vero f offefa ; ma per una confeguenza ne- 
celfaria dell’ avanzate premette , diminuirebbe la difèfa, e fa- 
rebbe dipartirci da’ giufli limiti , che un eguale dovuto ri- 
guardo a quelle due principalilfime mire ci ha preferirti . Tal 
metodo efèguir potrebbefi , dividendo l’ offefa in più parti , di 
cui una fola riferbandone , tutte T altre fuccellivamente s’im- 
piegattero nello fpazio del caricare . In quante più parti fi 
divideflè l’ offefa, tanto maggior fuoco s’avrebbe; ma altret- 
tanto minore vi Tetterebbe di riferba. Divifa per efempio in 
quattro , come nel fuoco per divifioni , batta fecondo quello 
metodo , che una di ette fi trovi fempre pronto a far fuoco; 
e l’ altre tre poflono tirare fucceflìvamente nel tempo di io. 
minuti fecondi accordato al caricare : divifa 1’ offefa in otto 
parti, come nel fuoco per pellottoni , batta riferbarne uno; 
e gli altri fette poffono nel detto tempo fucceflìvamente ti- 
rare. 

Quello metodo, è flato il più feguito , non perchè fie-' 
fi giudicato ballante la piccola difèfa che fomminittra ; ma 
perchè a tale difèfa non fi è affatto penfato . Il foto fine che 
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fi ha potato avere, è di confeguire cosi un fuoco continuo, 
per cui badava che la prima parte, che avea cominciato il 
fuoco , fi trovaffe in idato di ricominciarlo , quando 1’ ulti- 
ma lo terminava . Quindi coloro , che hanno proceduto con 
regole , non ne hanno altro modrato. Il Signor Montecucco- 
li ltabilifce il fondo de mofchettieri a fei , perchè il caricare 
efigeva il tempo di cinque fcariche, non conofcendofi allora 
altro fuoco, che quello di righe. Il tempo dunque del cari- 
care è dato, egualmente in quedo metodo , che nel primo 
propodo, ricercato per regola ; ma fi è fatto fèrvire ad al- 
tro fine (A) . 

Per confeguire tal fine nel fuoco di tutto il fondo, bi- 
fognerebbe dividerlo in tante parti , o in tante fcariche , 
quante badino per fornire il tempo del caricare .. Se voglia- 
mo credere che alcun principio abbia regolati i fuochi, che 
comunemente fi praticano , non polfiamo fupporre altro che 
quedo; onde bilogna dire che il tempo del caricare fia dato 
calcolato eguale a quello di tre fcariche ; poiché ne' detti 
fuochi la quarta parte d’un battaglione foltanto per volta ti- 
ra , la quale fecondochè tutta unita , e adoperata , o in più 
parti divifa, cosi fa cambiarli di nome; poiché i fuochi per 
divifioni, per due pellottoni, per quattro macchine alla vol- 
ta ec. quantunque di nome diverfo, fono gl’ ideili , ed han- 
no l’ ideila efficacia , operando in tutti egualmente la quarta 
parte della truppa . 

Ma il fuoco di righe a tre di fóndo, come fi pratica; 
ed il fuoco d’ un pellottone per volta , fanno fofpettare che 

non 


(A) Mem. Motec. lib. t. tit. i. §. 
XXIII. nurru IV. La mofchcttcria fi 
ordina a 6. file dt altezza ; imper cioc- 
chi elle poffono talmente ccmparthfi 
nello /parare , che tirato che abbia /’«/- 
tiraa fila , può la prima aver giti ca- 
ricalo , e tirar di nuovo , per tener di 
continuo ber fai! iato , e [otto il fuoco il 
nemico . A mcn di 6. non potria la 


prima fila per mancanza di tempo , 
aver di nuovo ricaricato allo / parare 
dell' ultima ; onde non fi avrebbe fuo- 
co perpetuo: incontrario dovei savef- 
fero troppe file di fondo , converrebbe 
alla prima dopo aver ricaricato , fiarfi 
gran temoo a bada innanzi che a lei 
tornajfe la volta di t tiare . 
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non fiefi a verun principio penfato; poiché s’ è neceffario il 
tempo di tre {cariche per ricaricare , i foldati nel fuoco di 
righe non hanno, che quello di due; e per confeguenza , o 
devono ritardare l’oft'efa , o ne rellano per qualche tempo, 
privi; tutti, e due inconvenienti grandiflìmi per un’ arme, 
che non ha altra difcfa , che quella , che dall’ offefa ricava . 

E fe il tempo di tre fcariche balla per ricaricare , i foldati 
nel fuoco d’ un pellottone per volta , hanno il tempo di fet- 
te : tempo per confeguenza fuperfluo , e che fa Ilare molta 
truppa oziofa ; difetto grandiflimo , dove non fi confiderà fe • 

non T offefa. Quella varietà, ed incoltanza di metodo, prò- ' 
cedente dalla mancanza di certo e fiffo principio , non li rav- 
vifa nel Signor Montecuccoli . Dopo aver egli abbracciato 
il principio d’un fuoco perpetuo, non lo perde di mira (B). 

Ma quello principio è poco proprio a correggere i difetti 
ideilo fchioppo. Segli è vero , come fi è dimollrato , che non 
è arme fe non carica ; bifogna credere tutti quelli , che ta- 
le non l’ hanno , difarmati . Dunque nel fuoco di righe del 
Signor Montecuccoli cinque felle parti della truppa , fi ritro- 
veranno Tempre difarmate; e nel fuoco di fondo, s è divifo 
in quattro parti, tre faranno Tempre difarmate. Se in otto, 
fette. Quindi la difefa, che forma, e dà la forza alla trup- 
pa , non potendofi con fiderare altrove , che nella parte , la 
qual ha le armi cariche , farà piccoliffima . Da error si gra- 
ve deve effer appieno afl'oluto il Signor Montecuccoli . Egli 
ne’ mofchettieri non confiderava altro che l’ offefa, nè da lo- 
ro altro efigeva ; gli riconofceva per truppa non atta a refi- 
fiere , ed a far fronte ; e perciò la loro difefa avea commef- 
fa a’ picchieri . Ma per noi non vi è l’ ifleffa fcufa : non ab- 
biamo varia truppa , o varie armi ; e dal folo fchioppo fiam 
collretti ricavare 1’ offefa , e la difefa . Quella non fi può 
trafcurare . Non evvi ragione , che lo permetta . Ella è fiata 
{limata da tutti in ratti i tempi , ed in tutte le armi ; e 

code- 

(B) Quindi egli non vuol che fi ec- cedente nota fi è veduto. * 

ceda il fondo di (>■ come nell’ ante- 
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codetta ftima è fondata su la natura deli’ uomo , fondamen- 
to troppo Laido per poter vacillare . L’ uomo portato , quan- 
to ognun sa, alla propria confervazione , fe ne dubita, o te- 
me; fe non gli s’ allicura , difficilmente lì può condurre ad 
operare ; quindi gli antichi , quantunque provveduti d’ armi 
d’ offefa , le quali quella difefa in se contenevano , che il 
noftro fchioppo non ha ; armi propriamente di fola difefo a- 
doperarono , ed in più pregio l’ebbero ; in guifa che con va- 1 
rie pene, e con l’ infamia, di tutte allora la più grave, ne 
punivano la perdita, e la trafcuraggine . Nè fi creda che la 
difefa dopo aver perdute le armi a se favorevoli , abbia al- 
tresì perduto tutto il fuo credito . Ella può confervarlo an- 
cor nello fchioppo , come l’ ha confervato preifo le nazioni 
più applicate alla guerra, e preflo i Capitani che l’han fot- 
ta con più arte. Balli addurne due efempj . I Pruflìani , ed 
il Marefciallo di Salfonia. Le maflìme ftabilite negli efercizj 
de’ primi ; e quelle che nella mentovata lettera fcritta al 
Conte d’ Argenfon fi contengono ; tendono tutte a dar quel- 
la difefa allo fchioppo ; che la fua natura permette , e che 
l’efame antecedentemente fonone ci ha fcoperto. 

Il Marefciallo di Salfonia fonda la forza della fonteria 
nella regolata economia de’ fuochi, la quale fo confiflere non 
nel farne molto ; ma nel riferbarne molto . Stabilire per 
maffima , che qualfivoglia truppa, che abbia tirato, è truppa 
disfatta , fe quella che 1’ è oppofta , conferva il fuo fuoco ; e 
poi per un bell’ efempio di buon metodo propone gl’ Inglefi 
nella battaglia di Fontenoy , i quali feppero relìftere per 
molte ore a tutto l’efercito Francefe, per non elferlì (guerniti 
del loro fuoco . Dal fentire una truppa disfotta , per aver fat- 
to fuoco; e dal vedere un’altra invitta per non forlo , pare 
che s’ abbia a dedurre , che la forza dello fchioppo confitta 
nel non fervirfene. Quella confeguenza , quantunque abbia la 
fembianza di paradolfo , o d’ alfurdo : è pur tutta volta ve- 
ra, e neceffaria . Ella ferve di chiariffima pruova a quanto 
fi è detto nell’ efame della natura dello fchioppo ; e fo ve- 
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dere 1’ alra ftima (C) della difefia, la quale quali fola fi con- 
fiderà , e fi antepone tanto all* officia , che par che quella 
ne rdti diilrutta. Ma le premelfie del Marefciallo diSalfionia 
debbono interpetrarfi contrarie alla diflipazione del fuoco ; non 
gta alla regolata economìa (D) , che delle medefime la giulla 
confieguenza. La rifierba del fuoco non efdude,anzi ne com- 
prende l’ufio; ufio però, che della neceflìtà , e quantità, della 
jnedelima deve eifier regolato . 

I Pruffiani , fecondo appare dalle loro ordinanze ; altri 


fuochi non hanno , che quelli 


(C) Eli» fi ravvidi ancora in due 
ratiere , una da alcuni fluitata; 

altra generalmente , quali da tutti 
aggi giorno abbracciata . La prima 
confifte nel non far mai fparare la 
prima riga. Egli è chiarimmo, che 
altro fine in tale ftabilimeoto non fi 
è avuto, che di conlervarlì la dife- 
fa ; nè altro che la conofciuta nccef- 
fità della mede lima poteva alcuno 
indurre a privarli d’una parte di fuo- 
co , o d’ offefa della propria truppa 
forte la pi h efficace . 

11 cominciarfi il fuoco di righe 
dall’ ulrima , è 1’ altra pratica . Fu 
già cofiumc di cominciarlo dalla pri- 
ma ^ e fu il primo dopo 1' introdu- 
zione dell’armi da fuoco , forfè perchè 

10 più naturale . Il cambiamento di 
tal collume alla lòia fiima delta di- 
fcfii dcefi attribuire. 

(I» Quanto (ia ncceffaria la rego- 
lata economia del fuoco , lo dimofira 

11 Marefciallo di Saflbnia nella mento- 
vati lettera coll’ efempio della Fan- 
teria Francefe , quale, quantunque dìù. 
valorofa ( die’ egli ) di tutte 1’ altre 
d’Europa; pure, perchè n’è fprovve- 
duta , non pub a nelfuna ancorché 
inferi ire refiilere , fc non dietro a’ 
ripari ; ciocché nrova coll’ efempio 
di molte battaglie vinte , o perdute 
fecondo che la fanteria Francefe fi 


per divifioni ; e per pellorto- 

ni, 

trovava coperta , e fcopcrta . Quella 
è una novella ben firana per una na- 
zione riputata tempre braviflìma in 
campagna aperta ; e la meno di tut- 
te portata a trincerarli . II Sig. di 
Folard , il Conte di Bombeiles , e 
quali tutti i Francefi par che fieno 
di contrario avvilo . Elfi concorde- 
mente dicono che mantener ferma 
la truppa Francefe , è quali tradirla : 
che la fua forza confine nel movi- 
mento, perchè il carattere , ed il ge- 
nio della Nazione èia vivezza; onde 
colui, che la comanda deve fecondare 
tal genio ; ma quelle varie opinioni 
non fon contrarie , fe non nell’ ap- 
parenza ; poiché il Marefciallo di Safi- 
fonia parla de’ fuochi , c gli altri 
dell’ufo delle armi bianche. Tutte e 
due poffon effer vere . 11 valore della 
truppa Francefe , e la fua naturai 
vivezza le farà affrontare ogni peri- 
colo, e la renderà formidabile , e vit- 
toriofa coll’ arme bianche ; ma con 
lo fchioppo fe non fa regolarne il 
fuoco, e raffrenare quell’ iftefla vivez- 
za , per cui è fpinta a fguernirfcne , 
refterà vinta perchè mancante di di- 
fefa . E Te dietro a’ ripari refifte , e 
vince , ciò nafee perchè da’ medefi- 
mi può conseguire quella difefa, che 
le manca per metodo . 
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ni ; poiché quello di fiepe , e di trincierà ad un cafo partico- 
lare riltringefi . Per regola fitfa , ed inalterabile , nel fuoco 
di divifioni, due fenipre devono ritrovarli colle armi in ifpal- 
la ; e nel fuoco di pellottoni , quattro pellottoni . All* ofler- 
vanza di quella regola fon portati dal metodo , e dall’ ordi- 
ne ftabilìto nella pratica . Il loro efercizio e difciplina fa , 
che il metodo corrifpondi efattamente alla regola; ma fe mai 
(per qualche cafo , quella , o quella , deve mancar d’ efecuzio- 
ne, vogliono che il metodo ceda fempre alla regola . In gui- 
fa che quando tocca , per il metodo ftabilico , ad una divi- 
sone, o ad un pellottone di fparare , può 1’ uno, e 1’ altro 
efeguirlo, fe vede le due divifioni , o quattro pellottoni con 
le armi infpalla;ma fe quelle rifpettive parti non fono pron- 
re , deve appettare fin tanto che lo fieno . L’olfervanza di que- 
lla regola s’ inculca in più luoghi delle lor ordinanze ; ed il 
Re ne fa mallevadori i capi de’ corpi. 

Siccome nelle dette ordinanze fi prefcrive ciocché far 
deefi nelle varie occafioni , che la guerra fomminillra ; fi co- 
manda in tutte la regolata economia del fuoco : e per quan- 
to fia piccola la guardia d’ un pollo , dee in due parti di- 
yiderfi ; ed una aver fempre le armi i n fpalla , acciocché mai 
fi trovi fenza fuoco. 

Se il fine di quelli llabilimenti ricercali , fi troverà che 
è la necelfità della difefa. Quindi fi può raccogliere qual fia 
per i fuochi miglior metodo , fe quello fondato fu la natu- 
ra dell’ armi , e che conferva un egual mira all’ offefa , ed 
alla difefa : o quello , che a quella accorda parte piccola, 
quanto balla per aver quella continua . Non credo che vi 
fia chi dubiti di decidere a favor del primo . Se fi voglion 
ragioni , fon tutte dal fuo canto ; e fe dopo quelle fi cerca- 
no ancora autorità, le già addotte fon di pefo ballante, per 
far piegare la tella a chiccheflia. Se dunque la divifion dell’ 
offela in due parti è la più adattata alla natura dello fchiop- 
po, e gli proccura quella neceffaria difefa, che altronde non 
ha ; ella deve elfer la regola di tutti i fuochi . La metà , che 
fi riferba per la difefa , deve confervarfi fempre intera ; la 

metà 
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I 


metà che s’ impiega , può dividerli ; e dalla varia divisone 
prendono vario nome i fuochi ; ma confervano intrinficamen- 
te l’ ideilo effetto; poiché o s’impieghi in una fol volta , o 
in più, la metà dell’offefa , tempre deve contenerfi nello tpa- 
zio di io. minuti fecondi, tempo accordato al caricare; on- 
de il nemico in tal tempo Tempre foffrirà la metà dell’ offe- 
fa . Quindi i fuochi per metà di battaglione, per divifioni , 
per pellottoni , per righe ec. purché in tutti s’offervaffe lo fta- 
bilito principio, avrebbero l’ifteffo effetto; e per confeguen- 
za niente potrebbe determinarci a fcegliere , ed adoperare più 
torto l’uno, che l’altro. Ma codefto effetto, che in teorica è 
l’ ifteffo , varia nella pratica , come variano di nome i fuo- 
chi . Per efempio nel fuoco per metà di battaglione, dopo 
che una metà ha fparato , bifogna che 1’ altra metà afpet- 

ti , che la prima abbia ricaricato ; onde dopo il tempo af- 

fegnato al caricare , può impiegare la fua offefa ; così che 
per lo fpazio di io. minuti fecondi refta tutta la truppa ef- 

pofta al nemico con doppio danno ; sì perché quello può of- 

fenderla in detto tempo , fenza niente temerne ; come anco- 
ra perchè quando giunge il tempo di far la feconda fcarica, 
quella farà diminuita di tanti colpi , quanti uomini ha potuto 
1’ inimico ammazzare. Nel fuoco per divifioni fi dimezza tal 
itjcon veniente; ma nel fuoco per pellottoni fi toglie quafi af- 
fatto; poiché tra fuoco, e fuoco vi fono folo due minuti fe- 
condi e mezzo d’ intervallo , comprefo il tempo , che oc- 
cupa ciafchedun fuoco ; e fe queflo s’efclude , reftano appena 
dite , onde l’inimico ne quafi continuamente berfagliato . Quin- 
di il fuoco per pellottoni deefi agli altri anteporre ; come 
quello che togliendo al nemico la facoltà (E) d’ offendere ,* 


(E) Ma cosi per afficurarci la difefa, 
come per procurarci un’ offefa conti- 
nua, crederei, il migliore tra tutti i 
fuochi , che fi poflfono adoperare , il 
fuoco per metà di maniche , fe il 
battaglione è groffo ; o per metà di 
pellottoni , fe il battaglione , è pic- 
colo , comandato dagli Ufìziali fituati 


e con- 

nel centro delle maniche, o pellot'to- 
ni nella feguentc guifa . Gli Ufizia- 
li del mezzo battaglion di dritta , co- 
minceranno dal comandare il fuoco, 
aìla metà della manica, o pellottone, 
che hanno fulla dritta ; e quelli del 
mezzo battaglion di finifira, corniti* 
ceranno dal comandarlo alla metà, 

Cc «he 
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e con fervanola a noi , provvede egualmente alla noftra di- 
felk , ed offefa . 

Il fuoco di righe è divifo , e determinato dal numero 
delle medefime; onde non può ricevere quelle variazioni . Se 


che hanno Culla loro finiftra . Gli uni, 
e gli altri debbono badare di non co- 
mandarli fuoco all’altra metà,fe la pri- 
ma, che ha fatto i I fuoco , non ha cari- 
cato , e quello metodo , e regola de- 
vefi confecutivamente Tempre olTer- 
vare , in guifa che quando una metà 
ha fatto fuoco , 1’ altra fia pronta a 
farlo . L’olTervanza di quella- regola è 
l’unica principal cura d’agni Ufiziale; 
c quanto è facile, altrettanto è necefla- 
ria, perchè in ella la difefa s'appoggia. 

Se tutti gli Ufiziali comandalfero 
nell’ ideilo tempo le prime metà del- 
le parti (ottopode al loro comando , 
e poi le feconde , il fuoco riufeireb- 
be Pidcffo , che quello per metà di 
battaglione ; nè in altro differii ebbe, 
o produrrebbe altro vantaggio , che 
di dividere in tutta la fronte del 
battaglione un fuoco , che era ncila 
fola metà; del rimanente tutti e due 
uedi fuochi avrebbero la (icurezza 
ella metà delia truppa , che lì tro- 
va Tempre coll' armi cariche ; c tut- 
ti e due avrebbero il difetto di fra- 
metterc tra offefa , e offefa un grand’ 
intervallo. Ma quedo difetto , che 
nel fuoco per metà di battaglione è 
fenza rimedio ; nel fuoco per metà 
di maniche , o pcllottoni fi può fa- 
cilmente correggere , facendolo comin- 
ciare dalle dette metà P una dupo P 
altra, dall’ ali verfo il centro . Un 
fuoco cominciato una volta con que- 
llo metodo , fenz’ altra cura degli 
Ufiziali, che quell' unica, che fi è 
loroimpoda, fi mantiene fempre co- 
sì ; perchè gli fpazj del caricare , i 
quali danno gl’ intervalli del fuoco, 
fono in tutte le maniche gli dedì . 

1 vantaggi principahrtimi di quello 


fi vo- 

fuoco, fono quedi ; I. che fi ha un 
offefa continua ; poiché non v’è mo- 
mento fenza fuoco in aria , e fenza 
fcariche . II. che fi hacodantemcnte, 
e ficuramente in ogni tempo , almeno 
la metà della truppa, con l’armi ca- 
riche; quindi fi. può feorgere , che 
da neffun altro fuoco fi può confe- 
guire una offefa piò continua, ed u- 
na difefa più ficura. 

Non è vantaggio di minor rilievo 
quello, che la facilità nell' efecuzio- 
ne di detto fuoco in fe Beffa contie- 
ne ; poiché gli Ufiziali non devono 
badare a regolare P operazioni delle 
parti a fe commefle coll' altre parti, 
come avviene ne’ fuochi de’ divifio- 
ni , e pcllottoni , mi follmente alle 
loro ; e P offervanza della già divi- 
fata regola , è la loro unica cura ; 
onde fi viene a minorare di molto la 
loro attenzione , quale avendo meno 
oggetto su cui impiegarfi , produce fi- 
curamente l’cfattezza. 

Ma il vantaggio forfè maggiore 3i 
quello fuoco fi è , Pavere un ufo ge- 
nerale , e facile in tutte P oceafioni 
della guerra, nelle quali gli altri fuo- 
chi non pofiono cosi averlo. La mag- 
gior parte delle funzioni in campagna 
s’ tfeguifeono da’ dillaccamenti , o da 
corpi di truppa comporti di picchet- 
ti e compagnie di granatieri . Qual 
altro fuoco da tali llaccamenti fi può 
efeguire con piò facilità, con piò e- 
fattezza , con piò metodo, e che con- 
tenga un’ offefa continua, ed una di- 
fefa ficura , come quello ì Balla che 
P Ufiziale, che comanda ciafchedun 
picchetto, o compagnia di granatie- 
ri , faccia far fuoco per metà di pic- 
chetto , o di compagni! nell’ ilìeffb 

mc- 
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fi voleflè ridurre al metodo , ed alla forza del fuoco di pel- 
lottoni , bifognerebbe avere tante righe , quanti pellottoni ; 
ma ciò è contra lo ftabilimento del fondo , e le ragioni del- 
lo ftabilifnento. Nel fondo di tre, eh’ è lo (labilito , non fo- 
lo il fuoco di righe è incapace del ripartimento della metà 
dell’offefa desinata ad impiegarfi; ma è altresì incapace dell’ 
egual divifione dell’ intera oft’efa , che forma il principio , e 
la regola de’ fuochi ; poiché- non potendo l’orfefa dividerli col 
numero delle righe in due pani eguali ; o s’ impiega 1’ offe- 
fa (F) di due righe nel tempo del caricare, e fi trafeura la 
difefa; o di due fi riferba, e fi trafeura l’offefa. 

Codefto fuoco non folo non può adattarfi allo già riabili- 
to principio ricavato da’necefl'arj rapporti dalla difefa, ed o£ 
fefà ; ma nemmen fi «può accomodare col metodo ufato , e 

che è in voga ; poiché 1’ unico fine , che fi è potuto avere 

nell’ abbracciarlo , fe pur fe n’ è avuto alcuno , è il confe- 
guimento d’ un fuoco continuo. Quello non fi può confegui- 
re da un piccol fondo come quello di tre righe ; poiché la 
terza non può aver ricaricato , quando la prima fa fuoco ; 
qualora tra le fcariche, quel poco tempo fi frametta,che la 
condizione del fuoco continuo richiede . 

Due mezzi pur tutta volta vi fono per confeguirlo : o 

accrefcere il numero delle righe a otto, o almen fin a fei ; 

o adoperare per volta, in vece d’una riga intera; la metà (G);- 

o il 

metodo , e nell’ iftefTa guifa, che ab- truppa Veneta, tutti e due quelli fuo- 

biamo olfervato farli dalle metà di chi vi fanno vaghilfinia comparfa . 

maniche, o di pellottoni in un bat- Elfi riefeono i piil belli e viiloli,ed 
taglione. appagano più gli fpettatori ; ma que- 

(FJ Codefto è il metodo , con cui fto fine non poteva cadere in men« 
fi pratica . Comincia il fuoco dalla te in un autore così celebre. La fu a 

terza riga : la prima fpara , quando mira nell’iftabilirli , benché non ap- 
la terza ha già le armi cariche, ed è parifea, fu di confeguire cosi più ri- 
pronta a ricominciarlo ; in guifa che ftrba di fuoco , o un fuoco più con- 
io tal fuoco una fola riga ha le ar- tinuo nel fuoco di righe , che altri- 

mi cariche; e per confeguenza la ter- menti dal fondo di tre non potea ot* 

za parre della truppa è rifcrbata per tenere. Quell’ è l’unico fpedicnteche 

la difefa. polfa adoperarli ; ma non è libero d.’ 

(G) Nell’ efercizio comporto da! inconvenienti. Col fuoco di metà di 
Signot Sthulemburg per ufo della riga, fi divide il fuoco del battaglio- 

Cc 2 oe 
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o il quarto. Al primo non fi può ricorrere, fenza alterare, 
e diftruggere il fondo, e l’ordinanza già (labilità; onde non 
retta che il fecondo ; ma nè dall’ uno , nè dall’ altro fi può 
mai ottenere, che il fuoco di righe fi eguagli, o fi propor- 
zioni al fuoco di fondo . Si divida quello in otto parti , ed 
in altrettante ancora ripartafi quello di righe , o per accre- 
fcimento, o per divifione delle medeGme , fempre il fuoco 
di fondo riufcirù più continuo ; ed in un dato -tempo farà 
più fcariche il battaglione. Quella differenza dipende dal tem- 
po del caricare , per cui fe nel fuoco di fondo ballano die- 
ci minuti fecondi , in quello di righe non ballano ; come 
chiaramente fi fcorge nell’ efame della varia maniera di far- 
lo. Nel fuoco di fondo, tutti i foldati ( per efempio ) d’un 
pellottone fparano nell’ illeffo tempo , e nell’ illeffo tempo, 
e terreno caricano : nel fuoco di righe , ciafcheduna fa un 
particolar movimento; mentre 1’ una fpara , l’altra mette la 
polvere su ’l focone ; l’ altra paffa 1’ arme a caricare ; 1’ al- 
tra tira la bacchetta ; 1’ altra batte la carica ec. Quelli va- 
rj movimenti in un illeffo corpo debbono vicendevolmente 
imbarazzarfi ; onde non poffono efeguirfi cosi prello , come 
un (olo, ed uniforme . Di più dopo che hanno fparato le 
righe d’ avanti, per dar luogo di fparare a quelle di dietro, 
non polfono caricare nell’ illeffo luogo in piedi , onde fon 
forzati o a metter un ginocchio a terra , o per contromar- 
cia andare alla retroguardia , mentre quelle, che le feguitano, 
occupano il loro luogo . Se fi appigliano al primo , riefce il 
caricare più difficile; e perciò devono impiegarvi più tempo, 

che 

di 1’ autore fa efeguire il fuoco di 
metà di riga coll’ ifteflo intervallo 
tra le fcariche , come quello di di- 
vinoni ; ed il fuoco d’ un quarto , 
come quello di pellottoni ; onde un 
battaglione che fa fuoco per divifio- 
ni , o per pellottoni , fparerà una vol- 
ta e merza le fuc armi ; mentre un 
altro, che fa fuoco per metà , o per 
quarto d: riga , le fparerà una volta . 


ne in 6 parti'; col fuoco di quarto 
di riga in 12: nel primo , lienchè 
(pari per volta una fèlla parte ; la 
metà del battaglione , per fecondare 
tal operazione , dee flar in movi- 
mento : c nel fecondo la auarta par- 
te ; benché la 1 2. per volta fpari . 
Quella necefTìtà di fervire non folo 
alla propria, ma all’altrui operazio- 
ne fa , che la comune fi ritardi . Quin- 
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che fe caricaflero in piedi , come fanno i foldati nel fuoco 
dell’ intero pellottone . Tale difficolta (H) che ancor nel fon- 
do di tre fi fperimenta , crefce moltiffimo , ed accompagna- 
ta di perdita maggiore di tempo nel fuppoflo fondo di otto; - 
poiché quando fpara l’ottava riga , la prima non folo deve 
llar in ginocchio, ma col corpo piegato in guifa , che toc- 
chi quafi col mento a terra . Ora in quella fituazione non 
può certamente caricar 1 ’ arme. In tale fituazione deve tut- 
tavia mantenerfi quando fpara la fettima , la fella , e forfè 
ancor la quinta (I) . Ed ecco che per il tempo di tre , o 
quattro fcariche, ella non ha potuto ancor cominciare a ca- 
ricar F arme (K) . 

Se lì adopera il fecondo mezzo , ogni riga , oltre il 
tempo del caricare comune all’ intero pellottone , efige il 
tempo , che le bifogna per portarfi alla retroguardia; quale 

mol- 


(H) Due maniere vi fono per ca- 
ricare a dritta , ed a liniera . La 
prima è più facile , più naturale , e 
più fpcdìta ; poiché il foldato quan- 
do ha fparato , fi ritrova volto alla 
dritta ; onde per caricare a finifìra 
dee fare un mezzo giro . Stando in 
ginocchio il foldato , la prima ma- 
niera gli fi rende più difficile, e l'al- 
tra quafi imponibile fen 2 a uno (frano 
fcontorcimento di corpo , e fenza fs>- 
mune difordmc . Si rende più diffici- 
le il caricare a dritta -, poiché non 
può tenerli il fucile traverfato come 
uando fi (la in piedi ; ma bifogna 
ilienderlo molto in avanti , per po- 
tere imboccare , e batter la carica » 
nella quale fituazione fa mefiieri di 
più forza e di più tempo per batter 
la carica , non potendofi ricavare a- 
juto veruno dalla gravità della bac- 
chetta, come fi ricava quando fi (fa 
in piedi : fi rende quali imponibile 
il caricare a finifira, poiché il folda- 
to dando in ginocchio da volto a 
dritta , Ora f« in queda fituazione 


deve paffar T arme a Anidra , dee 
ncccflariamente (contorcere il corpo 
in guifa, che parte redi volto a drit- 
ta , parte a Anidra ; ciocché é uno 
dato violento, il quale danca il fot- 
dato , e lo impedifee d’ operare con 
libertà . 

(I) Per non edere offefa dalle lo- 
ro (cariche . Nell’ ideffa fituazione 
devono metterfl la feconda, terza, e 
quarta riga , quando fpara 1* ottava : 
la terza deve ancor mantenerfi , quan- 
do fpara la fettima : e la feconda , 
quando fpara la feda . Tutte fi trova- 
no caricando, e devono interromper- 
lo, mentre danno nella detta fitua- 
zione ; onde di tanto tempo di più 
viene accrefciuto il tempo di carica- 
re in ciafcheduna riga . 

(K) Dunque la prima riga per ri- 
caricar 1’ arme non ha che il tem- 
po di tre (cariche , come P avnbbe 
nel fondo di quattro ; onde P accre- 
feimento di fondo a 8 è inutile per 
confeguire un fuoco vivo , e con- 
tinuo . 
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moltiplicato per il numero delle righe , dk il tempo , che 
un battaglione, che fa fuoco di righe, impiega di più d’un 
battaglione, che fa fuoco di fondo. 

. Ma non è quello il folo difetto del fuoco di righe , per 
cui inferiore fi rende a quello di fondo . Se convien farlo 
avanzando , ogni volta che una riga fpara , tutto il battaglio- 
ne è coftrerto a fermarli . Nel fuoco di fondo il battaglione 
continua Tempre la fua marcia : fe fi fa ritirandoli , ficcomc 
fi può fare in due maniere , cosi ciafcheduna ha il fuo par- 
ticolar difetto. Una maniera è quella , che s’adopera oggi gior* 
no , in cui non folo il battaglione dee tutto fermarfi , quan- 
do una riga fpara, difetto comune col fuoco avanzando; ma 
dee tutto altresì dar le (palle all’ inimico , dopo che una 
riga ha (parato; inconveniente grandilfimo , come quello che 
fàcilmente può cambiare la ritirata in fuga (L). L’altra ma- 
niera fu già molto ufata, e la fola forfè conofciuta quando 
s’ introdulfero le armi da fuoco . In quella non fi perdeva 
terreno con marcia dell’ intero battaglione ; ma d’ una fola 
riga , e fi perdeva a proporzione del fuoco ; poiché llando il 
battaglione fermo , e colla fronte fempre verfo 1’ inimico , 
dopo che la prima riga avea fparato , andava per gl’ inter- 
valli delle file alla coda . Subito che la fronte folle fgom- 
bra , fparava la feconda riga , fenza muoverfi dal fuo fito; 
e poi fi ritirava come la prima. L’iftefl'o s’efeguiva dalle al- 
tre fin all’ ultima . Quello metodo è efente in vero del di- 
fetto già notato; e forfè per quella parte è più ficuro d’ogni 
altro ; poiché l’intero battaglione retta fempre con la fàccia 
verfo il nemico . Ma oltreché prolunga il tempo del carica- 
re , dovendo ogni riga , prima di cominciar ad efeguirlo , por- 

. tarli 

co fi fperimenta 1’ ifleffo inconve- 
niente , che in quello di righe; poi- 
ché tutto il battaglione volta le (pal- 
le , e poi i pellottoni , quando fon 
chiamati , fi rimettono ; ma ciò na- 
te e da vizio di metodo , e dal non 
considerar la neceffità della ditela. 


(L) Tal effetto è prodotto dalla 
mancanza della difefa. Quella fi ha; 
onde non vi è niente di fintile da 
temerti nel fuoco di pellottoni , in 
cui fempre una parte di battaglione 
refla colla fronte verlo l’ inimico pron- 
ta ad offenderlo . Egli è vero che nel- 
la più comune pratica di quello fuo- 
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tarli alla coda ; onde le (cariche diventano più rare, e l’of- 
fefa più lenta , e minore ; dillrugge altresì la tanto necef- 
faria unione; perchè per il palleggio d’ ogni riga alla coda, 
il battaglione dee aprirli in tante parti , quanti uomini ha 
nella fua fronte; e di più turba l’ordine delle righe. Incon- 
venienti grartdiflìmi , e che partorifcorm una ficura rotta; 
malfimamente nel calo di ritirata , in cui 1’ unione , e la 
ftretta ordinanza fono più necellàrie ; giacché fi fuppone,che 
l’inimico avanzi, e cerchi ogni mezzo di rompere, e di dis- 
fare un corpo > che fi ritira; onde fe vi ravviserà, turbamen- 
to d’ ordini , e poca unione , non tralafcera certamente di 
profittare d’occafione così vancaggiofa , per portarfi all’attacco 
con le armi bianche. . 

Tutti i divifati difetti del fuoco di righe , fia a piè fer- 
mo , avanzando , o ritirandofi , dovrebbero per avventura per- 
vadere a sbandirlo. La difefa d’una trincierà, o altro fimil 
riparo, è il folo cafo , che può ammetterlo; poiché la ban- 
chetta non è capace dell’ intero fondo del battaglione . Si 
può fare per contromarcia di righe , o di file , che fi trasfor- 
mino per fparare in righe , e poi ripiglino la prima forma 
nel ritornare ai lor terreno : 1 ’ una , e 1 ’ altra maniera (M) 

può 

(M) Una nuova maniera ha pen- d' averne un fuoco più (illecito , e 
fata il Co. di Bombclles , e la prò- più elatto -, ciocché deriva da molte 
pone nell’ articolo 17 della fua ope- cagioni . Chi fa tempre 1 ’ itlette a- 
ra altrove citata . Quella confille a zioni l’efegoifce meglio di chi è co- 
far fare il fuoco foltanto , e tempre tiretto a farne ora una , ed ora un* 
dalla prima riga , rollando tutti i altra ; onde la terza e la quarta ri- 
foldati fermi , e fenza mai muoverti ga caricheranno meglio learmi;per- 
dal lor luogo . Per farla efeguire , chè non han da far altro , che cari- 
egli vuole, che tre quarti de’ cartuc- care j e la prima fparerà meglio , 
ci della prima, e feconda riga dian- perchè non deve far altro che lpara- 
fi alla terza, e quarta: che la fecon- re . Il tempo di caricar le armi è 

da riga patti i fucili carichi , cosi i quello appunto , in cui fi (la fenza 

tuoi, come quelli della terza e quar- ditela -, onde o per procurartela pre- 
ta alla prima ; e che da quella pren- Ilo, o per il turbamento, che la fua 
da i fcarkhi per ripalTargli alla terza mancanza cagiona , il tuoi caricare 
e quarta, alle quali alfegna la cura di male: la terza e quarta riga non hao- 
caricar tutte le armi . Oltre i van- no timore d’ etter offefe; e fon ficu- 

taggi , ch’egli in quella maniera con- re, perchè fon difefe dalla prima ri- 

fiderà , vi fi puù aggiungere quello ga tempre armata É , perchè tempre 

colle 
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può ricevere varj metodi ; e vi fi può ancora adoperare il 
metodo, che ha per principio il fuoco continuo ; perchè ef- 
fendo i foldati coperti , e difefi dalla trincierà non hanno bi- 
sogno di tanta riferba . 

Bifogna dire che tali difetti non fienfi confidenti da co- 
loro , i quali il fuoco di righe a quello di fondo antepon- 
gono. Ma come fi può giudicare , di due cofe , qual fia la 
migliore, fenza efaminarle da tutti i canti, e fecondo i loro 
rapporti? Trattandofi di vedere , di due ufi dello fchioppo, 
che fi propongono, qual fceglier debbafi , s’ avrebbe dovuto 
prima efaminar la natura di tal’ arme ; poi ftabilire i prin- 
cipe per tal elame rinvenuti ; e finalmente fcegliere quell’ u- 
. fo, 

colle armi cari eli e , e fon coperte dal- reggerli nella feconda, 
le righe d’ avanti , c dalla trincierà. Evvi di più in detto ftabilimento 
Sogliono per lo piò. andare a voto un vantaggio per le armi prefenti 

le Icariche , perchè s’ importa male; elfenzialirtirao ; che la fola truppa , che 

e s' importa male per la fretta d’of- è efpofta , ha Tempre le armi cariche, 

fendere il nemico, non effendovi al- e per confeguenza è Tempre armata, 

tro mezzo da difenderfene . Quello e difefa; ma tutti i divi fati vantag- 

difetto , eh’ è comune a tutti i fuo- gi; e quelli ancora di fommo rilie- 

chi, in quello di trincierà crefce moltif- vo , che l’autore confiderà, non va- 

fimo ; poiché ficcome i foldati fono gliano a compenfare un inconvcnien- 

folcanto cfporti all’ offefa nemica nel te , da cui fon accompagnati . Se l’i- 

tempo, in cui fi trovano folla banchet- nimico s’ avanza a forzare il trin- 

ta per fparare ; cosi ciafcbeduno cer- cieramento , bifogna rifpingerlo col- 

ca di fparar fubito , per Ibttrarfi al- la baionetta . Nel continuo cambia- 
tresì fubito dal pericolo; onde quel- mento di fucili , la prima riga può 
la precipitazione nafee, che vieta il ritrovarli con quelli della feconda e 
ben importarli ; ma quando la prima quarta ec. Le Tue baionette non po- 
riga è coflrettsr a dimorar Tempre fif- tranno forfè adattarli alla bocca de’ 
fa , e ferma su la banchetta, come fucili, che ha in mano. L’irteffoav- 
vuole e preferive il Co. di Bombel- viene all’ altre righe ; quindi ciaf- 
les , è priva di tal rifugio ; quindi chcduno cerca i fuoi ; da! che deve 
procurerà d’ importarfi bene fapendo nafeer difordine, e confufione in un 
che non può d’ altronde , che dalla tempo ; in cui I’ ordine è piò necef- 
propria offefa la fua difefa ricavare ; fario per la vicinanza , ed il difegno 
qual offefa riefee piò agevole in que- del nemico . Egli è vero che tal in- 
no rtabilimento ad ottenerli efatta , conveniente farebbe fubito tolto col 
perchè le perfone , che fparano fon tener la baionetta Tempre armata ; ma 
Tempre 1’ irteffe , e Tempre fi man- allora non fi potrebbero paffar le at- 
tengono su la banchetta ; onde pof- mi nè con facilità , nè fenza perico- 
fono meglio riconofcere il nemico ; lo di ferirli . 
ed i difetti della prima (carica cor- 
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fo,che con detti principj meglio s’accorda, ed in cui t van- 
taggi dell’ arme meglio confeguire ; ed i difetti , e fvantag- 
gi , meglio correggere, e fchivare fi portano . Niente di ciò 
fi è fatto; onde lì è pronunciata la {amenza fenza cognizion 
di caufà; non parlo già della volgar turbar avvezza a giudi- 
car delle cofe , fenza conofcerle , e fecondo i pregiudizi , o 
d’ una pratica mai (N) darai nata , o d’ una viziola fperien- 
za (O); ma di perfone per il loro grado, per i loro lumi , 
e per le loro opere conofciute , e didime . La ragione prin- 
cipalifiìma,onde fi muove il Conte di Bombelles ad abbrac- 
ciar tal fentenza , è l’autorità degli amichi . Se bifogna fegui- 
re ( die’ egli ) i fent intenti de' noflri antichi Mae fi ri , di cui L’ 
efpericnxa è rifpettabile , debbonfi /limare infinitamente i fuo- 
chi per righe , o per contromarcia di file ec. L’ autorità degli 
amichi è fempre rifpettabile ; il loro efempio deefi feguire; 
ma nelle cofe, che fapeano meglio di noi . Per le armi da 
fuoco , che allora erano nell’ infanzia , delle quali erti non 
fecero nè l’ ifteflo ufo, nè l’ifteflo cafo , che noi facciamo; 
feguire i loro avvifi non farebbe punto dirtìmile al feguire 
nell’artiglieria, e fortificazione i fentimenti di coloro, che 

fcrif- 

(N) Pruova chiariflima n’è Piftcf- ma mille , in cui fi è fatto , dimoftra- 

fo fuoco di righe . Quello negli efer- no il ridicolo di tal confeguenza . 
cizj finora ufati fi pratica una fol Non fono più ferie , o più al fuòco 
volta ; e perciò non fi è mai iniè- di righe favorevoli l'altre, che fi de- 
gnato a’foldati di caricare in ginoc- ducono. Si dice, che il metodo , e 
chio , come per conrinuarfi il fuoco l’ordine richiedi ne’ fuochi di fondo, 
la prima riga dee caricare ; onde in offervar non fi poflono nella guerra; 
campagna nelle occafioni da farne ufo, poiché allora non fi bada al coman- 
i foldati non potranno continuar il do ; e ciafchedttno proccura di fparar 
fuoco, perchè non l’hanno mai im- l'arme quando l’ha carica. S’ è cosi, 
parato; e la terza riga, o 1’ ultima non fi può nemmen offervare il me- 
per incominciar il fuoco , farà co- todo del fuoco di righe . Da tali 
(fretta ad appettare oziofa , che la funzioni, in cui non fi è veduto or- 
prima carichi in piedi , come folo dine veruno, farebbe confeguenza più 
la caricare . Ed ecco che non fi è ragionevole dedurre, che in effe fi è 
efaminato neppur 1’ ufo del fuoco , combattuto male, che ricavarne che 
che più fi vanta . fi debba combatter così . Tali frutti 

(O) Una o due funzioni, in cui fi raccogliono dalla fperienza , quan- 
non fi è fatto fuoco di fondo, bada- do fi va feompagnato da quelle qua- 
no per decidere che non fi può fare; lità , che poifono renderla utile . 

Dd 
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fcriffero, quando cominciofli ad adoperare il cannone; e la 
nuova maniera di fortificar le piazze s’introdufle. Che le ar- 
mi da fuoco fienfi fempre più perfezionate , così riguardo al 
loro meccanifmo, come riguardo al loro ufo, è fuor di con* 
troverfia. Così dall’ archibugio , al mofchetto , e poi al fuci- 
le fi è pervenuto; e così alla miccia, e divifa monizione di 
palle , e polvere , la pietra focaja , ed i carnicci fi fono fo- 
ftituiti . Non credo che fiavi alcuno, che penfi ritornare ad 
avvalerli del mofchetto , o della miccia , perchè gli antichi 
fe n’ avvaleano . Ella è cofa ben ftrana per decidere , qual 
fia miglior fuoco quello di righe, o quello di fondo, fervir- 
fi deirefempio di que’ tempi, in cui il fuoco di fondo non 
fi era ancor conofciuto. Quello fuoco fi è introdotto, o me- 
glio praticato dalle nazioni del Nort. Quindi il generai van- 
to di meglio efeguire i fuochi , e della miglior tattica loro 
fi è accordato. 11 difputarlo procede da invidia , da gelofia, 
da (P) fregolato amore per la propria nazione , e più co- 
ni u- 


(P) Furono cfenti di quelle pacio- 
ni l’illuftre Autore dell’ appunrazio- 
ni fui campo di piacere di Zeytan; 
ed il famolo Conte di Saffonia . 11 
primo , quantunque al fervizio di Spa- 
gna , parla de’ popoli del Nort così: 
pero los mas entendidos cn la taflica, 
qut fon oy los del Nort tc. ed il fe- 
condo , benché dovelfe alla Francia 
la fua fortuna, e la fua gloria , fran- 
camente dice nella citata lettera feru- 
ta al Minirtro , che la fanteria Fran- 
tele , per mancanza d’arte , e di me- 
todo, ne’ fuochi , è inferiore alle al- 
tre ; e nel fettentrione cerca , e ri- 
trova il modello, che per corregger- 
li , e perfezionarli , dee imitare ; 
ma quelli valenti uomini hanno avu- 
to pochi fcguaci . 11 Co: di Bombel- 
les nella quertione proporta de’fuochi, 
. eh’ egli rifolve a favore di quello di 
fighe ; per abbattere 1’ autorità de’ 
fcttentrionali , che adoperano il fuoco 
d: fondo dice: Non fi potrebbe abba- 


Jhtnza far conftàcrirrt f errore , in cui 
alcuni noftri militari fon incorft , in 
ammirando la vivacità del fuoco Jlra- 
nitro ; bifogna compararlo ad un tuona 
fpaverttevole , i di cui effetti fono tan- 
to men da temerfi , quanto , eh' efft 
dipendono quafi fempre dal cafo . La 
precipitazione , con cui il foldato ì 
obbligato a caricare il fuo fucile , non 
gli permette di batter ben la carica , 
né (Timpojlarft per ben drizzare il fua 
colpo ec. Quelle ragioni forti foltan- 
to nell’ apparenza , ora fon comu- 
ni in bocca dell’Anti-Prufliani ;• on- 
de giova efaminarle per fcuoprir cioc- 
ché vagliono . Non v’ha dubbio , che 
la precipitazione , il ben caricare , e 
ben importarli , impedifea ; ma que- 
lla precipitazione non v’ é pretto i 
Iodati popoli i onde lì difeorre fu un 
falfo fupporto ; e per conseguenza 
tutta la fabbrica rovina artieme co’fon- 
damenti . Che non vi fia , veggafi la 
maniera in cui i loro foldati s’illrui- 

feo- 
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munemente dall’ignoranza. Tra le nazioni fettentrionali , i 
Pruflfiani fono flati gli piu applicati per più lungo , e continua- 
to tempo, e con incedami , ed efatte fatiche a perfezionar 
l’ ufo deilo fchioppo ; fe feguir deefi autorità alcuna , ragion 

vuole 


(cono nell’ordinanze Pruffiane. Nell’ 
iffeffo tempo, che fi proccura tutta 
la poffibile follccitudine per moltipli- 
car l’offefa fi adopera tutta la diligen- 
za per averla efatta , e ficura ; cd in 
neffun’ altra nazione fi pratica mag- 
giore della loro ; o limili , non che 
più efficaci mezzi adoperanti per evi- 
tare gli effetti della precipitazione . 
I foldati Pruffiani, fecondo fi feorge 
dalle loro ordinanze , devono con la 
maggior cfattezza ben caricare , e ben 
importarli , e prendere di mira ; e quan- 
tunque più di tutti gli altri, per un 
più continuo, e ben intelo efercizio, 
e per la più rigorofa , e migliore di- 
fciplina , efeguifeano efattamente cioc- 
ché devono ; pure non fi è (limato 
bene fidare interamente fopra di lo- 
ro l’efecuzione d’ azioni , dalle quali 
l’effetto delle armi dipende. Onde fi 
preferive agli Ufiziali , che coman- 
dano i fuochi , di badare attentamen- 
te, che i foldati efeguifeano con la 
maggior perfezione tutte le azioni del 
caricare , e di non pronunciare il 
comando di (parare , fe prima non 
vedano, e non fi afficurino , che tutti 
i foldati a loro fottopofti abbiano ben 
prefo di mira . Quella precipitazione 
dunque non fi è offervata , nè fi pub 
offervare ne' Pruffiani ; ma bensì in 
coloro , che vogliono imitarli nel- 
la follccitudine , lenza imitarli nell' 
efattezza . Egli è certiffìmo , che in 
una truppa, che volcffe feguire il Co- 
lo metodo de’ loro fuochi , fi ravvi- 
serebbero i notati effetti della preci- 
pitazione . Ma tifi non farebbero ca- 
gionati da difetto del metodo ; ma 
di difetto nell’ efecuzione . Introdu* 
cani! in tale truppa l’iffcffe regole , 1’ 


irteffe pratiche, e l’ ifteffa difciplina; 
e fi vedranno fubito fvanire gl'incon- 
venienti . Ella è folle lulinga il per- 
fuaderfi , che fuochi più lenti di quel- 
li de' Pruffiani , fieno più efficaci , e 
più micidiali , perchè fi pub così me- 
glio caricare, e meglio importarli ria 
perfezione di quelle azioni non dipen- 
de già dalla lentezza nell' cfeguirle , 
ma dall’ arte . Qual differenza tra’ 
mezzi , che eglino adoperavano per 
acquiftarla, e quelli che gli altri, o 
•noi adoperiamo? Elfi infognano ledet- 
te azioni a’ foldati feparatamente , e 
quando l’efeguifcano a perfezione fo- 
li , partano ad efercitarli in una riga, 
poi in una manica , quindi in una 
divifionc, e finalmente ne! battaglio» 
ne . Quelle diligenze tuttavia non 
badano ; ma per afficurarfi del frutto 
n« fanno continui, e reiterati faggi; 
poiché fanno a’ foldati caricar da ve- 
ro , e (parare al bianco partitamen- 
te , per maniche , per divi (ioni ec. 
al qual fine efpongono per berfaglio 
Fantocci , che rapprefentino gl’ ini- 
mici . Elfi e figo no in vero la pre- 
rtezza ne’ movimenti ; ma una pro- 
dezza , che niente deroghi all’ efat- 
tezza , che è il loro feopo principa- 
le ; e chi voglia por mente alle lo- 
ro pratiche, e diligenze , ravviferà, 
che di effe è parto la vivacità dc’io- 
ro fuochi ; poiché trattandofi d’azio- 
ni tìfiche, le quali dipendono dall’abito, 
con quanti più reiteratàAitti fi è l’abito 
acquirtato,c ritenuto; tanto più efat- 
te , e più pronte fazioni riefeono . 
Quindi (e per quelle azioni fi prari- 
caffero da coloro , che giudicano mi- 
gliori , ed adoperano i fuochi più len- 
ti l'irteffe diligenze , che i Pruffiani 
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vuole che fi preferifca la loro . Gli efercizj, che ha quella 
nazione , fono 1’ opera d’ una lunghifficna , e feria meditazio- 
ne di fperimentatirtimi Generali ; opera nata, da una lludiata 
Iperienza , e dall’efperienza poi compruovata (Q) . I loro fta- 
bilimenti corrifpondono quali tutti a que’ principj , che lana- 
lift delle armi da noi fatto, ci ha fcoperti ; in guifa che quan- 
tunque non apparilca, fi può credere che per l’ifteffo mezzo 
gli abbiano ritrovati . Quindi ne’ loro elercizj il fuoco di ri- 
ghe non fi ravvifa , ed è affatto sbandito ; perchè forfè co- 
nobbero, che nel fondo di tre non poteafi adattare a’ giudi 
principj ; ed un maggior fondo non conveniva agli altri fuo- 
chi da loro ricevuti , e {limati migliori ; ed al più fàcile , e 
comodo ufo dell’ arme (R) . 

Il maneggio dell’ arme riguardo alla guerra , dee elfere 
tutto diretto al fuo ufo . Quindi non fi polfono difcernere, 
quali debbano elfere i movimenti più necelfarj , e come efe- 
guiti ; fe non dopo, che fi è veduta la maniera, con cui 1’ 
arme dee offendere ; vai quanto dire dopo aver parlato de T 
fuochi . 

L’ efame della natura dello Ichioppo nell’ averci fcoper- 
to che elfo non è arme , fe non carico ; e celfa d’ elfere 
col fervirfene , ci ha dimollrato altresì la necelfit'a della divifione 
dell’ offèfa . Quella divifione è proporzionata al tempo del 
caricare ; così ne rifulta che quanto detto tempo farà minore, 

aitret- 


praticano , i fuochi farebbero egual- 
mente efficaci , ma più lenti ; e non 
praticandoli , come in fatti non fe 
ne pratica veruna , non foto faran- 
no più lenti , ma mcn efficaci ,e fi- 
curi . E quello è quello che tutto 
giorno nella pratica favorita dall’ 
Anti-Pruffiani fi fperimenta : poiché 
la precipitazione non pub incontrar- 
fi dove vi fon regole ! e difciplina 
per olfervarle i ma dove in tutte que- 
lle cofe fi manca ; cllendo ella di tal 
mancanza il necdfario effetto . 

<Q) 11 Conte di Safibnia nella ci- 


tata lettera : L' on nt [cauroìt difeon- 
venir , que les fuccez du Rey de Pruf- 
fe conile des troupes , que deputi 50, 
annies n ont cefsé de [aire la guerre , 
& que 1’ on regardoil camme bonnes , 
ne peuvenl s' attribucr , qu a celle ap- 
plication , a 1' excellence de la dtfei- 
piine des Pruffiens ,e de leur extrcice. 

(R) Il Conte di Montemar ne’ 
fuoi Avvili Militari , giudica ancor 
egli migliore il fuoco di pellottoni , 
di quello di righe : El fuego parece 
mas conveniente , y feguro por pelato- 
ne s , que por filai. 
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altrettanto farà maggiore 1 ’ offefa . Quindi l’ azione del ca- 
ricare è la principalilfima,e la più neceflaria di tutte quelle, 
che nel maneggio dell’ arme fi contengono ; e la preltezza, 
ed elattezza fono le due qualità più neceflarie , che devono 
accompagnarla , delle quali una moltiplica , 1’ altra aflicura l’ 
offefa . Per confeguire quefle due qualità , giova facilitarne i 
mezzi a’ foldati . Perciò il caricare a dritta , fituazione , in 
cui fi trovano dopo aver fparato , è più proprio del caricare 
a finiftra, perchè rifparmia loro un mezzo giro. Per l’ iftef- 
fa ragione giova adoperare la bacchetta di ferro, la quale non 
folo ajuta colla fùa gravità i foldati' a batter più prefto la 
carica , ma non è foggetta a romperfi , come quell* di legno; 
cafo fàcile ad avvenire quando le armi dopo un lungo ufo 
fono (S) lorde, e che rende del tutto difarmati i foldati. Bi- 
fogna ancora togliere tutte 1’ azioni fuperflue , delle quali 
quefto movimento è comporto, e riftringerfi alle neceffarie (T); 

e fi- 

(S) Quindi giova altresì moitifli- un' arme, che non potea difendergli, 

mo adoperare le palle inferiori al ca- fe non con 1’ offefa , c quella non 

libro ; poiché il diametro della cavi- continua , ma interrotta dal tempo 

tà della canna , diminuendoli a prò- del caricare ) la quale farebbe eccel- 

porzione delle particelle , che vi la- lente , perchè brevilfima , fe fu(Te af- 

feia attaccate la polvere , fe il dia- fatto fcevera d’ incovenienti . Elfi per 

metro della palla non è molto più caricare io fchioppo , non fanno altro, 

piccolo, elfa non li pub cacciar giù, che imboccarvi la carica, e poi con 

fenza molta fatica del faldata, e fen- un gran colpo di calcio in terra, 

za perdita di tempo . Talora tutta fanno arrivarla al fondo , e traman- 

la fatica del foldato non balla per 'dare per il focone porzione di pol- 
farla arrivare al fondo; onde la can- vere fullo fcodellino ; coficchè vengo* 
na fi crepa, e talora non pub entrar- no a rifparmiare t tempi di cibare, 

vi affatto . Quindi il diamerro della di cavar fuori la bacchetta , di bat- 

palla, o del cartuccio dee determi- ter la carica, e rimettere la bacche!- 

narfi , fecondo la maggiore diminu- ta al fuo luogo ; ma per poterli que- 

zione , che il diametro della cavità Ha maniera efeguire, bifogna , che la 

della canna pub ricevere dopo molte palla , o il cartuccio Ila di diametro 

fcarichc. molto inferiore a quello della cavità 

(T) Così hanno fatto i Prulfwtni . della canna , per arrivare da fe dello 

Se rinvenir fi porefle maniera più al fondo , fenza la fpinta della bac- 
breve , converrebbe abbracciarla . I chetta ; malfimamente dopo molte 
banditi fogliano adoperarne una (in- fcariche ; e fa mefiieri inoltre, che 
regnata loro forfè dalla necelfità , in il focone fia più largo deirordinario, 

cui fi fon veduti di difenderli con per potervi paffar francamente la 

pol- 
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e finalmente un continuo efercizio fa acquiftare per gli atti 
reiterati , 1’ abito di quefte due qualità (V) . 

La ficurezza dell’offefa dipende ancora dai ben importar- 
li. Quefte un’azione, che non fi può mai abbaftanza efigere 

elàt- 


polvere . La prima neccffità partori- 
te e due inconvenienti. Il primo li è, 
che l’ offefa , e portata dal colpo , ef- 
fendo proporzionata alla mafia , o vo- 
lume della palla, quanto quella farà 
più piccola, altrettanto faran mino- 
ri l’ offefa, e portata. Il fecondo fi è 
che non vi è mai ficurezza , che la 
carica fìa arrivata tutta al fondo ; 
onde la canna può facilmente crcpar- 
li . La larghezza del focone produce 
ancora due inconvenienti ; perchè fe 
è troppo grande , non folamente lì 
tramanda più polvere di quella , che 
bifogna Tulio fcodellino ; onde la forza 
del colpo fi minora ; ma la polvere 
pure , che rcrta dentro la canna fva- 
pora per il focone; onde la forza del 
colpo, quali affatto fvanifee . Se poi 
per rimediare a tali inconvenienti 
facciali più (fretto il focone , non 
tramanderà così facilmente la polve- 
re Tulio fcodellino ; onde la carica non 
potrà accenderli , e relìerà inutile. 
Del rimanente liccome il principal 
difetto dello fchioppo deriva dal tem- 
po , che cligc per caricarli , così ne 
rilutta , che tutro quel, che fi può 
penfarc per render la maniera di ca- 
ricare più breve, farà perfezionare il 
fuo ufo; e tutto quel, che fi può in- 
ventare nel mcccanifmo , o forma di 
tale arme per renderla più atta ad 
effer più predo caricata , farà perfe- 
zionare l’arme. Quindi coloro che la 
perfezione delle armi da fuoco intra- 
prendono, debbono tali oggetti pren- 
der di mira . Da quella Icaturiggine 
in fatti deriva il vantaggio , che ha 
lo fchioppo fopra il moichctto , c 1’ 
archibugio; e quando fi dice, che le 
armi da fuoco fienfi ora più perfe- 


zionate ; ciò non fi dee intendere 
fe non per quella parte; poiché così 
il mofehetto , come 1’ archibugio avea* 
no maggior portata dello fchioppo ; 
onde la fola maggiore facilità , e bre- 
vità , che in quello ottenaonfi nel 
caricarlo, l’ ha fatto a" quelli prefe- 
rire, e giudicare per arme migliore, 
e più perfetta . 

(V) Non folamente nell’ efercizio, 
che militare appcllafi , ma in tutti 
gli altri efercizj de! corpo , 1’ cfattez- 
za , e la prelìezza de’ movimenti , a 
deli' azioni dipendono dall* efercizio . 
Quella verità procedente da’ principi 
filici , che è inutile qui produrre , è 
dimollrata tutto giorno dall' efperien- 
za.Lo più famolo ballerino , le per 
lunga pezza ha tralafciato di ballare, 
non può più efeg ire un paffo , come 
deve, quantunque il fappia . Se vuol 
farlo colla prelìezza richieda nel tem- 
po preferitto , non lo farà cfatto ; e 
le vuol farlo cfatto , non lo farà pre- 
tto , quanto bifogna ; e folo dopo molti 
atti reiterati , può riacquiftare il perdu- 
to abito di quelle due qualità. Non 
vi è miglior mezzo per ottenerle, 
e confervarie nelle due principali azio- 
ni comprefe nel maneggio dell’ ar- 
me . Se fi vuole che i loldati cari- 
chino , e fparino con preftezza , ed 
efattezza , bifogna farli caricare, e 
fparare fpeffo ; ma nella maniera , in 
cui devono efeguire 1’ una , c 1' altra 
azione a fronte del nemico ; vai quan- 
to dire caricare , e fparare da vero ; 
poiché il caricare , a fparare a voto, 
come comunemente fi pratica , fono 
più torto fegni di tali azioni ; onde 
Ì’ efercitare così i foldati , non può 
dare l' abito dell’ azioni ; e per confe- 
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efitta , perche i difetti della medefima fono troppo frequenti, 
e fanno fovente (Vanire l’offefa. Quindi fi devono avvezzare 
i foldati a prendere ben di mira, e ad afpettare il comando; 
e gli Ufiziali devono (tar attenti a non pronunciarlo , fe pri- 
ma non li veggono efattamente importati (X). 

L’ar- 


guenza non pub fornire mai una cer- 
ta pruova,che fi efeguifcano con la 
dovuta prodezza , ed clattezza . Vi è 
una gran differenza dal caricare da 
vero , al caricare a voto ; e quella 
lì olferva tempre , quando i foldati 
continuamente efercitati a caricare a 
voto, debbano in qualche occifione 
caricare da vero ; poiché allora im- 
piegano doppio tempo. 

(X) Ella è cofa ora mai quafi da 
tutti conofciuta , che i fuochi per 
parti del battaglione debbano elTer 
comandati da etafeheduno Uftuiale 
nella parte a fe commeffa ; ma fe 
alcuno , non ne fulfe ancor perfua- 
fo, 1’ efattezza nell’ importarli , che 
così meglio fi confeguifce, balla per 
convincerlo ; poiché fe il Maggiore, 

0 altra perfona fola, comandi il tut- 
to, come può avvederfi,e conolcere 
quando i foldati fieno ben importati 
per dar il comando di fparare ? Chi 
confiderà la continua attenzione , che 
debbono avere gli Uffiztalt , acciocché 

1 foldati loro fottopolli carichino , e 
s'importino con la maggiore efattez- 
za : e chi riflette , che da tale con- 
tinua attenzione l’effetto delle fcari- 
che dipende , non pub fe non otti- 
mo reputare quello ftabilimento, per 
cui fi fon dati agli Uffiziali gli fpun- 
toni ; poiché così non potendo elfi 
far fuoco , fono cortretti a regolare 
quello de’ foldati ; non vi é miglior 
mezzo per ottenere tutta la cura , 
che un affare efige , quanto il to- 
gliere ogni occafione , che poteffe di- 
fteria’. Quindi il permetter loro gli 
fthioppi , come in campagna fi è 


fatto; tempo in cui fi dovea meno, 
nalce dal non fentir la forza di tale 
ftabilimento . G>defto abufo nato piut- 
tollo da tolleranza , che da permeffo 
de’ Generali , s’ adduce per efempio; 
cd è la piìi forte ragione , di cui fi 
avvalgono coloro , che voglion dare 
agli Urtìziali lo fchioppo , in vece 
dello fpuntone . Se in campagna (di- 
con erti ) tutti lafciano lo fpuntone 
per prendete il fucile ; a che caricar- 
ii d’ un’ arme inutile ? Ma fe il farfì 
uelche far non fi dee , pub fervire 
’ elempio , e di ragione ; niente nel 
mondo potrà più condannarfi : e pu- 
re un gran Macllro di guerra é di 
quella opinione . Il Signor Puyfegur , 
non contento di aver approvato l’ufo 
tolto alla picca , vuol fpegnerne l’im- 
magine , che ne’ fpuntoni , e fergenti- 
ne ancor vi refta . Dappoiché fi è fla- 
bilito ( die’ egli ) i’ arme di fuoco per 
la migliore , perchè privare ogni com- 
pagnia di cìnijue maneggiate dalla gen- 
te più brava 5 Ma quando ancor fuf- 
fe vero , che 1’ arme di fuoco fia la 
migliore (il che non fi è pruovato,nè 
fi pruoverà mai) , l’ufo della medefi- 
ma richiede attenzione grande per 
partorire buon effetto; e perciò è fla- 
to faggiamente (labili to , che gli Uf- 
fizioli non ne fieno armati ; accioc- 
ché badar portano , che i foldati ca- 
richino predo, e bene : s’ importino 
giufto, e tirino a tempo ; dalle quali 
cofe , tutto il buon effetto di tali ar- 
mi dipende . Se gli Ofiziali , e Ser- 
genti ne fono armati , non portono 
occupati dalle proprie , badare alle 
fcariche de’ loldati ; onde quelli le fa- 

ran- 


Digitized by Google 



ai 6 RIFLESSIONI CRITICHE 

L’armare la bajonetta, è ancora un principaliffimo mo- 
vimento del maneggio dell’arme; poiché per efl’o formafi un’ 
arme da ferir da prelfo . Dee efeguirfi con la maggior pre- 
ftezza poflìbile; onde quelli tempi, o quelle azioni, che fin 
ora fonofi praticate , debbono inutili , e dannofe riputarfi ; 
poiché la necefiita d’avvalerfi di tal’ arine avviene talora in 
occafioni , che tempo non permettono . Quindi alcuni tengo- 
no la truppa Tempre armata della bajonetta (Y) , altri ne* 


ranno male , ed in vece di accrefcere 
cinque armi ad ogni compagnia , fi 
vengono a privare quali di tutte ; poi- 
ché un fuoco ma! fatto , é quali co- 
me fatto non fuffe . Né giova l’ad- 
durre , che gli Ufiziali , e Sergenti 
pofTono alle volte non tirare ; poiché 
o elfi tirano , ed i foldati tireranno 
male ; o non tirano , ed a che por- 
tare lo fchioppo ? Nè gli U fi / iafi 
per non portarlo, faranno men difefi. 
Quando fono a tiro delle armi da 
fuoco , ficcome quelle difendono of- 
fendendo, e 1’ offefa è maggiore , e 
più ficura , quando è meglio regolata; 
così elfi faranno più diteli , quanto 
meglio diriggono le fcariche de’ fol- 
dati : e quindi avviene , che cono- 
feendo nelle medefime contenerli la 
loro difefa , vi avranno grandilfima 
attenzione . Quando fono a portata 
della baionetta , lo fpuntone , e la 
fergentina fono armi molto migliori, 
e più utili . Il Marefcial di Monluc 
ci dice nelle fuc memorie , che 1’ ar- 
me lua favorita per combartere era 
un’ alabardate pure allora era Capitano 
di archibugieri . Alle divifate ragioni 
addotte a favor dello fpuntone fa feu- 
do l'autorità del Marefciallo di SafTo- 
nia , la quale vale , fe io non erro , a 
contrapelare quella del Marefciallo di 
Puyfegur. Nella più volte citata let- 
tera , dov’egli fa vedere la neceffità 
di badare alle fcariche de’ foldati , fi 
fpiega così : C' et aujjt la raijonpour 


la quelle on oblige les Officiert a avole 
dei ef pontoni ; car ne pouvant tirer , 
ili empechent lei faldati de tirer , au 
lieu , qut ayant dei fujilt ih tlrent 
fouvent lei primieri , & lei foldatt les 
imitent ; car il ne faut qut un feul 
coup en prefenee de P cnncml ipourf ai- 
re tirer un bataillon ,une briga de , une 
tigne , une colonne entiere .On n a qut 
trop dexcmplei a citer la deffuz-feavoir 
lei lignei et Ettinguc , Caufon Riche- 
vaux ( 9 c. 

(Y) Così praticano i Pru/fiani . Da 
uelche fi previene nel tit. 3. arr. 1. 
elle loro ordinanze fi feorge , che 
ancor la guardia fi monta con la ba- 
jonetta armata. E nell’artic. 4. fi pre- 
fcrive , che il Capitano , quando ha 
formata la compagnia, le faccia armar 
la baionetta, per condurla poi così al- 
la Piazza deli’ efercizio . Se la ragio- 
ne di tal pratica ricercali , fi troverà 
eh’ è la ftima , e la neceffità della 
difefa ; poiché quantunque nell’ ufo, 
che fanno dello fchioppo, e ne’ fuo- 
chi , abbiano più di tutti proccurato 
di dare a tal’ arme la maggior dife- 
fa , che da fe fletta poteva ricevere; 
pure per alficurarla maggiormente , e 
per elfer certi ,chc quella non potef- 
fe mai mancare , fanno fiar armati 
fempre i foldati d’ un’ arme, che per 
avere l’ offefa continua , ha ancor con- 
tinua la difefa. La natura, che da per 
tutto fi fa fentire, dimoftra che , fe- 
condo efia, hanno operato. I caccia- 
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fuochi, {Z) , ed altri foltanto ne’fuochi avanzando. 

Il calar la baionetta è un movimento , che mette detta 
arme «eli’ attitudine di ferire . 

Il ferir colla baionetta è un movimento , che in pochi 
efercizj fi pratica, del che non veggo ragione; poiché quan- 
tunque tal’ azione non fia di troppa arte fufcettibilc ; non 
fi deve perciò lafciare d’ infegnaria a’ foldati , eli enfio quella, 
che fomminiftra loro I’ ufo di tal’ arme , e I’ offefa : ed av- 
vegnaché i foldati non abbiano di gran ammaeftramento bi- 
fogno , per fpingere avanti la baionetta , eh’ è il femplice 
moto , di cui 1’ azione del fuo ferire corta ; non lafciafi 
pur tutta volta dall’ efercizio , e dalla reiterata pratica di 
accrcfcere la forza impulfiva delle braccia , da cui il momen- 
to y o h quantità dell’ offefa deriva . 

Per ftabilire gli altri movimenti fa raeftieri ricercarne il 
fine. La femplicith ,e la prontezza, fono il contrafegno della 
loro perfezione . Tutti quelli , che di tali qualità fono sfor- 
niti ; o che dal fine, cui devono mirare , fi dipartono, fi pof- 

fono 


tori quando hanno non folamente la 
cura di offendere , ma ancora quella 
di non effere offefi ( come avviene 
nella caccia de’ cignali ) Cogliono pur 
elfi armarli della baionetta , perchè 
conofcono , che lo fchioppo non ba- 
lla a difenderli . Non è dunque , Ce 
non fe troppo lodevole , una tal pra- 
tica; e coloro che la biafimano , non 
fanno altro che ditnoftrare il loro in- 
correggibile cortame di giudicar fempre 
delle cofe , lenza mai efaminarle , e 
conofcerle . Se lor fembra Urano, che 
la truppa faccia fuoco colla baionetta 
armata , e fe tal novità è la fola lo- 
ro ragione ; pure di quella gli priva 
P unico libro , che appena degnano 
de’ loro fguardi ; poiché nelP ordinan- 
ze di Spagna detta pratica fi ravvi- 
la ; e per confeguenza non è nuova. 

(Z). NelPordinanze di Spagna lib.t. 
tit. i< 5 . art. 1. §.9. fotto il tit. Modo 


de hazer fue$o panando terreno, fi dice 
cosi : Quando un battallon baviere de 
pelear , fe mandare n tornar las di fl an- 
cia! de pelear , y poncr la bayonettet 
e n e l fuftl ec. Se 'fi riguarda il titolo, 
par che fi debba armare la baionetta 
iditanto ne’ fuochi avanzando ; ma fe 
fi riguardino le parole , effe fono gene- 
rali, e comprendono tutti i fuochi . 
Nè vi è ragione d’efcluderne gli al- 
tri ;- e maffimamenre quelli ritiran- 
doli , ne’ quali vi è più bifogno di 
difela . Non fi dice già quando un 
battaglione averte da far fuoco avan- 
zando ; ma quando un battaglione 
averte da combattere,!! faranno prender 
le dittante da combattere , ed armar 
la baionetta; tanto che par, che fia 
egualmente neceffario alla forma , che 
deve avere un battaglione per com- 
battere , l’aver le dirtanze convenienti, 
c la baionetta armata. 

Ee 
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fono inutili ^riputare . Di quella forta vi fon flati molti per 
molto tempo in voga ; ma finalmente al lume apparfo dal 
fettentrione fi è feoperta la loro inutilità , e fi fono .a varj 
popoli difcacciati , non fenza lafciarne avanzi . Non evvi par- 
te dell’arte della guerra , che fia Hata tanto agitata . La man- 
canza de’ principi ha moltiplicato le difpute in guifa nel 
maneggio , ed ufo dello fchioppo , che non n’ è andata efen- 
te la maniera di tenerlo . Tutti quali han convenuto nei por- 
tarlo fu la Ipalla Anidra; ma altri han voluto che fi tenga 
con la mano fu la parte fuperiore del calcio , quattro dita in 
su dell’ eftremità reflando il braccio curvo : altri con la ma- 
no nell’ eflremità iftelfa del calcio, e col braccio diftefo. Se 
non fi cerca altro che il comodo del foldato , le due divifa- 
te maniere fono egualmente inutili per confeguirlo , perchè 
neffima fonimi ni Ara l’equilibrio dello fchioppo , dove il como- 
do foltanto rinvenir fi potrebbe. Non farebbe fe non bene la- 
feiare un fito sì combattuto, e foftituire alle fpalle, il brac- 
cio finiftro per foflegno dello fchioppo . A quello vengono 
finalmente quafi tutti , quando mettono il battaglione a ri- 
ghe , e file ferrate ; non fenza meraviglia , che abbiano tan- 
to difputato per cofa , che abbandonano sì tollo ; e di cui 
nell’ ufo di guerra non s avvalgono (A). 

La feci lità maggiore , che in quella fituazione dell’arme ha 
il foldato di fguernirfi del fuo fuoco ; onde molfi furono alcuni 
a far marciar la truppa contro l’inimico colle armi in ifpal- 

la 


(A) Non fi può dire !’ ifleffo de' 
Prufftani . EfTi ancor ne’ fuochi por- 
tano 1’ arme in ifpalla ; ed il movi- 
mento , o comando di metterla fui 
braccio finillro , che volgarmente fi 
dice terziar P arme , non lo pratica- 
no affatto, ni l’hanno tve’loro efercizj. 
Quindi fe fi giudica migliore nell’oc- 
cafioni,e nella forma, che prende il 
battaglione per combattere , portar il 
fucile fui braccio finillro , a che di- 
fputarc qual fia la miglior maniera 
di portarlo su la inaila ? Quelli due 


movimenti vagliono I’ ifleffo ; fe fi 
vuol accettare uno , bifigna efduder- 
ne 1’ altro ; poiché l’ un de’ due i fu- 
perfiuo : e giacchi nell’ occafioni di 
combattere i faldati debbon portar il 
fucile fui braccio finillro ; perché non 
farlo portar così in tutte le altre? Gli 
onori che fuol far la truppa colle ar- 
mi in ifpalla : potrebbe farli colle ar- 
mi terziate , poiché è indifferente at- 
taccar quella idea d’ onore all’ uno , o 
all’altro movimento. 
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la (B), potrebbe qui formare una forte oppofizione; ma que- 
lla oppofizione ( la quale nemmen può fard da coloro , che 
fanno portar il fucile fui braccio finiftro , quando il battaglio- 
ne è nella forma da combattere ) nafce da un abufo , che 
non illà bene allegare . Non evvi facilità maggiore , o mi- 
nore di fguernirfi del fuoco, fe non laddove v’è mancanza di 
difciplina , e d’ ubbidienza . La pratica oppofia di fperimen- 
tati Generali , confiderar deefi , come un rimedio a tal ma- 
le fàggiamente fempre adoperato ; ma non fempre efficace . 
Se il comando non è il fegno , e la norma de’ fuochi , li 
faranno fempre male, e fuor di tempio, tenga l’arme come 
fi voglia il foldato ; ma fe il comando n’ è il fegno , e la 
norma , non può elfer , fe non la migliore quella fituazio- 
ne , che maggior facilità fomminiftra di prontamente efe- 
guirlo . ; 

Se la cominciata analilì del maneggio dell’ arme profe- 
guir fi volelfe , ci menerebbe peravventura più in là , che non 
farebbe meilieri . Quelle una materia, che forma oggigiorno 
la generale occupazione d’ Europa ; e farebbe temerità mag- 
giormente inoltrarvifi. Quanto della natura dello fchioppo lì 
è ragionato , fornifce lume ballante per difcernere i buoni 
da’ cattivi movimenti ; qualora grand’ ofcurità s’ incontrafle , 
e p>er dileguarla , folle d’ uopo lume più particolare , o più 
chiaro ; fia bene ricorrere a quella nazione , che per lo fpa-> 
zio di 40 . anni , fotto il Regno di due Re , la cui princi- 
pal cura è fiata la guerra , ha attefo con indifefsa applicazione 
a quella parte dell’ arte militare ; e tuttavia non cefla d’ at- 
tendere . Lufingarfi di penetrare più avanti , fenza 1’ ifteflò 
ftudio , fente di prefonzione . Il famofo Conte di Saffonia 
neppure osò mettervi mano ; e deftinato dal Re di Francia 
a fcegliere un efercizio tra’ molti propofii ; e mofirati da 

più 

. (B1 Il Signor de Scliulemfiurg ? fo è altresì appoggiato , e foftenuto 
di quello avvilo nell’efercmo compila- dal Marefciallo di Saffonia nella cita- 
to per le truppe Venete $• qual avvi- ta lettera. 

Ee 2 
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più valent’ uomini di quel Regno, diede all’ efercizio di Pr uf- 
fa la preferenza (C) . 

CA- 
CCI) Per render meno diafpiacevo- impazienza ; e perciò di taT difetto 

le un* preferenza naturalmente odio- fono flati notati in tatti i tempi è 

fa; e per dimoflrare , che quella non Francefì . E pure di quello difetto 

offendeva in niente 1’ onore della così parla il Maresciallo di Monluc. 

nazione , egli P appoggia su la va- La faute n trt ejl pus a la nation ny 

rietà dell* applicazione . Celie panie, a nojlre naturel ; mais cela eft la fan* 

a la quelle fon nrfoit qu unt medio* te du chef Ù" c. E vi i ài avvertire,. 

ere attention en Frante , fait deputi ch’egli parla del travaglio, e de’ pa- 

tierr dts armeee la mtrCuat 'wn fap- timenri , cofe alle quali efinmetraf- 

pl nation dts plus habtles militarne de mente s’ oppone P impazienza ; mai 

£ Europe . L’ opere che fon ufsite do- qual ofìacolo può incontrarfi in effa, 

po dalla Francia, fono altrettante pruo- per P efecuzion de’ fuochi folleciti l 

ve di qnant’ egli avanza ; ma con Ella $ v accorda certamente meglio 

tutto ciò la Sua decifione non fu ac- con le cofe Sollecite, che con le tar- 

cettata , come nelP efercizio poi (la- de , e lente . Se ha qualche difetto 

bilito fi Scorge . Era ben difficile , per i fuochi , non può effer già ri- 
che una trazione cotanto brava , e guardo alP'efecuzrnn delle azioni fol- 

guerriera , allora ,’di piir, vitroriola , e lecite, che richiedono; ma riguardo 1 

trionfante, fi recaffe ad adottare (la- all’ offervanza del metodo . Quello 

bilimenti ftranieri. In cof» che non però è neceffario a tutti i fuochi t, 

piace, e facile rinvenirvi difetti -, on- onde fe intendono parlare di tal di- 

lle furono notati per principali la. .fette, eh’ è l’unico, che fi- -può op- 
nrecipitazioae ne’ fuochi , e P effer porre , fe rve deduce che la nazione 

disadatti al genio della nazione . Si (la impropria al fuoco . La neccffità 

è già veduta P infuffiflenza del pri* di quella conseguenza è ranto chia- 
mo difètto . Del fecondo non *’ ad- ra „ ciac alcuni per non farla vedere* 

duce nefTuna pruova ; e qualora vi han procurato divilupparla in ragio- 

fulfe non prnoverebbe difetto nella ni, che piò lafcuoprono. Shnili fon 

forma, ma nella materia . Si dee , quelle, onde il Co. di Bombelles s' 

non v’ha dubbio* fecondare il genio avvale , per Scegliere i fuochi piò 

della nazione ; ma fe repugna ad una propri a’ Franccfi . On deit c/limer in~ 

cofa utile , e necefTaria , non bifogna finitemene Ics feux exteutes par ran£S r 

arredarli alla prima difficoltà ; ma e par contre-marebe par filts ; parer 

tentare di correggerlo , c ridurlo a qù ils s cxccuecnt plus naturelUmcnt 

ciò, che conviene. La fatica ,e l’ap- Jelon le geme de la nation ■ On a dà. 

plicazione arriva a rutto. Del rima- remarquer dune prcfque toutes les aElions, 

«ente io non- so , come fi pofl’a dire, que noe plus brave» faldati- therchent 
che la vivezza de’ fuochi fra irrzpro- par emulation a paffer en avant des 

pria ad una nazione la piu viva di battaillons , a fin d' y mieux ajujler 

tutte •, e temo forte , eh’ ella s’ ac- leu re coupé fur £ rnnemi ; Cextmple de 

cagioni d’ un difetto non fao - lai tee primieri , infpirc la me me ardeur 

vivezza è una qualità piòtollo van- aux autres ; la fcuretS de ce feu le reni 

taggiofa, e dcfidcrabile ; e non può tres - meurcrier ; il ejl quc/lion <T em- 

produrre altro cattivo effetto , che P pteher le defot dre qu U peni caufer , e 

£y 
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CAPITOLO VII. 

Deli" Evoluzioni . 


Q! 


Uefto nome prima particolare ad nn movimento , ora 
li comprende tutti (A) . La maggior parte fi fono pre- 
fi da’ Greci , fenza efaminare fe farebbero a noi egual- 
mente utili . Si fon divife fenza bifogno , in piccole , e 
grandi Evoluzioni . Le prime fi hanno fatto fervire per ter- 
minare la prima parte dell’efercizio. Le feconde co i fuochi* 
hanno formato l’altra . Si è adoperata neli'une, fenza ragio- 
ne, la formazion di parata; nelle altre , quella di guerra . Se 
chiamar fi volelTe ad efame la lor utilità * non fi trovereb- 
be 


(f y et ab! ir par confequent plus de re- 
gie . Puifque cene manoeuvre ejl fi na- 
turane a la natio*, pourquoy ne la lui 
pas forre cxecuter ave e ordre > Quel 
che lì è dovuto o (Ter vare , fecondo 
vuole detto Autore , in qua fi tutte Ta- 
stoni , è un elcmpio della più (fra- 
na mancanza di difciplina ,cbe G pof- 
£a produrre i onde non dovrebbe fer- 
vir mai di regola . Per ridurlo ad or- 
dine , e regola ( come vuoi il Co. 
di Bombelies ) non G pub adoperar» 
altro fuoco , che quello per contro- 
marcia dr Già ; ma di quello fuoco , 
egli altrove dice , eh» non è prati- 
cabile fe non fe nell’ occafroni, do- 
ve 1’ inimico non può fare bruca- 
mente un attacco vivo . Dunque il 
fuo ufo G rilirmge nella trincierà ,o 
quando evvi di meno Gmile oliato- 
lo . Dunque per gli altri fuochi, che 
tutte 1’ altre occafit ni tfignno , i 
Francefi non faranno propri. 

Apri per isfuggire confcgucnza si 
difpiacevote , ricorrono al (olito afr- 
lo ; cioè, dicono, che il forte della 
nazione è il combattere colle armi 
bianche. Ma ciò è cambiar di terre- 
no, contrafcgno mamfetlo , che non 


fi diva bafiantemente fòrte fui pri- 
mo . Se il forte della nazione è nel- 
le armi bianche , perchè non darle 
le armi piò vantaggiofe in quello ge- 
nere ; e perchè non farla con tali ar- 
mi tempre combattere l Ma fe porta 
lo fchioppo , e fc di quello per lo 
più fi ferve ; dee cercare d’ ufarlo 
nella maniera più vanraggiofa . Dun- 
que (urrà la quefltone dee ridurli a 
rintracciar quella maniera e rinve- 
nuta , in qualiìvoglia Paefc , ch'ella 
s’ incontri , bifogna abbracciarla . 

(A) 11 Signor le Blond ne’ fuoi 

Elementi di l'ottica T chc fono una rac- 
colta , o nn eflratto di quanto fulla 
medefima hanno fcritto , e penfato t 
moderni Tattici , rapprcftnta in ut» 
al petto più regolare ed efatto, tutte 
le varie fpecie d’ evoluzioni , che fi 
fono adoperate : ma ne parla fecondo 
l’ idee degli Autori , da cui le ha trat- 
te v contentandoli (oltanto di miglio- 
rarne , o correggerne P efecuLÌone. 
Tali correzioni, quantunque corrili 
pendano Tempre a principi matema- 
tici ; non convengono però Tempre 
co’ principi tattici ; nè Tempre nella 
pratica pollo no riceverli . 
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be per avventura in altre, che nelle converfioni , e ne’ rad- 
doppiamenti di fronte, e di fondo, qualora quell’ ultimi fuf- 
fero flati altamente efeguiti*. Le contromarce, che fono (ta- 
te per tanto tempo in voga , fono quelle , che i Greci par- 
ticolarmente chiamavano evoluzioni. N’aveano di tre Torta j 
k Cretefe (B), la Macedonica , e la Laconica: le n’avvalea- 

no 


(B) Con la Crctefe fi confervava 
r ifteflb terreno ; poiché il primo 
della fila occupava il luogo dell* ul- 
timo, e I’ ultimo quello del primo. 
E quella è fiata la contromarcia di 
fiL da’ nofiri tattici più ufata : la 
Macedonica è quella, che i Francefi 
chiamano ' (ontrctnarche la file apret 
fei : con efTa fi veniva a perder ter- 
reno riguardo all' inimico , che fi 
moftrava alle fpatle ; poiché fi efe- 
guiva così : i primi d’ ogni fila fa- 
teano mezzo giro a dritta Ien7* muo- 
verli dal lor terreno ; e poi ciafche- 
duna fila dovea andare lueccflivamcn- 
te a fituarfi dietro il fuo capofila ; 
in guila che fi perdeva tanto terre- 
no , quanto ne occupava il fondo del- 
la truppa . La Laconica fi efeguiva in 
due maniere , fecondo che fi comin- 
ciava dalla fronte, o dalla ceda . Sì 
cominciava dalla fronte , quando il 
capofila facendo mezzo giro a dritta, 
marciava alla coda , e trafportava fe- 
ce rutta la fua fila : Si cominciava 
dalla coda , quando il fergiduttore , o 
l’ ultimo delia fila facea mezzo giro 
a dritta ; qual movimento (eguitoda 
tutti gli altri ,' il penultimo fi veni- 
va a mettere in avanti 1’ ultimo; e 
così fuccefiivamentc , fecondo l’ordi- 
ne delle righe, tutti gli altri , (intan- 
to che il capofila veniva a refìare il 
primo verfo 1’ inimico , che fi fup- 
pone alle (palle: In tutte le due ma- 
niere fi guadagnava terreno ; nella 
prima , quanto fi voleva; nella fecon- 
da , quanr’ era quello, che occupava 
il fondo della truppa . La prima ma- 


niera i quell’ i(ìcfla , che i nofiri 
tattici chiamano contromarcia gua- 
dagnando terreno. Della feconda non 
fi ravvifa preffo loro alcuna menzio- 
ne . Di tutte e tre qudìe contromar- 
ce , la Laconica fu più (limata da' 
Greci ; e la Macedonica h men pra- 
ticata ; poiché efTa rapprelentava, qua- 
li una truppa che fuggiffe , all’inimi- 
co : onde fe quello fi moftrava all’ 
improvvifo , e da vicinò alle (palle, 
porca avvalerli di quel dilardine per 
affamarla , e romperla. Quindi Filip- 
po, ed Aldfandro , tutto che Ma- 
cedoni , la Laconica alla Macedoni- 
ca nell’ alo preferirono . 

Chi ha efaminato la Tattica Gre- 
ca, e la prefente , feorge facilmente 
che le contromarce di file a noi non 
fono affatto neceffatie , com’erano a’ 
Greci . A auefti non ballava un mez- 
zo giro a dritta per far fronte al ne- 
mico, che fi moftraffe alle fpalle ; 
poiché i più valorofi , e più forti lol- 
dati erano fituati nelle prime righe, 
l'ultime fcrvivano foltanto per 1* ur- 
to; onde avrebbero preientata al ne- 
mico un’ordinanza inverfa, ediniu- 
na forza . Ma per noi armati di 
fchioppo ( arme che non efige per 
il fuo ufo maggior valore nella pri- 
ma riga, che nell’ ultima ; e con cui' 
tutte le righe egualmente combatto- 
no ) ognun vede che la contromarcia 
di file é un movimento fupcrftuoper 
far fronte al nemico, e che un mez- - 
20 giro bada. Non è niente più uri-- 
le la contromarcia di righe . Quello' 
movimento ferve per tralportar la> 

dritta 
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no per far fronte alla coda ; per confeguire cosi, che l’iftef- 
fe righe, che nella fronte erano le prime, fuifero altresì le 
prime alla coda. Ciò era neceflario a’ Greci per la maniera 
del loro combattere , ficcome altrove fi è detto ; ma per la 
moderna tattica riefce affatto inutile, ed imbarazzante; per- 
chè un tal movimento efige maggior «fidanza delle lolite , 
che ha la truppa per combattere ; onde per efeguirlo bifogna 
antecedentemente, prenderle . Per efimerfi da tale neceffìtk , al- 
cuni (C) hanno eletto più tofto d’ avvalerfi della metù di 
converfion centrale , efeguita per parti del battaglione, per 
ottener l’ifteflò fine . Ma fe quello fine non è neceilàrio,a che 
foggettarfi a’ movimenti fuperflui (D) , che turbano fempre 

l’or- 


dritta alla finiiìra , e la finillra alla 
dritta ;o per far cambiar di luogo il 
centro colle ali. Si pub efeguirecon- 
fervando 1’ illelfo terreno, o acqui- 
tìandonc su la dritta , o su la lmi- 
ilra . Elfo pub elfer utile in un in- 
tero efercito , per mettere in azio- 
ne, e per opporre a qualche di legno 
nemico una truppa più rollo , che 
un’ altra ; ma per un battaglione , 
qua) ufo pub egli avere? 

(C) Tra quelli è il Signor Schu- 
lemburg nell’elecizio compollo per le 
truppe Venete ; ma il Co. di Bom- 
beiies è di contrario avvilo, e l’ap- 
poggia su 1’ autorità del Principe d’ 
Orange , di Bilion , che fervi fotto 
l’ niello Principe ; e d’ Ortclnau Ma- 
rchiai lo di Battaglia ee. Tutte e tre 
quelle autorità lì riducono ad una , 
cioè a quella del Principe d'Oranges, 
eh’ è dell’ altre la comune fcaturiggi- 
ne . L’unica ragione , per cui si gran 
Capitano prcfcrilce la contromar- 
cia , alla converfione , è la maggior 
brevità . Quella ragione era buona 
allora, perchè vi erano tra le file di- 
ftanze ballanti , per eleguire tal mo- 
vimento; ma oggigiorno , che nella 
forma di combittere , tra le file tali 
dillanze non fono , non vi è più luo- 


go a detta ragione ; poiché per poterli 
efeguire la contromarcia , bifogna pri- 
ma prendere le dillanze neeelfarie, 
qual movimento foto , efige molto 
più di tempo , che la converfione . 

(D) Non lafciano d’ elfer tali , 
perché il Co: di Bombelles celebra la 
contromarcia su 1’ efempio de’ detti 
tre Autori. Effì parlavan de’loro tem- 
pi , quando vi cran le picche ; orttle 
n’ avean l’ifiefTo bilogno, che già n’ 
ebbero i Greci . Quando non fi ri- 
flette alla varietà d’armi,o d’ordini, 
fi è foggetto a far dell# cattive illa- 
zioni . I Prufliani , ohe non hanno 
mai perduto di villa l’arme , che a vea- 
no in mano; e che vi hanno più di 
tutti penfato , non folo non hanno am- 
mefTo ne’ loro efercizj movimento al- 
cuno per ridurre la fronte alla coda; 
ma per far forfè vedere , che non ve 
n’ era affatto bifogno , fanno pra- 
ticare tutti i loro fuochi cosi alla 
fronte , come alla coda ; in guifa 
che ora la prima riga fa da ultima , 
ed ora l’ultima fa da prima. 

Quando il battaglione , fecondo 
la formazione da noi propolla ha egual- 
mente divifi gli Uffiziali nella prima, 
ed ultima riga , non vi è ragione veru- 
na per crederne una più forte dell’altra. 
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E ordine , e mutano la codione delle parti ? 

Non fono più utili que’movimenti , che foglionfi fare a 
righe aperte , e nella formazion di parata , i quali poi efe- 
guir non fi poflono a file , e righe ferrate , e nella ' forma- 
zione di guerra. A quella dee lervire tuttociò, che in quel- 
la fi opera (E). Quelle operazioni , che a tal fine tender 
non poflono , fono fuperfluc , ed inutili . Si {penderebbe 
molto tempo in vano a rapportarle tutte . Palliamo a’ movi- 
menti neceflarj. Tra quelli primo annoverar fi può il girarli 
verfo i fianchi, o verfo le fpalle,che noi, dal lato per cui li 
gira , diciamo far a dritta , e ftnijìra ed i Greci , dal luogo delle 
loro armi , chiamavano declinare , ed immutare , nell’ alla , o 
nello feudo. Quello movimento è cos'i femplice (F), e faci- 
le , che non merita la peHa di trattenerfi ; e perciò non li 

fuol 


(E) Sentali il Marefciailo di Safle- 
»ia nella citata lettera : Les differens 
mouvtmtnts de P txercice , que P on 
faie a rangt , & files cuverts , font 
telai ifs a la maniere de ebarger , aux 
mouvements , qu on execute lorfque les 
batalllons font a files Ù" rangs ferrh, 
<5* cet la forme , qu ils doivent avoir, 
lorfque on la mene a la ebarge . 

(F) Malgrado la lua naturale fem- 
plicità moki l’ hanno variamente re- 
to comporto , o difficile, fenza Info- 
gno ; poiché l’ hanno adoperato in cer- 
te fituazioni d’arme, nelle quali tal 
movimento non pub aver ufo. L’ufo 
di quello movimento occorre, quan- 
do il foldato ha Tarme in ifpalla, o 
(ili braccio (iniftro . In quella Uma- 
zione niente è di più facile , che Tefe- 
guirlo; poiché fatto d’un piede ccn- 
rjro , su quello fi gira tutto il rima- 
nente del corpo . Non fi pub dire P 
ifteflfo , quando fi ha f arme prefen- 
xata , o la baionetta calata ; quindi 
d’ una maniera più comporta , c va- 
riamente, fecondo il vario gurto , fi 
è .tal movimento infegnato . Ma in 
«ali lunazioni , quando mai pub egli 


aver ufo? Quando lì cala la baionet- 
ta , T inimico già fi ha a fronte , e 
molto vicino . Si cala la baionetta nel 
tempo che già fi vuol ferire con tal* 
arme . Come dunque , e perchè fi fa- 
rà mezzo giro a dritta? Se fi moftra 
in tale circortanza altra truppa ne- 
mica alle fpalle, l’ultima riga (ottan- 
ta può volgerli per farle fronte ; ma 
T ultima riga non tiene già la baio- 
netta calata, come la prima (la qua- 
le fola é in quell’ attitudine ) onde 
dopo che ha fatto il mezzo giro, ca- 
lerà la baionetta . Dunque il mezzo 
giro con la baionetta calata non pub 
mai avvenire ; poiché quando anco- 
ra il nemico con un falco fi trafpor- 
taffe dalla teda, alla coda,( che è il 
folocafo,in cui un battaglione giun- 
to a calar la baionetta poffa far tut- 
to mezzo giro a dritta ) non percib 
tal movimento potrebbe aver luogo; 
poiché la prima riga , che fola ha la 
baionetta calata , facendo tutto il bat- 
taglione mezzo giro a dritta , diven- 
ta T ultima ; onde non pub , nè dee 
aver più la baionetta calata. 
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Cuoi nemmeno tra 1’ evoluzioni annoverare . Non è però fu- 
perfluo notare un divario nella pratica . Predo noi quello 
movimento, è libero: predo i Greci era da certa legge re- 
golato. Si girava verfo l’afta quando dall’inimico , che loro 
era a fronte, fi partivano; e verfo io feudo, quando al me- 
defimo, che lor era alle {palle," fi volgeano . Il prefente co- 
llurae è di far il quarto, o la metk di giro per la dritta , e 
di disfarlo per la finiftra ; più tolto perfeguir qualche metodo, 
che per alcuna ragione . Il motivo della pratica de’ Greci 
derivava per avventura da’ feudi , i quali coprivano quella 
parte del corpo, che per la divifata maniera nelle declina- 
zioni reftava fola efpofta al nemico ; e nell’ immutazioni , fe 
verfo l’afta, era l’ultima a dipartirli; fe verfo lo feudo, la 
prima ad opporglifi ; coficchc la parte più efpofta , rimaneva 
ancora Tempre la più difefa . Ma lo feudo effondo un’ arme 
già difufata, non può aver più luogo l’ifteda ragione. 


CAPITOLO Vili. 

De Raddoppiamenti . 


I Raddoppiamenti , o gli accrefcimenti di fronte, o di fon- 
do (A) , fi fanno, o di luogo , 0 di numero. In tutte le due 
maniere fi altera 1’ ordinanza ftabilita ; ma ne’ raddoppiamen- 
ti di fronte preftò che fi diflòlve . Soglionfi quelli praticare 
per eguagliar la fronte del nemico fuperiore di numero; ora 

fe 


(A) Le circortanze che richiedono 
l’accrcfcimento di fondo rare volte 1’ 
efigono fin al doppio ; ciò non ottante 
non fi produce altro metodo , che 
per adoppiarlo ; tanto che molti 
ae’nollri comuni pratici fi trovereb- 
bero affai confuti , fe fi cercatfe loro 
d’accrefcere il fondo d'una , o più ri- 
ghe dello ((abilito . Pur tutta volta , 
non vi è niente di più faci’e . Se fi 
vuoi accretcere il fondo del battaglio- 
ne d' una riga , fi prendano in effo, 
ogni tanti uomini di fronte, quanti 


ne ha di fondo , 1’ intere file, che 
s’incontrano ; le quali facendo mezzo 
giro a dritta , vadino a formare alla 
coda, l’ultima riga, che fi cerca. Colic- 
chè , fe il battaglione è a quattro di 
fondo, e voglia accrefcerfi a cinque, 
fi prendono le quinte file^fe fi trova 
a cinque , e voglia accrefcerfi a fei , 
fi prendano le fette ec. in guifa che 
quetto metodo pub (errire di canone 
univerfale per tutti gli accrefcimenti 
d’una riga in qualfivoglia fondo, che 
il battaglione ritrovifi , difegnando il 
Ff nu- 
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fe il fondo di quattro , o di tre perciò fi riduce a due , noti 
poflono più praticarfi alcuni fuochi , come per efempio, quel- 
lo di righe ; nè reità forza per refifiere al nemico colle armi 
bianche. Sarebbe alla maniera del nofiro combattere, ed ad 
un' ordinanza di si piccol fondo come la noftra , men’ in- 
conveniente raddoppiare il luogo , non il numero ; cioè pren- 
dere più terreno, accrefcendo le diftanze tra fpalla,e fpalia. 

Egli è vero eh’ Eliano condanna tal raddoppiamento ; ma ef- 
fo tratta dell’ ordinanza Greca , cui ni una cola poteva effer 
più contraria , diffolvendofi cosi la cotanto neceflaria unione . 

Non è però che il raddoppiamento di numero le fuffe più 
vantaggiolo, feemandofi cosi il fondo, dove la forza del com- 
battere era riporta ; quindi i Greci per eguagliare la fronte 
del- nemico, più torto che ricorrere a fintili movimenti , a* * 
doperarono la cavalleria , ed i leggiermenti armati . Non ef- 
fendovi tal varietà nella truppa , non è permeilo interamen- % • 
te imitarli ; ma potranfi egualmente tralafciare i raddoppia- 
menti , ed accrefcere per tal bifògno le diftanze tra’ batta- 
glioni ; niente cosi alterandofi gl’ intervalli , ed il fondo de’ 
foldati . Simil partito prefe già Senofonte nella fua famofa 
ritirata contro i Colchi ; e 1’ alficura con tali ragioni , che 
non lafcia luogo ad alcun timore , che le troppo gfandi di- 
fianze tra corpo, e corpo , potrebbero deftare. Eccoci dunque 

infen- 

numero dal Tuo primo fondo; le die 
che devono dar ferme jed il numero 
del fondo che fi cerca , quali prender 
fi debbano. La pratica è facililfima . 

Si fa marcare tutta la fronte del bat- 
taglione per il numero del fondo , 
che fi cerca , e poi fi comanda alle 
file marcate di marciare a formare P 
ultima riga alla coda. 

Per accrefcere il fondo del batta- 
glione d' un terrò , o della fua metà ; 
in guifa che quello che ne rifilila , 
fia in proporr ione fefquialtera al pri- 
mo ; fi prendono in efTo ogni tanti 
uomini , quanto è la metà del fon- 
do , le file , che s’incontrano, le qua- 


li facendo metto giro a dritta va- 
dino a formare alla coda la righe , 
che fi cercano . Quello metodo può 
fervire altresì di canone univerfale , 
per accrefcere il fondo della fua me- 
tà ; dimoftrando PiflePTa metà quan- 
te file debbano (lare ferme , e quali 
per confej’uenza fi debbano marcare 

f >er fare il movimento ; ma non ha 
uogo fe non quando il numero del 
fondo, che ha il battaglione, è pari. 

Con fimile metodo polfono facil- 
mente rinvenirli, e praticarfi tutti gli 
altri accrefcimenti di fondo in qual- 
fivoglia numero , che fi defiderino . 
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infenfibilmente pervenuti a conofcere il poco , o niun ufo 
ile’ raddoppiamenti di fronte nella guerra . Il coflume prefen- 
te di adoperare si fpeflo queil’accrdcimento di fronte , per cui 
il fondo di quattro fi riduce a tre, ficcome non dimoftra la 
fua utilità , cosi non pruova niente contro . Quantunque fia 
tanto in voga , non so qual ragionevol ufo pofla avere . O 
fi Rima che il fondo di tre fia proprio alle armi prefenti, 
( come la pratica de’ fuochi in tal numero par che dimo- 
stri) , e perchè non formar da principio cosi il battaglione? 
o fi adopera per mancanza di gente ; e ficcome quelta non 
fopravviene giuftamente allora , che il battaglione è già for- 
mato in battaglia ; ella è cofa inetta penfarvi , in tal tempo; 
ma fi può, e fi deve prima a tre di fondo ordinare . E’ i- 
nutile dunque tal movimento per la guerra; e potrebbe fol- 
tanto aver ufo nell’ efercizio , per addeftrare i foldati a far 
fuoco nell’ uno , e nell’ altro rondo . La pratica che fin’ ora 
fi è fatta, non vi ha dimoftraro mai quello fine-. Il batta- 
glione fi forma a quattro di fondo , e dopo il palfaggio a 
tre , fi trova avere le giufte,e determinate diftanze ; e comin- 
ciano allora i fuochi , e le funzioni di guerra : talché nel 
fondo di quattro, eh’ è il ricevuto, e lo llabilito (B), i fol- 
dati mai s’ efercitano , e mai fi vedono nella forma , in cui 
debbono prefentarfi al nemico; ma quando ancora di tal mo- 
vimento fi fuffe fatto l’ufo dovuto , non farebbe fe non fe 


(B) E deve edere il fondo rice- 
vuto , e riabilito dagli Autori di tal 
movimento ; poiché non folo erti for- 
mano il battaglione da principio a 
quattro di fondo; ma preferi vono, 
che quello fondo debba fempre con- 
fervarfi in campagna, e ncll’occafio- 
ni di guerra . Perchè dunque efer- 
citare i foldati , e far fare i fuochi 
col fondo di tre ì La ragione , che da 
lor s’ adduce , è la mancanza di gen- 
te ; difficilmente s’avrebbe potuto a f- 
fegnare una ragione più aflurda . La 
gente manca lenza paragone più in 
campagna , ed in tempo di guerra, 


un 

che in guarnizione , o in tempo di 
pace . Ma quando non lì procede co’ 
principi > è facile cadere in adurdi . 
Il fondo è una parte principale dell* 
ordinanza ; onde una volta determi- 
nato, e llabilito , non fi deve più al- 
terare , fenza- una precifa necedità ; 
poiché fe fi alrera per capriccio , o 
per elezione , è fegno che non fi è 
llabilito con fondamento . Quindi i 
Prudiani collanti fempre nel fondo di 
tre , cosi fempre fi formano , cosi 
fanno i fuochi ; e non hanno ne’ loro 
eferciz} veruna maniera di raddop- 
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un movimento di puro efercizio ; poiché non rapprefenta co- 
fa da farfi flella guerra, ma ferve folo di mezzo, per poter 
efercitar i foldati, e folo per tal ufo atto a praticarli. 

I raddoppiamenti di fondo fono utili ad ogni truppa , che 
nel fondo fua forza ripone , la quale cosi fi viene ad accre- 
fcere per fuperare una maggior refiltenza ; quindi fe ne ve- 
de ufo grandilfimo predo i Greci . Siccome la forza del no- 
ftro combattere d’ altronde dipende , non poflòno 1’ illelfo uti- 
le recare ; ma non lafciono perciò d’ aver qualche ufo ; poi- 
ché talora il terreno , talora la qualità de’ nemici può indur- 
ci ad avvalercene . 

Vi fono molte maniere di raddoppiare il fondo ; ma le 
più ufite negli efercizj fono le men utili , perché fono Hate 
praticate nella formazione di parata ; e nella formazione di 
guerra , dove il lor ufo foltanto può aver luogo , non folo non 
li fono praticate ; ma alcune non poteano nemmeno praticar- 
fi . La maniera , che adoperavano i Greci , da Eliano rappor- 
tata , è molto migliore , perche fi può praticare nella for- 
mazione di guerra. Elfi inferivano le file alternativamente 1’ 
una nell’altra, fecondo l’ordine delle righe ; in guifa che i 
foldati della prima riga delle file, che raddoppiavano, anda- 
vano a fituarfi dietro i foldati della prima riga delle file , che 
rellavano ferme . Quelli della feconda riga dietro la feconda ; 
quelli della terza dietro Ja terza ec. Quella maniera , è la 
più follecita di tutte ; poiché s’ efeguifce quafi con un folo 
palio del foldato , ma non lafcia d’ aver due inconvenienti , 
1’ uno di turbar 1’ ordine delle righe ; e l’altro di non poter- 
fi comodamente efeguire , fenza prima accrefcere le diltanze 
tra le righe, fuppolio che il battaglione 1’ abbia giulte . Il 
primo di quelli inconvenienti è di maggior confeguenza for- 
fè per noi, che per i Greci non era. E’iibera di tutti e due 
quell’ inconvenienti un’ altra maniera (C) di raddoppiare eh’ 

efii 

(C) Ecco come Eliano tutte e due prxfcBum proximus collccetur ,fecundus 
le (piega : Jiltitudincm duplicare fole- fccund.c , quartus prime conjhtuatur , & 
mus vel addita fccunda decuria primx\ tertius fccundx , fcxtus prime ordine- 
ita ut fccundx Prxfecìuf porne prime tur ; ac dtinceps ad hunc modum , ut 

tota 
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efli aveano, da Eliano ancora accennata . Ella fi efeguiva per 
contromarcia di file alternativamente; coficchè marcate tutte 
le file per prime, e feconde, le prime marciavano in avan- 
ti : le feconde, dopo fatto un mezzo giro, marciavano alla 
coda , fin tanto che arrivano a fituarfi dietro alle prime . 
Quella maniera di raddoppiare era per i Greci di più tarda 
efecuzione della prima, che fi è rapportata; poiché per efe- 
guirfi, bifogna , che tutti percorrano tanto fpazio di terreno, 
quanto ne occupa la metà del fondo della truppa ; onde elfi 
doveano camminare tutto lo fpazio occupato dalla metk del lor 
fondo, vai quanto dire, il terreno occupato da otto uomini 
fituati da petto a fchiena ; ma per noi, che abbiamo si pie- 
col fondo, quefla maniera, riguardo alla prontezza, poco o 
niente differifee dalla prima ; onde elfendo efente di que’ di- 
fetti , che in quella fi fon notati , dovrebbe preferirfi . Gio- 
verebbe pur tutta volta più efeguirla , in vece di file , per 

{ >arti più groffe del battaglione , come per maniche , o pel- 
ottoni . La neceflitù di chiudere i vacui , che nel battaglione 
per tal movimento s’ aprono , è a tutti i metodi comune ; 
ma evvi in quello il vantaggio di ritrovarfi nel tempo ftelfo 
dell’ efecuzione , ogni parte del battaglione da fe baftante- 
mente forte, ed atta ad agire; vantaggio, che conferva altre- 
si al confronto del metodo di raddoppiar il fondo per con- 
tromarcia di file; poiché, quantunque in quello non fi turbi 
1’ ordine ; nè vi fia bifogno di accrefcere le dillanze tra le 
righe , fi viene però ad accrefcere del doppio la dillanza tra 
le file ; onde il battaglione , prima di reltringerfi , e ferrarli 
verfo il centro, non può nè refiltere, nè agire contro il ne- 
mico . Ma nel metodo propollo di raddoppiare il fondo per 
contromarcia di pellottoni , ogni pellottone fi trova alle giulle 
dillanze tra le righe, e tra le file; onde il battaglione anco- 
ra prima di chiudere i vacui, che vi fono tra i pellottoni , 
è in filato d’ agire . La 

tota fecunda decurta prime inferatur , rcs : vel his eisdem decurirs paribus , 
& quarta fimdi rattorte in tertiam ; & per evolutionem adjunilis tergo impa • 
omn:s numero pares decurti in impa- rium . 
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La prima maniera di raddoppiare de’ Greci d’ inferire 
una fila nell’altra, fi può pure adoperare per parte di righe; 
e cos'i potrebbe fervi re ad aprir fpazj da farvi paflàr 1’ arti- 
glieria, o altro che fàccia meftieri. 

CAPITOLO IX. 


Delle Converftoni . 


L A converfione fi definifce da Eliano cos^ : Converfione è 
quando , condenfata la truppa da J 'palla a ) 'palla , tutto il 
corpo della falange , come fc fujfe un uomo fola , giraft verfo 
F afìa , o verfo lo feudo ; in guifa che intorno al caporiga , co- 
me centro , tutti fi rivolgano ; e così mutino il primo luogo , 
che prendano l' af petto defìro , o fmiflro ec. 

Secondo la definizione par che il condenfamento non fi 
efiga, fe non fé , da fpatla a fpalla; ma fecondo la pratica, 
che da Eliano (A) poi fi dimoierà , vedefi chiaramente , che 
fi richiede eziandio da petto a fchiena . 

La voce di converfione non comprende altro che quel- 
lo , che noi diciamo quarto di converfione . La metà , i tre 
quarti , e i’ intera converfione ne fono efclufe . Aveano in 
fatti nomi particolari, chiamandoli la metà inflejftone ; i tre 
quarti deflejpone ; 1’ intera converfione era folo fenza nome 
forfè perchè fenz’ ufo (B) . Se nelle parole feguir dobbiamo 

colo- 


(A) Eliano, dopo aver definito le 
convcrfioni, infegna come fi debbano 
efeguire. Egli deferi ve, e fpiega mi- 
nutamente tutti i comandi ; e vuole 
che prima fi facciano ferrare le file, 
poi le righe ; e che ritrovandoli i 
fotdati così tiretti , e condensiti , s’ 
intraprenda finalmente la converfio- 
ne . Cum itaqut ordines convitti in 
haflam affuefeere volumus , prteipitur 
decurioni dextri extremi quiefeere ; ct- 
teras onmes per fin fui as declinare in 
hajlam , dextrorfum procedere t tutti rtd- 


dere in arreElum , deinde Juga pofl erit- 
rèi colUgere , atque ita dtnftto milite 
converti in kajlam &c. 

(B) Il quarto , la metà , ed i tra 
quarti di converfione facean cambia- 
re variamente terreno , e la fronte 
delia truppa ; onde ciafcheduno de* 
tre divifati movimenti potei fervire 
a quelle occafioni , che il refpettivo 
particolar cambiamento richiedevano; 
ma coll’ intera converfione la trup- 
pa non cambia nè terreno, nè fron- 
te , nè ordine ; c dopo averla fatta , 

e ter- 
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coloro, che ci hanno infognato le cole , noi fiamo certamente 
fuor di firada; ma a chi ben guarda apparifce agevolmente, 
che il movimento è.i’ iilell'o , nafcendo 1’ infleflìone , e de- 
fldlìone dalla duplicata , e triplicata converfione ; onde per 
chiarezza del comando fono fiate per avventura così didime. 
Riducendofi dunque la cofà a queftione di nome , fe fi vuol 
ritenere quello, che oggigiorno s’adopera; l’antica definizione 
non è più propria, e fi potrebbe mutare così. Converfione è 
quando un corpo ordinato di faldati ferrate le file , e righe , co- 
nte fe fu fife un uomo folo r facendo d un defuoi termini centro r 
deferiva con l' altro un cerchio . 

Definita la converlione, è chiaro ciò, che fi debba in- 
tendere per metà , e quarto di converfione . 

Si dice un corpo di faldati , perchè è voce più generale, e 
più propria ad un movimento comune alle parti del batta- 
glione, al battaglione intero, ed a molti uniti aflìeme , che 
Ebano par che renda particolare all’ intera falange . 

Si 


e terminata, fi trova nell’ ifielTa fitua- 
zione di prima, e come femoffanon 
fi fulfe ; onde 1’ intera converfione è 
un movimento inutile . Il Conte di 
Bombelles riprende faggiamente 1’ 
abufo di far praticare a’ foldati nell’ 
efercizio foltanto H quarto di con- 
veTfione , quando la metà è egual- 
mente necelfaria ; perciò egli inlegna 
nelle fue Evoluzioni con didimi co- 
mandi a fare il quarto la metà ; e 
P intera converfione ; ma egli non 
ha badato , che 1’ intera converfio- 
ne non folo non può aver ufo co- 
me la metà ; ma è un movimen- 
to affatto inutile . Non fi può dire 
P ifleffo de’ tre varj movimenti di 
converfione, che aveano i Greci . Del 
quarto , e della metà di converfione 
non vi è dubbio ; ma fi potrebbe efi- 
tare riguardo a tre quarti di conver- 
fione , eh’ erti chiamavano defilatone-, 
poiché fe quello movimento s’ intra- 
prendeva per la dritta , da un batta- 


glione fi veniva a ridurre la fua fron- 
te alla finillra de! luogo, dove Pavea 
collocata prima di efeguirlo . Ciò fi 
potea ottenere da un quarto di con- 
verfione fu la fitiiftra, movimento piò 
breve , e piò femplicc ; dunque la 
defleffione è un movimento inutile. 
La confeguenta larcbbe giuda , fe fi 
cerca folo cambiamento di fronte ; 
ma non così,fe fi cerca di più, cam- 
biamento di terreno ; poicnè allora 
quedi due movimenti non equiva- 
gliono P ideffo , ma producono diffe- 
rentinfimo effetto -, poiché colla de- 
fleflione , quantunqne fi porti la fron- 
te del battaglione verfo P ideila par; 
te, dove fi porta con un quarto di 
converfione ; viene però a ritrovarli 
tanti paffì più indietro, quanti nc 
occupa colla foa fronte ; ed altret- 
tanti pad! più fu la finidra di quel 
terreno , in cui fi ritroverebbe col 
quarto di converfione . 
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Si dice ferrate le file , e righe, perchè il condenfamento 
è una qualità neceiìaria nelle conversioni . Eliano , e4 Ama- 
no i foli antichi tattici , che ci rimangono , collantemente 1’ 
efigono; e qualfifieno le loro opere , fono certamente tratte 
dalle migliori antiche , che più non efillono ; ed in quefU 
parte fon troppo chiare , e minute , per potervi fupporre la 
minima alterazione (C) . 

Si 


(C) Egli è da notarli che* da’ det- 
ti Autori fu giudicato tanto necclfa- 
rio il condenlamcnto nelle converfio- 
ni , che quantunque la falange fi ri- 
trovane con gran diftanza tra le ri- 
ghe, e tra le file, c così ancora do- 
po la converfione rimaner dovette ; 
pure prefcrivono , che prima di con- 
verfare, le dilìanze tutte fi chiudano, 
C dopo converfato di nuovo fi ria- 
prino . Quelli movimenti di chiu- 
derli , e riaprirli nella fronte , e nel 
fondo fi farebbero certamente trala- 
fciati come inutili , e luperfiui , fe 
aveffero conofciuto che fi poteva ben 
converfare fenza effere ferrati. 

All’ uniformità del movimento con- 
duce aflaiffimo la ftrettezza , o poca 
difianza delle righe ; poiché qualora 
un corpo di truppa converfa , la fo- 
la fua prima riga girafi fu di un cen- 
tro fiflfo;l’ altre girano fopra un cen- 
tro mobile ; il quale ancor egli de- 
ferivo un quarto di cerchio , di cui 
la dillanza, che lo divide dalla prima 
riga, è il femidiametro . Quella diftan- 
za, quando le righe fon ferrate, é pic- 
coliffima , onde il moto , che deve 
fare, è quali infenfibile ; e perciò non 
impedifee l'efattezza del generai mo- 
vimento , qualora fi olfervi la rego- 
la , che i foldati confervino le lor 
file; e l'altra, che da quella nafee , 
che ciafcheduno delle righe di dietro 
fi mantenghi ben unito a quello, che 
ha accanto verfo la parte , che co»- 
ver/a , come i foldati della prima 


riga devono praticar lo (lelTo verfo 
la parte che foflient . Ma la dillan- 
za di dodici piedi dal Signor Puy- 
fegur traile righe (labilità , come 
può permetterne I’ efecuzione , non 
che f efattezza l II foldato , che fo* 
fliene della feconda riga deve percor- 
rere lo fpazio circolare di 18 piedi 
quello della terza di 36, quello della 
quarta di 54, quello della quinta di 
72 , e quello delia fella di 90. Altret- 
tanto terreno refpettivamente ad ogni 
riga fi accrefce jt quello, che deve 
percorrere il capofila , che converfa: 
come può percorrerlo nell’ Metto 
tempo del capofila della prima riga, 
fe quella marcia a gran palli , come 
fi deve efeguire per ottenere la con- 
verfione follecita ? Se quello minora 
il fuo pafTo, e moto , acciocché gli 
altri capofila poffano terminare nell’ 
iftelfo tempo il loro piò lungo cam- 
mino ; la converfione riunirebbe 
lentilfima , né perciò elatta , fe con- 
fiderai! lo dentato movimento delie 
righe millo di converfione, e di mar- 
cia obliqua . 

Agl’ inconvenienti che nafeono 
nella converfione per il centro mo- 
bile delle righe di dietro , il Signore 
le Blond propone un compenfo, ne- 
cettario alle righe molto aperte , fu- 
perfluo alle ferrate ; ma in tutte pro- 
duce inconvenienti forfè più grandi 
di quelli che fi ccrcono togliere , e 
maggiori nelle righe aperte alle qua- 
li è piò Recedano. 
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Si dice , come fe fuffe un uomo foto , per denotare 1 ’ u- 
niformith, e la natura del movimento; poiché è fomiglian» 
tiffimo al giro d’un foldato £olo ; e come quelli per efem- 


Quefto compenfo confile nel far 
occupare, prima della converfione fuc- 
celTivamente ad ogni riga , il terreno 
della prima ; però tanto in fulla par- 
te oppoila a quella verfo cui (ì fa la 
converfione , quanto è la didanza trai- 
le righe . Per efeguirlo preferive , che 
quando la prima riga intraprende la 
converfione , i foldati della ieconda 
fi volgano un poco a dritta ( fe la 
converfione fi fa fulla finidra ) poi 
marcino al terreno della prima ri- 
ga . Giunti fi rimettano , e quindi 
converfino . Lo IlelTo fi fa fucceffì- 
vamentc dall’altre righe. 

Ma da quello metodo nafeono mol- 
tiffimi inconvenienti . I foldati, che 
devono volgerli a dritta , non deter- 
minandoli la quantità del giro , non 
li gireranno egualmente : ma chi più, 
C chi meno . Appena efeguiro quello 
movimento fvanifee l’ordinanza ; poi- 
ché nella loro Umazione di corpi o- 
bliqui , ed in ifcorcio , non fi pub 
più concepire nè riga , nè fila : in 
tale Umazione è imponibile che mar- 
cino con eguaglianza: rimedi , diffi- 
cilmente polfono- intraprender la con- 
verfione tutti in un tempo , come 
Veruno degli antecedenti movimenti 
in un Tempo efeguire , fe non li dà 
per ciafcheduno un particolar coman- 
do . Ma gl’ inconvenienti più grandi 
di quello metodo fono i Tegnenti . I. 
che la converfione cosi efeguita , non 
è più di tutto il coipo , ma d’ una 
riga per volta ; concioffiachè per quan- 
to folleciti fi facciano i preferirti 
movimenti , la prima riga ha termi- 
nato la converfione , quando l’ intra- 
prende la feconda : egli è vero, che 
l'Autore efige dalla prima riga il paf- 
fo tardo, e lento; ma quello non fa 


pio 

altro, che rendere la converfione len- 
tìlfiina ( difetto grave ) lenza perciò 
conleguire l’uniformità nel movimen- 
to . Il fecondo incoveniente ( cui for- 
fè l’Autore non ha badato ) è che un 
tal metodo non può elfer generale ; 
poiché egli può foltanto aver luogo 
nella converfione dell’intera truppa, o 
deH' intero battaglione ; ma non già 
nella converfione delle fue parti . Se 
fi comanda ( per efempto ) al batta- 
glione di converfare per divifioni 
fulla Anidra , le feconde, e terze ri- 
ghe delle divifioni , che fono alla fi- 
nidra , non podono guadagnare nella 
divifata preferitta guifa il terreno 
fulla dritta ,e poi converfare ; poiché 
loro viene tagliato il cammino dalle 
righe delle divifioni , che fono alla 
dritta . 

Tutti i divifati inconvenienti nel- 
le righe ferrate fono minori : crefco- 
no nella didanza di fei piedi tra ri- 
ga, e riga ( come d<l piano appare 
che la voglia il Signor le Blond ); 
e nella dillanza di 12. piedi preferit- 
ta dal Signor Puyffegur , diventano 
maflfimi ; ma quantunque nelle righe 
ferrate fi minorino ; redano però 
Tempre troppo conlìderabili per non 
farci appigliare ad un tal metodo . 
Il fine , che per mezzo di tanti mo- 
vimenti potrebbero ottenere le fecon- 
de, e terze righe , lo confeguifcono 
più facilmente dal metodo comune ; 
offervando la regola di mantenerfi in 
fila , e ben coperti da petto a Schie- 
na . L’ ofiervanza di queda regola ge- 
nerale a tutti i movimenti , e che 
deve edere bene impreda , e Tempre 
prefente a’ foldati , gli conduce ìn- 
fenGbilnientc a converfare con cfat- 
te?za . 

Gg 
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pio nel far a dritta deferiva un quarto di cerchio, di cui il 
terreno, che co’fuoi piedi occupa , è il fèmidiametro ; cos'i una 
manica, un battaglione ec. nel fare un quarto di converfione, 
preferive altresì un quarto di cerchio , di cui feinidiametro è 
la fua fronte , o lunghezza . Da tale uniformità (D) dipen- 
do 


(D) Per comparire il movimento 
nelle converfioni cosi uniforme , co- 
me fe fatte fatto da un uomo foto , 
bifogna che tutti partano nell’ ilteiTo 
tempo, e facciano ridetto numero di 
patii ; ma perchè lo fpazio, che cia- 
fcheduno ha da percorrere è differen- 
te per la nota proporzione tra il cer- 
chio , ed il diametro ; ed è differen- 
te in ragion fefquialtera delia diflan- 
za, che ciafcheduno ha dal caporiga, 
che foftiene ; poiché ciafcheduno de- 
fcrive una quarta parte di cerchio, 
di coi il femidiametro è tutto il ter- 
reno, da lui , e caporiga (ottenente, 
comprefo ; perciò i patti non pottono 
ertcrc eguali , ma devono effer Tem- 
pre maggiori quelli di coloro , che 
dal caporiga, che (ottiene, piò fi. di- 
rottano. Ritrovare la mifura de' patti 
d’ognuno , e ttabilirla , non farebbe 
cofa difficile ; ma farebbe ben diffici- 
le metterla in pratica ; poiché do- 
tendofi proporzionare al cammino da 
farfi dal caporiga , che converfa ; e 
variando lo fpazio di quello cammi- 
no , fecondochè varia il numero del- 
la fronte de’ foldati , Infognerebbe fta- 
bilire per ogni fronte una particolar 
mifura; poiché da una generai mifu- 
ra non fi confeguircbbe il fine ; an-, 
zi una mifura (labilità per un deter- 
minato numero di fronte, non fedi- 
rebbe per un altro maggiore , o mi- 
nore . Per efempio, data la fronte di 
11. uomini, de’quali ciafcheduno oc- 
cupi due piedi ; e dato il patto del 
caporiga, che converfa di due piedi, 
quello dovrebbe fare 18. patti per ter- 
minare il fuo quarto di converfione: 


II foldato a lui piò vicino per ter- 
minare con altrettanti patti il fuo 
cammino, dovrebbe fare i patti di due 
pollici ( o fien duodccefime parte di 
piede ) di meno 1’ uno , e così fac- 
ceffivamente tutti gli altri ; cioè due 
pollici meno del compagno, che han- 
no verfo la parte, che converfa . Que- 
lla mifura de’ patti di ciafchedun fol- 
dato ricavata dalle proporzioni , tra 
il cerchio, e il diametro, ferve folo 
per la fronte di 12. , per tutt’ altra, 
è inutile; poiché fe la fronte futte di 
numero maggiore , o minorf ; ed il 
foldato che fè°uc il caporiga , che 
converfa , facelTe il patto due pollici 
meno di quello del caporiga , fi tro- 
verebbe terminata la converfione piò 
in là , o piò in quà del luogo , che 
dovrebbe occupare . Per efempio fia 
la fronte di 14. uomini , il cammi- 
no del caporiga farà di 72. piedi ; il 
cammino del foldato , che lo fiegue 
farà di 69. II primo impiegherà jd. 
palli , altrettanti il fecondo ; ma il pri- 
mo, perchè il fuo patto è di due pie- 
di , dopo la converfione fi troverà 
d’ aver terminato il fuo cammino , 
cd al terreno che dee occupare : il 
fecondo perchè il fuo patto , é di due 
.piedi meno due pollici , fi ritroverà 
di non aver terminato il fuo cam- 
mino , e tre piedi piò indietro del 
terreno , che dovrebbe occupare ; poi- 
ché due pollici in qd. patti produco- 
no 72. , vai quanto dire fei piedi ; 
uali fottratti da 72. tettano 6d. , 
unque egli ha camminato do. piedi 
e per confeguenza tre piedi meno del 
cammino di 69 . piedi, che dovei fa- 
re . 
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de la perfezione del movimento nella pratica . Per confe- 
guirla fi danno, molte regole; ma il continuo efercizio è il 
più ficuro mezzo . 

Non evvi movimento , di cui fi Ciccia nella guerra tant’ 

ufo 


re. I.’ ifteffo divario s’ incontra negli 
altri faldati fecondochè dal capori- 
ga piìi fi difeortano . E fe fi vuol fa- 
re un fimil efame in una fronte mi- 
nore di ta. fi troverà che tutti i fal- 
dati che fanno i palli progredì va- 
mente di due pollici meno, faranno 
piìi cammino di quel che devono. 
Quindi per ogni fronte bifaena pro- 
prie , e particolari mifure del pallio 
fìabilire . Ritrovarle , 4 faciliflìmo pel 
meno della regola delle proporzio- 
ni . Si sa di quanti piedi é ii cam- 
mino del caporiga : di quanti , è il 
fuo palTo : di quanti il cammino del 
fecondo faldato , o fia il pili vicino 
al caporiga: s’hanno dunque tre ter- 
mini della proporzione ; onde con la 
notiffima regola fi troverà il quarto, 
il quale defegnerà il palTo de) falda- 
to, che fla a canto al caporiga. Sa- 
puto il parto del fecondo faldato, fi 
fanno i parti di tutti gli altri poi- 
ché ertenJo eguale la differenza del 
Cammino tra un faldato, e l’altro, co- 
minciando dal caporiga , che con verfa 
fin’ a quello, che fartiene; eguale an- 
cora dee clfere la differenza deloro 
parti . Onde quanto differirà il parto 
del fecondo, dal parto del primo ; al- 
trettanto dee differire il parto del 
terzo, dal parto del fecondo ; e così 
fuccertìvamenre fin' al caporiga , che 
lofi iene ; tanto che i partì d’ ogni fal- 
dato dalla parte , che converfa , fin’ a 
quella , che foftiene, devono aritmeti- 
camente decrefcere. Evvi altresì un 
altro mezzo più breve , e più age- 
vole. Dividere la differenza del cam- 
mino, che è fempre di tre piedi, col 
numero de' partì del caporiga . Sot- 
trai re poi il quoziente dal parto del 


caporiga .Quello che rcrta farà il paf- 
fo del fecondocc. Per cfempio,fe il 
caporiga dee fare t8. parti , divi- 
danfi (re piedi , o fieri j 6 . pollici per 
18. , il quoziente farà due pollici, 
quali fottratti da due piedi ; parto del 
caporiga , rcrterà un piede , e dieci 
pollici , che farà la mtfura del parto 
del fecondo ec. Tutto quello calco- 
lo fi è fatto fui fupporto , che il paf- 
fa del caporiga che converfa , fia di 
due piedi ; e che ogni faldato occu- 
pi di fronte il terreno di due piedi ; 
ma fe il parto del caporiga farà mag- 
giore , o il terreno , occupato mino- 
re , fi doverà fare il calcolo a que- 
lle due quantità adatto , il quale fem- 
pre riufeirà egualmente giullo, ed efat- 
to . Ma quella efattezza né fi può 
efigere dal faldato , nè fi può Ipo- 
rare nella pratica . Dal falò conti- 
nuato efercizio fi può ottenere . Per 
regola però di quell’ efercizio non è 
inutile fapire , che i partì de* faldati 
deveno egualmente differire ; e che 
la differenza è maggiore , dove la 
fronte è minore ; e per lo contrario 
è minore, quando la fronte è mag- 
giore . 

Tra le regole, che fi producono per 
ben converlare è falfirtìma quella, che 
generalmente s’ allegria : che tutti 
debbano àver 1’ occhio al caporiga 
che converfa. Se una truppa conver- 
fa bene , quando fi muove come fe 
fuffe un uomo falò ; fa mellieri che 
quella truppa , la quale per natura è 
una quantità difereta ; fi renda per 
arte una quantità continua . Ella in 
tutto il tempo della converfione dee 
rapprefentare una linea retta , di 
cui i faldati fono i punti. Se un fol- 

G g 2 dato 
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ufo , quanto delle converfioni ; poiché bifogna quali Tempre 
ricorrervi , quante volte il battaglione muta figura per com- 
battere, o per marciare. 


dato rerta avanti, o addietro, la li- 
nea non è più retta, ma fa angolo, 

0 feno. I termini di quella lineafo- 
no i caporiga . Per converfarfi dun- 
que in linea , e tra i fuoi due ter- 
mini , non bada aver l’occhio ad un 
de' caporiga , ma bifogna averlo a 
tutti e due ; anzi fa d’ uopo , che 

1 foldati abbianfi una continua vi- 
cendevole attenzione ; Quindi fi dee 
dedurre che per converlar bene , tut- 
ti i foldati devono attentamente ba- 
dare a' compagni , che hanno su la 
loro dritta , c fi n i lira . Il caporiga, 
che convcrfa merita maggior atten- 
zione nel muoverfi , e nell’ atto del 
convcrfarc; perchè è il principio del 
movimento , cui debbono adattare , 
e proporzionare il loro particolar mo- 
to tutti gli altri . Il caporiga, che fo- 
fiienc merita maggior attenzione nel 
tempo di terminar la converfione, e 
di fermarli ; perchè è il foto punto 
fermo , e fido • 

Le converfioni devon edere follc- 
citc ; poiché o c(Te fervono ad una 
truppa per pafiarc da una formazio- 
ne , o figura ad un' altra giudicata 
più propria per attaccare , o refiftere 
ad un nemico vicino ; e giova mol- 
tiflimo che fien prontamente efegui- 
te per ridurre fubito la truppa nella 
forma , che conviene , fenza dar cam- 
po all’ inimico di profittar del tempo, 
in cui la truppa cambia figura ; tem- 
po per eda pcricolofo , perchè fi tro- 
va nel fuo fiato più debole . O fi a- 
doperano per prender da fianco fini- 
mico, e giova altresì moltifiìmo che 
fien prontamente efeguite, per giun- 
gergli quali improvvilamentc addotto, 


CA- 

e non dargli tempo di prepararli e 
refifiere , o di mutar forma, e fito. 
La prontezza , o velocità delle con- 
verfioni dee edere dunque la più 
grande , che fi pub praticare ; ma la 
più grande, che fi può praticare con 
metodo, e con regola ; poiché bifo- 
gna guardarfi d’ incorrere in difordi- 
ne , o confufione . Il caporiga che 
converfa ha la madima velocità , do- 
vendo tutti gli altri fecondo quella 
proporzionare , e moderare la loro ; 
onde la velocità delle converfioni di- 
pende dal caporiga che converfa ; 

? uindi fi dee da quello efigere che 
accia i più gran pad» , che può len- 
za correre . 

Per ottenere 1’ cfattezza nelle con- 
verfioni giova , che il caporiga che 
foftiene , tenga fermo il piede di quel- 
la parte verfo cui fi converfa, e fui 
medefimo giri il fuo corpo : così fe 
fi converfa fulla dritta dee girarli 
fui piede dritto : Se fi volgede fui 
piede finifiro, la truppa che conver- 
ia, terminata la converfione, fi tro- 
verebbe più indietro del terreno , che 
dovrebbe occupare , quanto è lo fpa- 
zio occupato da un foldato ; ed al- 
trettanto ancora fi troverebbe fulla 
dritta . 

Nelle converfioni centrali o a mo- 
linello (utilidimc per ifparmiare cam- 
mino, e tempo) il perno, su cui la 
truppa li volge dee eder formato da’duc 
foldati , che lì ritrovano col vifo oppo- 
fto nella riga di mezzo nel centro della 
truppa , e prccifaraentc dee di ciaf 
cheduno reftar fido , e fervir di p er . 
no il piede di quella parte verfo cu i 
fi fa la converfione : così fc fi f a 

verfo 
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Delle Marce . 

S iccome il battaglione può marciare tutto intero verfo la 
fua fronte, e verfo l’un de’ fuoi fianchi : o nelle fue 
parti divifo, in guifa che l’una feguiti l’altra ; cosi le tre 
varie marce ne rifultano , le quali co’ ricettivi conofciuti 
nomi di battaglia , per fianco , ed in colonna fi praticano. 
L’ufo della prima vien dal fuo nome dimoftrato : la feconda 
ha luogo in pochi cafi : l’ultima è più in voga , adoperando- 
fi quante volte il battaglione voglia portarfi da un luogo 
ad un altro per iltrada , che non è della fua intera fronte 
'capace . Quella potendofi in due maniere adoperare , dalle me- 
defime è in due fpecie diflinta. L’una è, quando il battaglio- 
ne conferva nella marcia l’iflelTo terreno, che avea in bat- 
taglia: l’altra quando ne occupa più ; ciocché fi chiama de- 
filare . 

Se egli è vero quel principio generalmente ftabilito , 
che tutte le operazioni di guerra devono il combattere ri- 
guardare ; e che la forma propria a quello fine del battaglio- 
ne non fi debba lafciare in guifa, che non fi pofla tolto ri- 
prendere ; ne fegue , che il defilare non fia operazione di 
guerra, ma di parata più tolto, e di ralfegna, in cui il Ge- 
nerale volefle de’ foldati vedere la qualità del corpo , delle 
vedi , e delle armi . Con tuttociò quella è la più in voga . 
In quella i foldati continuamente s* efercitano ; e quando fi 
-dice che un battaglione marcia bene, per tal voce non s’in- 
tende altra , che quella . 

Il Marefciallo di Euylfegur; che dà per tutte le marcie 
ottime regole , in nelfuna tanto s eltende , quanto in quella 
del defilare . Egli non lafcia di rilevarne il notato difetto , 

per 

verfo li dritta , dee reftnr fido il proccurare di fhr uniti a quelli , 
piede dritto, e così vìcendevolmcn- che fono verfo la parte, che (olitene, 
te per 1’ oppodo . I foldati d’ ogni o Ga verfo il centro , 
riga in quella converGonc devono 
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per cui all’ altra marcia di colonna la propone ; ma da’ fuoi 
principi , che aderto efamineremo , è forzato ricorrervi più 
fpeflò di quel , che farebbe bifogno. 

Egli ftabilifce per fondamento e bafe delle fue regole , le 
diflanze tra riga e riga ; tra fila , e fila ; e tra divifione , e 
divifiòne . Vuole che la riga fia lontana fempre dall’altra, 
cosi in battaglia, come in colonna 12. piedi: che ciafchedu* 
na fila occupi due piedi : e che 24. vi fieno d’ una divifio- 
ne all’altra; percfiè gli Ufiziali che fono alla tefta delle me- 
defime , e che marciano a piedi , o a cavallo tengono il luo- 
go d’ una riga . Cosi ciafcheduna divifione nel fondo di fei 
dall’Autore preferitto , occuperà marciando 84. piedi . Quindi 
ne nafee , che fe un battaglione debba metterfi in marcia 
per parti minori di 42. uomini di fronte , non porta intra- 
prenderla , con tutte le fue parti nell’ ifteflo tempo , e con- 
verfando ciafcheduna fui fuo proprio terreno ; ma converrà 
che l’una marci dopo l’altra; e cosi il battaglione porto in 
cplonna, ed in marcia, occuperà maggior terreno di quello, 
che occupava formato in battaglia; e tanto maggiore, quan- 
to più piccole faranno le parti, in cui è divifo. Non fi tro- 
va fempre terreno , che si ampia fronte permetta ; dunque 
cjualoa non fi trova, ciocché il più delle volte fuccede, bi- 
fogna defilare; marcia, per cui il battaglione fi prolunga, e 
per metterfi in battaglia efige molto tempo , che il nemico 
vicino non fi contenterà concederli ; onde lo forprenderà in 
movimento, e fuor di flato di refiftenza . 

Quefto folo inconveniente , per cui il defilare rendeft 
neceflario ; prodotto dalle grandi dirtanze , baderebbe a fcre- 
ditarle affatto , ed a dimollrare evidentemente per migliore 
Ja marcia a righe ferrate , come quella , per cui fi può in 
qualfivoglia terreno confervare 1’ ifteflo fpazio in colonna, 
che in battaglia ; e che per conlèguenza rende agevole, e 
pronto il paflàpgio dall’ una all’ altra forma . 

Ma qualora tale inconveniente non fufle, e foltanto ri- 
guardar fi volerti; in quale delle due maniere fi porta meglio 
marciare ; pure a quella fola mira la marcia a righe ferrate 
preferir fi dovrebbe. Egli 
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Egli è certirtimo che il ben marciare interamente di- 
pende dal confervar le diftanze . Quelle in un battaglione a 
lei di fondo, in fei parti di vifo , farebbero 35. fe marciarti: a 
righe aperte ; e cinque , fe marcialfe a righe fertate . Nel 
primo cafo la cura d’ oflervarle è in 35. righe riporta : nel 
fecondo cafo folamente tal cura s’ addofl'a alle fole prime ri- 
ghe. d’ogoi divifione; o per meglio dire , agli Ufiziali , che le 
comandano. Ora da chi fi può meglio un intera ed efatta ^ 
olfervanza prefumere da 35. , o da 5. , da molti foldati , or' 
da pochi Ufiziali? Non fi può far paragone di pratica; poi- 
ché la marcia a righe ferrate è fuor di moda ; ma quelle a 
righe aperte pur troppo frequente, non è troppo al Signor 
Puyffegur favorevole . Non fi vede quafi mai che le righe 
offervino le giufte diftanze ; appena una riga fi riftringe di 
due piedi, che quelli fi moltiplicano progreflivamente , accre- 
fcendofi nelle feguenti in maniera , che le piò lontane devo- 
. no correre . Quello difordine s’ oflerva giornalmente in un 
battaglione , che defila per poco fpazio di terreno a piccoli 
parti , per far moftra del fuo marciare . Ora quanto maggio- 
re s olferverebbe in una lunga , e piena marcia , in cui i » 

• foldati non abbiano rifteffb impegno ? Aggiungafi , che non 
elfendo le diftanze , fecondo fono ftabilite dal Signor Puyftèr 
gur , relative alla fronte delle righe, non hanno i foldati una 
certa regola di' mifurarle . 

Del non mantenerli le prcfcritte diftanze nota faggia- 
mente il Signor Puylfegur urta cagione dall’ efperienza tutto 
di d i moftra ta . Quella deriva da i quarti di converfione , in 
cui i foldati , fenz’ avvederfene , perdono terreno , che per 
riacquiftare fono coftretti poi a correre . Per fchivarla di l’ 
ifteìfo Autore ottima , e generalirtima regola ; ma le fue ri- 
ghe aperte non ne permettono , che in pochi cafi la prati- 
ca, vai quanto dire nella marcia d’ una colonna di piccolif- 
fima fronte; ma fe la fronte della colonna è , non dico gran- 
diflìnia , ma quanto è neceflaria per poterfi confervare 1’ i- 
fleffò terreno , che s’ occupava in battaglia ; allora non vi è 
più luogo alla data regola . Quella prefcrive , che quando s 

una 
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una riga ha terminato il quarto di converfione , quella che 
fegue (ì ritrovi ad angolo retto con la medefima; e che poi 
la converfione efeguifca nel tempo, che l’antecedente impie- 
ga a fare 6 . palli, o 12. piedi . Adattando tal regola alle 
divifioni, o righe di 42. di fronte (A), i capi riga, per le 
note proporzioni della circonferenza al diametro , dovranno 
percorrere 126 . piedi, nel tempo, che altri 12. ne fcorrono. 
Vediamo come poflòno efeguirlo , fecondo i ftabili menti dell’ 
iftefl'o Puyflegur. Egli alfegna al foldato,per poter ordinata- 
mente in piena marcia marciare, il cammino di 2000. tefe 
l’ora ; onde fecondo fi ricava dalla regola delle proporzioni , 
per caminare 2. tefe, impiegherà tre minuti fecondi, e 
ma 2. tefe c la diltanza tra riga, e riga ; dunque nel tem- 
po di tre minuti fecondi , e ^ deve *1 caporiga che conver- 
ga, camminare 126. piedi, ciocché corrifponde (B) proporzio- 
natamente a 11 3400. piedi, o fia a 18000. tefe 1 ’ ora . Si 
può ciò fperare da un uomo correndo , non che converfan- 
do , movimento piò comporto , e che più attenzione efige 
della marcia, a cui il Signor Puyflegur non accorda l’ordine, fe 
per camminare 2000. tefe , vi s’ impiega men d’ un ora (G)? 

Ma 

(A) Quella è la più piccola fron- (C) Il Signor Puyflegur preferì ve, 

te, che fi può accordare alle parti, o che quando le divifioni hanno gran 
divifioni d’ un battaglione porto in fronte , converfino tutte intere con 
colonna , per poter confervare fecon- le righe aperte, e non riga per riga, 
do i rtabifimenti del Signor Puyflegur In quello cafo eflendo ladiftanza tra 
1’ ideilo terreno, che avea in batta- le divifioni doppia di quella delle ri- 
glia ; poiché (labilità tra riga , c ri- ghe , i capi riga della di vifione , che 
ga la diftanza di 11 piedi; e tra di- converfa, dovrebbero percorrere 1 16 
vifione , e divifione la dirtanza di piedi , mentre 1’ antecedente ne pcr- 
24 piedi , viene ciafcheduna divido- corre 24 marciando ; onde la divi- 
ne di 6 righe polla in colonna ad oc- (ione per terminar la fua converfio- 
cupare 84 piedi ; onde la fronte del- ne , avrebbe doppio tempo di quello, 
la medefima, dato, come s’ è detto, che ne ha per terminar la fua , una 
ad ogni foldato il terreno di due pie- riga. Ma, ( come 1 * ideilo autore è 
di , non può elfer meno di 42 fol- coftretto a confettare) una divifione, 
dati . __ converfando tutta intera , incontra 

(B) Facendo il calcolo a 4 minu- maggior difficoltà, ed impiega Adep- 

ti fecondi , in vece di 5 minuti fe- pio tempo d’una converfion di riga; 
condi , e -ì-g- per non imbarazzarli onde quantunque una divifione nb- 
in frazioni. bia doppio tempo per eonverfarc d’ 

una 
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Ma fc fi marciatte nell’ ifteflb ordine , con cui fi 


com- 


, batte , vai quanto dire a righe ferrate , tutti queft’ inconve- 
nienti fvanirebbero : il battaglione in più piccole parti divi- 
da potrebbe l’ ifteflb fpazio occupare in battaglia , che in mar- 
cia ; e per confeguenza potrebbe in qualfivoglia terreno que- 
lla fpecie di marcia in colonna ( che è la fola perfetta ) 
intraprendere , ed oflervare . La regola delle converfioni in 
qualunque fronte avrebbe luogo ; e le diftanze viemeglio con- 
servar fi potrebbero, perchè il cammino del caporiga, che con- 
verfa collantemente e fempre eccederebbe della metà il ca- 
mino di chi marcia : la cura delle diftanze farebbe a’ più 
pochi , ed a’ migliori riporta ; e 1’ iftefla fronte farebbe delle 
medefime una pronta, ed efatta mifura. 

Intraprendali ora dal battaglione da noi formato , porto 
in colonna per compagnie nella divifata guifa , la marcia . 
Quella colonna farebbe di nove divifioni comporta , ciafchedu- 
na delle quali avrebbe 32. uomini di fronte; onde del terre- 
no di 64. piedi in battaglia occupato , ne occuparebbe in 
colonna per il fuo fondo foltanto fei, i reftanti 58. rimane- 
rebbero per la diftanza tra divifione , e divifione (D) . Gli 

Ufi- 


una riga ; pure , perchè ha la metà di 
velocità, fe le rende egualmente im- 
ponibile T efeguirlo , Tenia correre a 
precipizio . Che fc poi fi voglia por 
mente ed efaminare i movimenti par- 
ticolari de i capiriga delle righe de- 
retane, che la converfione d’ un in- 
tera divifione a righe aperte foftengo- 
no ; e 1’ aggirarli su d’ un centro lem- 
re mobile dell’ ideile righe ; fi ve- 
rà , che una tal converfione con 
gran difficoltà, ed a gran dento fi 
può ottenere efatta, e fenza difordi- 
ne , efeguendofi a piccoli , c lenti 
palli . 

(D) Il battaglione può metterli in 
colonna per metà di compagnia per 
fquadra ec. ed ancora per parti mi- 
nori, per adattarli a qualfivoglia ter- 
reno; e fempre conferverebbe in co- 
lonna l’iddTo fpazio, chea vea in bat- 


taglia ; poiché qualfivoglia parte non 
occupa in colonna, che fei piedi col 
fuo fondo ; e per confeguenza bada- 
rebbe , che altrettanti ne occupalfe 
di fronte in battaglia . Onde fe il 
battaglione fi metteflfe in colonna per 
parti di tre, o 4. uomini di fronte; 

[ >urc confervar potrebbe in colonna 
’ idedo terreno , che avea in batta- 
glia . Egli è vero , che così non re- 
merebbe didanza alcuna tra le parti; 
e per confeguenza la marcia farebbe 
piò dentata , e piò foggetta al di- 
sordine ; onde non fi dee intrapren- 
dere una marcia da un battaglione, 
in colonna per parti si minime , ftn- 
za una precidi neceffità prodotta dal 
terreno , la quale è rara ; poiché ra- 
re volte il terreno fi redringe in gui- 
fa , che non permetta fronte maggio- 
re di quattro. 
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Ufiziali , fenza muoverfi dal luogo , che aveano prima iti 
battaglia , fi troverebbero alla dritta , e finiftra delle righe 
de’foldati, con la cura di far confervare dalla prima riga di 
ciafcheduna divifione la diftanza , che la fronte delle mede- 
fime prefenta loro continuamente allo fguardo ; niente im- 
portando che 1’ altre righe prendeflero per la comoditi del 
marciare , un poco più di terreno dello ftabilito di due piedi; 
purché non fufle tanto , che lediftanze tra le divifioni fi mi- 
noraflero in guifà, che fi veniflero a confondere; poiché del 
rimanente le diftanze delle divifioni , non dalla prima riga d r 
una divifione, all’ ultima riga dell’antecedente , ma da pri- 
ma , a prima riga fi mifurano; ciocché gli Ufiziali , fporgen - 
do in fuori lateralmente, poflono continuamente fare, fenza 
eflfere impediti dalle righe tramezze . Marciando cosi il bat- 
taglione in qualfivoglia punto , che voleffe alla primiera for- 
ma di battaglia ridurfi ; alla voce , o altro fegno <f alto , tut- 
te le prime righe fi fermerebbero , e 1’ altre riacquifterebbe- 
ro la loro diftanza, da cui nel marciare fi fuflèro allontana- 
te ; e poi con un femplice quarto di converfione per com- 
pagnia, o altre divifioni, fi troverebbe il battaglione forma- 
to in battaglia, e pronto ad agire. 

Se fi temeffe , che il poco terreno tra riga , e riga pof- 
fa impedire la libertà della marcia , già s’ è veduto che i fol- 
dati , fenza punto alterar l’ordine, poflono tre piedi, ed an- 
che più , francamente prenderne ; ma il pretenderne poi ne* 
cefliriamente dodici piedi , come fa il Signor Puyflegur ; ed 
il foftenere collantemente , che con meno non fi pofla ordi- 
natamente marciare , ella è colà che non fi può cosi facil- 
mente accordare . Niente mi muove 1’ efperienza fatta d’ ot- 
tima marcia a righe aperte , e di cattiva a righe ferrate , fe 
non mi fi dimoftra nell’ifteflò tempo, che in amendue fien- 
ili oflèrvate le regole dovute ; e che i foldati vi fieno flati 
egualmente efercitati . Altrimenti, perchè addoffare alla cofa 
iftefla quei difetti, che fono per avventura folo dell’ ufo? I 
di Cordini notati dal Signor Puyflegur, nafcono puramente da 
ignoranza, come ei dice, de’principj, e delle regole : e quan- 
do 
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do anche l’aveffero (àputo , la mancanza d’ eferclzio , e di 
pratica avrebbe partorito gl’ iddìi difordini . Io non so che 
allora, come non veggo neppure adeflb , che i foldati fienfi 
mai eferciuti a marciare in colonna a righe ferrate , come 
dunque poteano ben efeguire ciò , che mai aveano praticato? 
Per ben giudicare dell’ eccellenza di due marce , deve prece- 
dere una eguale pratica ; poiché un ordine cattivo di tali 
qualità accompagnato, farà Tempre miglior comparia d’ un ot- 
timo, che ne fia privo. 

Se nel confervar le diftanze la bontà , e riufcita delle 
marce rifiede , non so come fi pollano fperar migliori , quan- 
do la cura di confervar le diftanze è appoggiata ad ogni fol- 
dato , che quando a’ pochi Ufiziali (E) . Chi sa quanta pena 
colli , e quanta difficoltà s’ incontri nel far ben marciare a 
righe aperte un battaglione per poco fpazio, a piccoli palfi, 
e fotto gli occhi dei Principe, o d’altro perfonaggio ; può 
giudicare di ciocché avverrà, quando nè tali teftimonj vi fo- 
no , nè la marcia è cosi breve , e lenta . 

Io non capifco come fi foftenga la neceffità della diftan- 
za di 12. piedi tra riga , e riga , quando i Romani , ed i 
Greci ( popoli che piò di tutti hanno faputa la guerra ) ne 
aveano molto meno . Se vogliamo fentir Vegezio per i Ro- 
mani , le loro diftanze tra riga , e riga erano di fei pie- 
di (F) . Ebano , benché per i Greci tre forti di diftanze , a 
tre varj ufi deftinate , produca ; la più grande però è di 5. 

piedi 

(E) Cioè gli Ufiziali delle divi- detti . Non cosi quando le grandi 
/ioni del battaglione, i quali marcia- diftanze fi devono oflervare tra tutte 
no Dell’ iftelfa linea della prima riga le righe ; poiché allora dipende dal- 
d' ogni divifione ; onde conservando 1* attenzione di tutti i foldati. 

tra la prima , e prima riga d’ ogni (F) Vegezio parla delle diftanze 
divifione ( vai quanto dire tra loro nel cap. 14. c 15. del lib, 3. , dove 

medefimi ) la diilanza eguale alla 1 ’ ordinanza de’ Romani rapporta ; 
fronte d’ ogni divifione , che è loro ma ficcome quella è alterata , c gua* 
Tempre prefente, il battaglione mar- fta in guifa, che non fi^ub per quel- 
cerà bene ; e conferverà in marcia la da’ Romani adoperata riconofcerej 
1’ iftefifo terreno , che avea in batta- così indarno fi fpcra da lui fapere le 
glia. Ora ciò è faciliflìmo , edipeo- vere diftanze. 
de dall’ attenzione degli Ufiziali fud- 
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piedi (G). Ma fe vogliamo predar fede più torto a Polibio, 
teftimonio dell’ una , e dell’ altra milizia , nel loro miglior 
ftato , le dirtanze ne’ Greci erano di due piedi ; e preffo i 
Romani di tre . Con tali dirtanze veggo in Erodoto , non fo- 

10 marciare a gran parti , ma correre i Greci , per attaccare i 
Perfiani ; e li veggo prelfo Senofonte nell’ eferciro di Ciro, 
fare 1 ’ ilteflò contro gl’ ifteflì nemici, confervando ferapre la 
loro ordinanza . L’ irtorie Romane rapprefentano ben ifpeflò 

11 medefimo fpettacolo . Ardiremo perciò dire , che tali popoli 
non marciaflero bene ? e fe marciavano bene , come fi può 
foftenere che far non fi porta quello , che già s’ è fatto . Nè 
giova qui ricorrere al folito afilo delia varietà nel far la guer- 
ra ; poiché qui non fi tratta di combattere , ma di marciare; 
per cui i ^iedi de’ Romani , e de’ Greci non differivano pun- 
to da’ noftri . Che fe fi averterò a confiderare dirtanze si gran- 
di per rapporto al combattere , comparirebbe più chiara la 
loro fconcezza. Le armi de’ Romani le permettevano grandi 
quanto fi volefle nel marciare , potendofi diminuire qualora 
fi veniffe all’ attacco; ma delle armi prefenti eflendo princi- 
paliflìma lo fchioppo, quello viene a privarfi dell’ intero fuo 
ufo ; fe per ferrar le righe deefi afpettare di venire all’ at- 
tacco , ed alle armi bianche , come vuole il Signor Puyrtegur; 
e fe pure fi ferraflero prima che l’ inimico giunga a tiro 
(ciocché farebbe per altro contro la volontà di detto Auto- 
re ) in guifa ch^ giuntovi , gli fi porta far fuoco addoflò , 
dovendo il battaglione muoverfi , e marciare ; come potrebbe 
efeguirlo bene in tempo, che più li bifogna,in una fituazio- 
ne , in cui mai più s’ è veduto . 

Ecco come fi è variamente penfato delle dirtanze gran- 
di . I Romani, quantunque fulfero loro dalle proprie armi per- 
mefle, le crederono baiiantemente inutili per non avvalerfe- 

ne, 

(G) Eliano , quantunque aflfegni prima; Onde tolto un piede, che la 

J (. piedi alle piìi grandi dirtanze ; par- prima riga occupa, due foli vi retta- 
andò poi delle Tariffe dice, che quel- no d’ intervallo ; ciocché ricade all’ 
le della feconda riga fporgono in fuo. ifteflo , che dice Polibio . 
ri tre piedi , meno di quelle delle 
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ne; ed il Signor Puyffegur neceffarie cotanto le ftima , che 
loro francamente facrifica l’ufo di quelle armi , che avea già 
fopra tutte 1’ altre efaltate . 

Il battaglione marcia di fianco , quando , facendo a drit- 
ta , 0 a finiitra verfo l’un de’fuoi fianchi , fi muove verfo il 
medefimo : fi pratica quella marcia qualora vogliafi guada- 
gnar terreno fu la dritta , o fu la finiflra . Ella é foggetta 
al grave difetto di non permettere al battaglione , che con- 
fervar polla 1’ ifleffo terreno , che avea in battaglia ; e que- 
llo difetto, è indifpenfabile , e fenza rimedio ; poiché fe o~ 
gni foldato occupa in battaglia di fronte, il giufto fpazio ca- 
pace della larghezza del fuo corpo , in guifa che tutti i fol- 
cati ftiano uniti , e fi tocchino con le loro braccia o fpalle; 
facendo poi a dritta, o a finiitra i foldati vengono ad occu- 
pare con la grolfezza, o denfu'a del lor corpo quello, fpazio, 
che prima occupavano con la larghezza del medefimo ; ed 
elfendo la larghezza maggiore della grolfezza , vi refterk tra 
foldato , e foldato un poco di fpazio d’ intervallo , il quale 
giuftamente è la differenza , che vi è tra la larghezza , e la 
grolfezza del corpo . Quella differenza non può elfere allo più 
che d’ un mezzo piede , onde 1’ intervallo tra foldato e lol- 
dato, non è più che mezzo piede. Quindi fi fcorge,che i fol- 
dati per muoverfi verfo uno de’loro fianchi , non hanno mag- 
gior fpazio di quello d’ un mezzo piede ; e per confeguenza, 
che non pollano fare il palfo più lungo di detta mifura: ec- 
cetto la prima fila di quel fianco, verfo cui s’intraprende la 
marcia , la quale, non avendo verun impedimento avanti a 
fe , può fare il palfo grande quanto vuole . 

Se la prima fila di dritta (intraprendendofi la marcia ver- 
fo la dritta) fa il palfo lungo un piede; la feconda fila, che 
feguita, è coflretta ad afpettare che la prima le lafci tanto 
fpazio, per poter fare un palfo eguale; la terza, è coflretta 
ad afpettare la prima , e la feconda ; e cosi confecutivamen- 
te tutte 1’ altre ; in guifa che un tal tempo cT afpettare fi 
va moltiplicando fempre , e crefcendo fin all’ ultima : onde 
derivano que’ due grandiffimi inconvenienti , che tuttogiorno 
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s’ oflervano : il primo di prolungarfi il battaglione : il fecon- 
do che non polla tutto muoverli nell’ifteflb tempo; anzi che, 
mentre una parte è in piena marcia , 1’ altra ftia ferma ; 
quali inconvenienti diventano fempre più grandi , quanto è 
più numerofa la truppa, che intraprende tal marcia. 

Se fi vuol fapere la grandezza di quelli due inconvenien- 
ti, il palio della prima fila, che marcia, è l’efatta mifura,che 
gli dimoftra. Se la prima fila fa il palio lungo un piede, come 
eccede di mezzo piede 1’ intervallo tra fila, e fila; cosi, do- 
poché tutto il battaglione è in marcia , lì farà prolungato tan- 
ti mezzi piedi , quante file vi fono nel medefimo . E per 
1’ illelfa ragione 1’ ultima fila dee afpettare per metterli in 
marcia , fin tanto che la prima fila abbia fatto tanti palfi , 
quante file vi fono nei battaglione . 

Ognun potrà da fe fteflò conofcere ( facendone un rì- 
fpettivo calcolo adattato cosi al numero delle file ,come alla 
lunghezza del paflo della prima fila , che intraprende la mar- 
cia ) quanto quell’ inconvenienti s’ accrefcano , fe più batra- 

S lioni , o un intera linea d’ efercito marciano in s'i fatta gui- 
l ; e fe la prima fila , che marcia , fàccia il paflo più lungo 
d’ un piede , come fuol farlo ; poiché il paflo naturale fi com- 
puta di due piedi. 

Effetto comune di quelli due inconvenienti è la perdita 
del tempo, quale è troppo preziofo in molte occafioni; poi- 
ché quando la prima fila, che ha intraprefo la marcia è arri- 
vata al fuo luogo deftinato ; tutta la truppa , la quale mar- 
ciando di fianco s’è prolungata, prima di rimettere alla fron- 
te primiera , dee afpettare tanto tempo , quanto bifbgna per 
riftringerfi di bel nuovo e riacquiflare le giufte diftanze ne- 
ceflarie alla forma di battaglia. - 

Quindi per fchivare inconvenienti sj gravi , crederei mo- 
vimento più proprio per acquetar terreno verfo l'un de’ fian- 
chi , metrere il battaglione in colonna con un quarto di con- 
verfione di piccole parti del medefimo: cosi marciare fino al 
termine prefcritto;e poi con un quarto di converfione oppo- 
fto rimetterlo in battaglia . 

In 
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In un folo cafo può praticarli la marcia di fianco ; ed 
é, quando è piccolo lo fpazio,che fi deve acquifere verfo il 
' -fianco; o quando la truppa, che cosi marcia, ha piccola fron- 
te ; poiché allora i notati inconvenienti fono quafi infen- 
fibili . 

Egli è vero che fi potrebbero ancora evitare tali incon- 
venienti , fe la prima fila, che intraprende la marcia, faceffe 
il paflo lungo foltanto un mezzo piede , che è 1’ intervallo 
che refe tra fila e fila ; poiché allora tutte le file potrebbe- 
ro moverfi nell’ ifteflb tempo ; ed il battaglione non fi pro- 
lungherebbe: ma ognun vede che tale marcia farebbe lcntif- 
fima. Del rimanente 1 ’ effetto di tale lentezza s’ oflerverebbe 
altresì nella marcia di fianco , ancor che la prima fila , che 
l’intraprende , fàcefle il paflò lunghilfimo; poiché , quantunque 
la prima fila arrivi prima al fuo luogo deftinato ; 1’ ultima 
però (a cagion del tempo, che dee afpettare per cominciar 
la fua marcia , e del tempo , che bifogna per riftrihgcrfi la 
truppa) arriva al fuo luogo nelFifteflò tempo, in cui arrive- 
rebbe , fe la prima fila avelie fitto il palio lungo un mezzo 
piede. Onde tutto il battaglione , che marcia di fianco , o 
che fàccia la prima fila il palio lungo mezzo piede, o chela 
fàccia lunghilfimo, terminerebbe egualmente la marcia ; e fa- 
rebbe in ifeto di rimetrerfi alla fronte nell' ifteflò tempo , 

Il Conte di Botnbelles progetta un palio di fianco in 
guifà, che il battaglione, conlèrvando Fili ella fronte fenza fa- 
re a dritta, o finiltra, potrebbe acquifer terreno verfo F un 
de’fuoi fianchi. Un tal paflo però, a ben elàminarlo, non fi 
può chiamar di fianco , ma piò torto obliquo ; poiché niun 
foldato può farlo lateralmente , e di fianco , eflendo impedi- 
to dal compagno, che ha verfo il medefimo; onde folo può 
avanzare il fuo piede diritto ( fe fi vuol guadanar terreno 
verfo la dritta ) obliquamente avanti il pjède Infiltro del fuo 
compagno, che ha fu la dritta; quindi fi fcorge che una tale 
marcia non fi può chiamare propriamente di fianco ; ma più 
torto obliqua; poiché la truppa, che Fintraprende , non fola- 
mente viene ad acquiftar terreno verlb il fianco, ma ancora 

verfo 


Digitized by Google 



* 4 S RIFLESSIONI CRITICHE 

verfo la fronte ; in guifa che dopo che l’ ha terminata , ave- 
rà defcritto un rombo, o una romboide, due lati della qua- 
le fon rapprefentati dal terreno , che la truppa occupava pri- 
ma di marciare , e dal terreno che occupa dopo terminata 
la marcia : e gl’ altri due dagli fpazj , concepiti come linee, 
che unifcono 1’ eftremitk di detti due terreni . 

La marcia in battaglia è quella, che efige più cura, 
e più efatrezza di tutte; poiché è quella, che s’adopera con- 
tro il nemico vicino a combatterli , o nel combattere ifteflò, 
come il fuo nome lo dimolìra. Per efeguirla bene, il batta- 
glione deve defcrivere con la fua fronte linee fempre paral- 
lele al terreno , donde s’è molfo ; ed ogni riga dee rapprefen- 
tare fempre una linea retta . Quindi i fòldati di cui efla è 
formata, devono attentamente badare a contenerfi ne’termini 
di detta linea, ed a non eccederli; ed a non reftar indietro. 
I termini, o i punti eftremi della linea, fono la dritta, e li- 
niltra d’ ogni riga ; onde tutti i foldati devono egualmente 
regolar la lor marcia fu la dritta , e fu la finiftra ; e per a- 
gevolar 1’ olfervanza di tal regola , fia bene aggiungere alla 
loro attenzione un terzo punto, eh’ è quello del centro. Il 
contrafegno d’ offervarla , e di ben marciare ; è quando ogni 
foldato fcuopre a ftento , e per una linea rafante la dritta , e 
la finiflra di tutta la truppa . Se fcuopre molto quelli due 
punti, è fegno che Ila avanti ; fe non li fcuopre, è fegno che 
fta a dietro del giuflo luogo ; onde fecondo quello vario fe- 
gno , deve retrocedere , o avanzare . 

La marcia in battaglia, ficcome può avere varj ufi, cosi 
dovrebbe avere varj palli ;i quali non potendofi determinare, 
fe prima il loro ufo non s’ è efaminato , s’ efponeranno in 
appreflò . 


CA- 
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CAPITOLO xi. 


Delle varie figure à' uno , o pi'u Battaglioni 
per combattere . 

L A figura propria , ed ordinaria del battaglione è il ret- 
tangolo , il quale ha la fua forza ne’ lati maggiori , ed 
è debole ne’ minori per il poco fondo , e per il poco ufo, 
che quivi può fare delle fue armi ; quindi fe 1’ inimico , o 
perchè di gente più forte, o per altre circoftanze 1’ attacchi 
da più d’ un lato, o da tutti ; allora credefi che non polla 
più refiftere fenza cangiar figura . Molte fono quelle , che fi 
fono penfate , e prodotte , delle quali paratamente ragione- 
rai!] . 


CAPITOLO XII. 

Del Quadro . 

T Ra le figure , per cui fi rende una truppa atta a refi- 
ftere da tutti i lati, la più antica, la più fàmofa , e 
la più coftantemente ufara,è il quadro. Ma quello, che con 
moderno vocabolo chiamafi a centro voto , è oggigiorno fol- 
ta nto in voga (A) , e giudicafi generalmente un’ eccellente 
ordinanza; quindi la fua formazione è tanto nota , che non 
evvi efercizio di nazione alcuna , che non ne fia di parecchie 
fornito : e lo feopo più grande , a cui fi fuol afpirare da 
coloro , che alla tattica s’ applicano, confifte per lo più nel 
produrne alcuna nuova, che la maggiore follecitudine , o for- 
tezza riguarda ; e che (pelle volte nè 1’ una , nè 1’ altra con- 
feguifee . 

L’efame di quefta figura , e del fuo ufo ne dimoftrera 

il 

(A) Si pretende , che il Principe con poca ragione; poiché fe n’han* 
di Naffau fia (lato de’ primi a fer- no efempj antichiffuni , 
virfi del quadro a centro voto; ma 

li 
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il valore . Si preferì ve 1 ’ ufo del quadro , qualora fi teme 
d’ eflèr circondato dal nemico fuperiore di gente ; o pure per 
le ritirate . 

Il quadro, come ognun sa , ha quattro lati eguali : cia- 
fchedun lato ha la Iteilà forza d’ altrettanta truppa formata 
su l’ iltelfo fondo . Gli altri tre fervono foltanto a difender- 
gli i fianchi, e le {palle ; ma quella difefa non è punto at- 
tiva, ed è la medefima ,che potrebbe fornirgli una trincierà, 
una fiepe, un folio , un fiume ec. ; poiché non polfono altri- 
mente foccorrere il lato attaccato , fenza disfare la propria 
formazione, o fia fenza dillruggere il quadro. S’attacchi ora 
quello quadro da predo, e colle armi bianche ; che poi lo 
vedremo combattuto da lungi, e col fuoco. Pare a prima vi- 
lla , che con tal formazione s’ottenga il fine , che fi defide- 
ra , cioè di togliere al nemico il vantaggio della fuperiorità 
di gente; poiché volendo egli attaccare da predo , e da tut- 
ti i lati un quadro , dee circondarlo con una fimi! figura, 
nel qual cafo può offendere ciafchedun lato con truppe d’al- 
trettanta fronte; onde tutta quella che gli avanza reità inu- 
tile; e chi offende ha T iftefla forza di chi fi difende . Ma 
niuna cofa obbliga il nemico ad attaccar il quadro da tut- 
ti i lati ; e qualora in quella guifa pur volelfe attaccarlo da 
prelfo , non è fempre vero, che le forze fieno eguali ; poiché 
quantunque il nemico per la vicinanza noti polla offendere 
il quadro con fronte maggiore di quella , che ha ciafchedun 
lato ; può ben offenderlo con maggior fondo ; onde non gli 
reitera niun uomo inutile. Quindi fe il nemico è due, otre 
volte fuperiore di numero , può formarfi a 8 ,0 12 di fon- 
do per attaccare un quadro formato su 4 , nel qual cafo o- 
gnua vede , che quello non può refillere (B) .. Che fe poi fi 

con- 


(B) Quantunque la baionetta non 
riceva forza dal fondo ; ma foltanto 
dal partieolar movi ncnto di chi n’ è 
armato ; pur tutta volta un corpo 
formato a 12 di fondo , dee nccef- 
fariamente vincere un’ altro di equal 


fronte formato su 4. Suppongali la 
forza, che agifee foltanto nella pri- 
ma riga . L’ una , e 1 * altra prima 
riga fono eguali , dunque le forze fo- 
no eguali; ma quelle agendo , vicen- 
devolmente fi diftruggono . Diftrutte 

così 
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confiderà la libertà, che ha il nemico di ridurre tutta la Tua 
forza contro un lato del quadro , fenza niente temere degli 
altri tre , fi ravviferà chiaramente che potrà vincere , e dis- 
farlo non folo fuperiore di gente ; ma ancora eguale, ben an- 
che colla metà , e forfè pure col quarto . Ciò fernbra para- 
dello ; ma pur ella è una verità troppo chiara a chi vuol 
vederla ; e per conofcerla più manifefta , e più convincente , 
comincili dall’ efaminare come fi polla attaccare , e vincere 
un quadro col quarto della fua gente . Sia per efempio, un 
quadro di 4 mila uomini attaccato da mille ; quelli attac- 
cando un lato del quadro , attaccano altri mille ( poiché de- 
gli altri tre lati , o degli altri 3. mila non poflòno efl'cre 
offefi ); onde fe fi formano con fronte , e fondo eguale, a- 
vranno egual forza . Ma elfi polfono formarfi in maggior 
fondo , ed in colonna ; ed allora attaccando una porzione 
del Iato eguale alla loro fronte , avranno maggior forza del- 
la detta porzione; e per confeguenza la romperanno, e con 
ella tutto il rimanente : poiché la disfatta d’ una parte trae 
feco quella del tutto ; malfimamente quando il tutto è un 
quadro , che penetrato , e rotto in qualche parte , non può 
più reggere. Nè fi opponga che gli altri tre lati polfono (oc- 
correre il lato attaccato ; poiché , (intanto che forniamo la fi- 
gura d’un quadro, non poflbno; e fe cangiano figura , fumo 
fuori della propofia quelfione . Oltreché non è cos'i fàcile, 
nè fenza gran pericolo cambiar la formazione col nemico 
addollò : col quadro dunque altro non fi fa che privarfi del- 
1’ ufo delle tre quarte parti della propria truppa ; onde giova 
foltanto per renderfi eguale ad un nemico quattro volte più 
debole , il quale abbia di più il vantaggio di cambiar forma- 

zi o- 

così le due prime righe , fucccdon mente maggiore , ed il coraggio , e 
le (cconde ; alle feconde , le terze ; la ficurezza di vincere , che dal ve- 
a quelle le quarre . Dopo che fi fa- derfi feguito da piti gente nafee ; il 
ran difirutte le quarte, il lato attac- nemico per rompere il lato del qua- 
cato non ha più gente ; ma al nemi- dro , non ha bifogno d‘ afpettare il 
co, che attacca rimangono ancora ot- difiruggimento della fua quarta riga; 
to righe . Che le poi fi vuol confi- inzi forfè neppur quello della prima, 
derarc in chi affale l’animo natural- 
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zione a Tuo piacere , per attaccare un corpo immutabilmente 
efpoflo alla Tua offefa vantaggio, che contro eguale truppa 
formata in battaglia non ha ; poiché quella non folo può i- 
mitare il nemico nella formazione ; ma può ancora altre for- 
mazioni praticare, fe le crede utili; onde fe lo vede forma- 
to in colonna , può effo altresi formarli in colonna ; o pu- 
re piegarli su l’ uno , e l’ altro fianco della colonna , e pren- 
derla in mezzo. Niente di ciò può fare un lato del quadro 
fenza diftruggere il quadro. Ecco dunque, che una tal’ ordi- 
nanza non giova neppure per poter refiftere ad un nemico 
quattro volte inferiore di gente; e quindi ognun può dedur- 
re che avverrà fe il nemico è eguale , o fuperiore ; eh’ è 
quando credefi , che ad una tal formazione bifogna ricorrere. 

Elàminiamolo ora combattuto colle armi da fuoco, per 
vedere , fe contro quelle , meglio polfa difenderli . 

I quattro lati del quadro vanno -a terminarfi in quattro 
angoli retti . Ciafcheduno di quelli 1 ' efpone per lo fpazio di 
po gradi all’ offefa nemica , fenza permettergli , che polla op- 
porle parte alcuna della propria . Che fia così . 

Ella è una verità contellata dall’ efperienza , e polla 
perciò tra le malfime principali della fortificazione : che non 
fi può fperare dalla fucileria offefa , o difefa obliqua ; ma 
foltanto la retta ; poiché il foldaro tira Tempre dritto avanti 
a se. 

Si alzino in ogni lato del quadro da tutti i punti , che 
rapprefentano i foldati , altrettante linee perpendicolari , che 
figurano i tiri de’medefimi ; rellerà in ogni angolo , dove i la- 
ti s’ unifeono , lo fpazio di po gradi fenz’ alcuna difefa ; on- 
de fe la portata del fucile è di 120 tefe , vi faranno 144.00 
tefe quadrate di terreno , dove il nemico non ha niente da 
temere dell’ offefa del quadro . 

Per vedere con quanta truppa il nemico poffa offendere 
il quadro per ogni angolo del medefimo ; fi tiri dal punto 
Fìg.i. A, al punto B (termini delle due perpendicolari alzate su le 
due ellremità de’ lati., che formano 1’ angolo retto) la retta 
A B ; ne nafeerà il triangolo ABC rettangolo , in cui il qua- 

dra- 
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drato dell’ ipotenufa A B farà eguale alla fomma de’ quadrati 
de’ due lati AC , BC ; ma i due lati A C , BC , perchè 
rapprefentano i tiri de’ foldati , fono lunghi 120 tefe l’uno; 
dunque la fomma de’ loro quadrati farà 28800 tefe ; e per 
confeguenza il quadrato di A B farà ancora 28800 tefe ; da 
cui eftraendone la radice , che fi troverà di 1 6p tefe (C) 
farà quella la lunghezza della retta A B . Un terreno lungo 
1 69 tefe, alfegnando un piede, e mezzo a foldato, può con- 
tenere 676 foldati di fronte ; quali moltiplicati per il fondo 
di 3 , daranno 2028 da fituarfi ad offèndere ciafchedun an- 
golo del quadro, fenza aver niente da foffrire del fuoco ne- 
mico: ecco dunque che una truppa di quallìvoglia numero, 
formandofi in quadro , fi coftituifce nella neceflìtà d' efporfi 
al fuoco di 8112 uomini, fenza poter loro opporre parte al- 
cuna del proprio . 

Quello inconveniente non ha compenfo. Tutto ciò, che 
fi è penfato, o fi può penfare per toglierlo, vieppiù l’accre- 
fce ; o almeno niente lo diminuifce . Tre foli mezzi io ri- 
trovo , per cui a prima villa fcmbra che rimediar potrebbe- 
fi in parte alla debolezza, che nel quadro da’ fuoi angoli ri- 
fulta, i quali poi all’efame fi fcuoprono , quafi del tutto inu- 
tili , per confeguire tal fine . 

Il primo mezzo farebbe render gli angoli rientranti : il 
fecondo rotondargli : il terzo mozzargli . Col primo rendonfi 
in vero gli angoli la parte più forte , e più difefa del qua- 
dro ; ma folo per 1’ ofièfa nemica vicina : per la lontana 
come quella del fuoco, rella in piede l’iileflb inconveniente; 
e l’ inimico conferva l’ iflefla libertà di fituarfi contro gli an- 
goli fenza temerne niente, fe non qualora voleflè da vicino 

attac- 


CC) Non elfcndo il numero 28800 
quadro perfetto , non fe ne può cifrar- 
ie la vera radice. 169 i minore del- 
la vera . Vi fi potrebbe piò approf- 
fimare i ma è inutile imbarazzarli in 
frazioni per il noftro calcolo , e di* 
legno , La differenza può importare 


una parte di tefa ; poiché fe fi ag- 
giunge una tefa a 169, ne nafeerà 
il numero di 170, il quale è maggio- 
re della vera radice ; onde quella ri- 
fiede tra detti due numeri , i quali 
non differifeeno fc non fe di uno* 
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attaccargli ; poiché tutte le perpendicolari rapprefentanti i tiri 
de’ foldati , che innalzar fi pollòno su t due lati , che forma- 
no l’angolo rientrante , non fanno altro che fiancheggiar vi- 
Fig.ii. cendevolmente detti due tati , e render ben difefo lo fpazio 
del piccol quadro A B , che interfecano , e compongono ; ma 
giunti al punto A dove (lava l’angolo efteriore , o faiiente , 
o fia il proprio del quadro , fi dividono ad angolo retto ; e 
lafci ino per confeguenza l’ inimico egualmente illefo , e nel- 
J’iltelTà prima libertà di formarfi su la ficura , e niente efpo- 
lla C B , nè altro vantaggio fornifcono , che di allontanare 
un poco dall’ ofl’efa nemica una piccola porzione di truppa (D). 

La {letti Nella linea circolare, o curva EF,che rotonda gli an- 

f, b- goli , pochi foldati vi fi poll'ono fiutare , i di cui tiri fono 
molto divergenti , e pochifiimo , e quali infenfibile danno pof- 
lono cagionar al nemico. 

u fleto La retta GH,che taglia gli angoli, è ancor men capa- 
1S " ce di gente (F.) , la quale può offendere foltanto il nemico 
nel aceotro per la piccola parte I L corrifpondente alla fua 
fronte; - in guifachè da quelli due mezzi altro non fi otter- 
rebbe , che opporre 18 , o 24 foldati a 2280. 

Ma nemmen quello s’ottiene; poiché la retta, che ta- 
glia l’angolo, lafcia nelle fue due eftremità l’apertura di due 
angoli femiretti; onde fi è chiufa una porta di $>o gradi per 
aprirne due di 45 l’una. 

Fig.nt. La retta A B fia la linea , che tagli 1 ’ angolo retto del 


(D) Tale allontanamento è di niun 
rilievo , non folo perchè è per po- 
chifrima truppa ; ma ancora perchè 
non è ballante a (mirarla dalla por- 
tata del fucile. Concioflìachè io fup- 
pongo , che i lati, che comprendono 
f angolo rientrante, fi formino da 
piccole pici vicine parti de’ lati del 
quadro . Che fc parti maggiori de’ la- 
ti del quadro impiegar fi voleiTcro 
per formar più lunghi i lati dell’ 
angolo rcintrante ; 1’ allontanamen- 
to in vero , farebbe così ballante 
per fottrarre dalli portata del fu- 


qua- 

cile una gran porzione di truppa ; 
ma allora non fi potrebbe chiamare 
tal figura più quadro ; e ciafchcduno 
vede , che quello trasformerebbefi in 
croce . 

(E) Suppongo la curva , che ro- 
tondi , o la retta che mozza l’ango- 
lo , breviffima per non alterare fenfi- 
bilmente la figura del quadro . Altri- 
menti quello fi trasformerebbe in un 
ottagono mitlilineo,o rettilineo. Ma 
con turtocib non acqueterebbe van- 
taggio alcuno (opra del quadro , co- 
me fi vedrà in apprclfo . 


Digitized by Google 



SULL’ARTE DELLA GUERRA . LIB.II.CAP.XII. 255 

quadro A E B , in guifa che le tagliare parti A E , E B de* 
lati del quadro fieno eguali . 

Dal punto B s’ innalzi la retta B D perpendicolare ad 
AB, la quale BD figuri il tiro del foldato fituato ful’eftre- 
mità della retta AB; e dalfifteflo punto B s’innalzi la ret- 
ta CB perpendicolare a BF; la quale GB figuri il tiro del 
foldato fituato full’ cftremità B del lato del quadro . 

Nell’ifteflà maniera dal punto A s’ innalzino le due per- 
pendicolari AI, AG le quali rapprefentano i tiri de’ falda- 
ti, 1’ uno fituato fu 1’ altra eftremità A della retta AB; e 
1’ altro fituato fu 1’ eftremità A dell’ altro lato del quadro 
AH. Io dico , che gli angoli DBC , IAG formati dalle 
quattro perpendicolari rapprefenranti i tiri d’ altrettanti fol- 
dati fituati fu le due eftremità della retta , che taglia l’ango- 
lo , e full’ eftremità de’ due lati del quadro , in cui detta 
retta fi termina, fieno due .femiretti . Si dimoftra . 

Elfendo la retta BD perpendicolare ad AB, e la CB 
perpendicolare ad E B , faranno gli angoli DB A,CB E tut- 
ti e due retti , e per confeguenza eguali ; onde togliendo il 
comune DBE, refterà DBC eguale ad EBA; ma EBA, 
perchè angolo alla bafe d’un triangolo Ifofcele rettangolo, è 
la meta d’ un retto; dunque DBC farà ancora la metà d’ 
un retto . 

Coll’ ifleflfa dimoftrazione fi trova effer la meta d’ un 
retto , 1’ angolo GAI ; onde tutti e due gli angoli DBC, 
GAI fono due femiretti. Il che era da dimoflrarG . 

Se dunque dal togliere 1’ apertura di quattro angoli ret- 
ti , per cui il quadro è efpofto , ne nafee quella di otto fe- 
miretti , 1 ’ apertura refta la medefima ; onde il quadro, tut- 
toché gli fi mozzino gli angoli, potrà efl'ere egualmante of- 
fefo dall’ iftefla truppa di prima, lenza poterle opporre parte 
alcuna della propria . 

Che fe vogliafi meglio , e più attentamente efàminare 
la fituazione , ed il campo, che acquifta il nemico, dopo gli 
angoli mozzati , fi vedrà che il quadro iella casi efpofto all’ 
offefa di truppa in numero maggiore di quello, che reliava 

cogli 

x 

\ 
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cogli angoli interi ; poiché quel luogo di ficurezza dcfcritto 
dalla retta GC corrifpondente , ed eguale alla fronte de’ ibi- 
dati fiutati nella retta AB, che taglia 1’ angolo, ( il quale 
fi toglie dal centro all’ inimico) gli fi rende doppio d’ amen- 
due i fianchi ; onde aprendofi per metà , vedo i medefimi 
potrh impiegare tanta truppa di più, quanta può capirne un 
eftenfione eguale alla retta A B . Eccone la dimoftrazione . 

Le rette I H , I F fono le due perpendicolari , le quali 
rapprefentano i tiri de’ due foldati fituati su 1’ eftremità de’ 
due lati del quadro , che formano 1’ angolo retto del mede- 
fimo. La retta HF è 1 ’ apertura, che i tiri de’foldati nella 
diitanza di 120 refe, lafciano al nemico da fituarfi . 

Le rette A E , BD fono le due perpendicolari, che fi- 
gurano i tiri de’ due foldati fituati full’ eftremitù de’ due la- 
ti del quadro, dopo il mozzamento dell’ angolo : e le ret- 
te AG, BC fono le due perpendicolari , che figurano i tiri 
de’due ultimi foldati fituati fuH’efttemith della retta AB, che 
taglia 1’ angolo . 

Si prolunghi la retta HF da amendue le parti , fin tan- 
to che s’incontri colle rette A E , BD ne’ punti E , e D; 
la retta E D far'a lo fpazio di ficurezza , che fi dù al nemi- 
co per gli angoli mozzati , meno della porzione GC che gli 
fi toglie ; onde fe ciafcheduna delle rette EH , F D , por- 
zioni , che fi aggiungono alla retta H F ; e che accrefcono il 
luogo di ficurezza. al nemico, farà eguale alla retta GC rap- 
prefentante il luogo di ficurezza , che gli fi toglie , per efc 
fere oppofto alla retta A B ; il nemico da quello mozzamen- 
to d’angolo acquifterh doppio luogo di ficurezza di quel che 
gli fi toglie . 

Che così la retta EH , come la FD fia eguale alla 
G C fi pruova cosi . 

La retta AB. è parallela a GC ( perchè gli angoli 
BAG , AGC interni all’iftelfa parte, fono due retti) (F), 

e per 


(F) L’angolo AGC non appare, angolo B A G ; ma ha bifogno, per ri- 

»è è per coftruzione retto , come 1’ trovarfi tale, di dimoftrazione per al- 

tró 
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e per confeguenza a tutta la retta E D . 

AG è parallela aBC, perchè gli angoli BAG,ABG 
fono retti ; dunque ABGC è un parallelogrammo , e per 
confeguenza A B è eguale a G C . 

La retta A F è parallela alla retta B D , e la retta A E 
alla retta BH, perchè gli angoli inrerni aU’iftefl'a parte fo- 
no retti : la retta A B fi c gih dimoftrata parallela alle ret- 
te EH, FD ; dunque ABÉH , ABDF faranno due pa- 
rallelogrammi ; e per confeguenza A B fark eguale cosi ad 
E H , come a F D ; ma A B fi è dimoftrato eguale a G C ; 
dunque GC fark eguale cosi a EH come a FD,e per con- 
feguenza le due E H , F D faranno il doppio di G C . 

Ecco dunque che il nemico acquifla doppio luogo di fi- 
curezza in araendue i fuoi fianchi , di quel che perde nel 
centro . 

Quello luogo di ficurezza può crefcere ancora molto più 
del doppio. 

La retta B C , che figura il tiro del foldato fituato full’ 
«ftremitk della retta A B , lì prolunghi fin tanto cht fi renda 
eguale alla retta B D , la quale figura il tiro del foldato fi- 
tuato full’ ellremitk del lato , ed è gik di 120. tefe . Dal 
punto D , al punto L fi tiri la retta D L . Quella dark il 
luogo di ficurezza , che può occupare il nemico , il quale fa- 
rà capace di maggior numero di truppa del primo luogo ; 
perchè la retta DL nel triangolo CDL rettangolo in C è 
l’ipotenufa ; e per confeguenza è più lunga del lato DC. 

Se fi vuol fapere la precifa lunghezza della retta DL, 
o fia il precifo numero di truppa , con cui il nemico può 
offendere il quadro per 1’ apertura , che lafcia ne’fuoi otto an- 
goli femiretti fenza efferne offefo , vi è una llrada agevolif- 
fima , che la trigonometria dimoltra . 

La retta DL alfieme colle due BL , BD forma un 

trian- 


tro ovvia, ed agevole. Pur ruttavo!* 
ta chi voiefTe sfuggirla, potrebbe pro- 
vare il parallelifmo delle due rette 
AB,GC,oHF per gli angoli efter- 


ni BAF,AFG,oABH,BHC,i 
quali fon tutti eguali per eflfere an- 
goli alla bafe di un triangolo ifof- 
cele rettangolo. 

Kk 


L’ ifteffà 
Fig. 
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triangolo, di cui e (fa fola retta la parte non conofciuta ; poi- 
ché l’angolo LBD li è dimottraro per femiretto , o tta di 
45 gradi : le due rette B L , BD , come rapprefenranti i 
tiri de’foldati fono di 120 tefe 1’ una ; e per confeguenza 
gli angoli BLD , BDL , perchè alla bafe d’ un triangolo 
ifofcele devono elfere eguali , e contenere egualmente partito 
il fupplemento di due retti , vai quanto dire , devono elfere 
di gradi 67 30' 1’ uno . 

Per ritrovare la lunghezza della retta D L ( eh e 1 ’ uni- 
ca cofa , che retta incognita nel divifato triangolo) batta av- 
valerf» di tre delle cofe già conolciute, e date. 

Si fàccia come il feno dell’ angolo dato BLD oppofto 
al lato dato BD : allo ttelfo lato :: cosi il feno dell’ango- 
lo dato LBD: al lato , che Q cerca L D : fi troverà la ret- 
ta LD lunga di tefe 91. e piedi cinque (G) . 

Quello dunque è il luogo di ficurezza , che acquifta il 
nemico contro ognuno degli otto angoli , che nel quadro Te- 
ttano aperti ; o per mozzarglifi gli angoli , 0 per ridurli ad 
ottagono * 

Lo fpazio di tefe 91 , e piedi 5 adeguando un piè , e 
mezzo a faldato , è capace di 3 67 faldati di fronte , qual 
numero moltiplicato per il fondo di tre , produrrà noi fal- 
dati, che a tal fondo formati , detto fpazio potrà contenere; 
ma tali fpazj fono otto , perchè altrettanti fono gli angoli , 
per cui s’aprooo . Dunque il nemico potrà offendere con 8808 
faldati il quadro, di cui fìenfi mozzati gli angoli , fenza effer- 
,ne affatto offefo. Si è veduto, che il quadro con gli angoli 
interi reftava efpotto all’ offelà di 8112 faldati fenza poter 
lor opporre parte alcuna della propria . Dunque cogli angoli 
mozzati refterà efpotto a 696 uomini di più , che non re- 
ftava efpotto cogli angoli interi ; e per confeguenza in vece 
di togliere , o diminuire con quello fpediente la debolez- 
za 

«3) Ecco i quattro termini della proporzione . 

Seno dell'Ang. BLD gr. $7 jo : Lato B D " Seno dell’Ang. L B Dgr. 4) ; Retta LD 

92387. 95325 = Te£c t 20 ;; 707IO. 67812 : Te. 9 j piedi <5. 
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za , che al quadro per i Tuoi angoli rifulta ( come alcuni 
hanno penfato, e praticato) fi viene notabilmente ad accrolcere . 

Quindi fi può fcorgere , che de’ tre rrlezzi propolli per 
rimediare alla debolezza del quadro ( quantunque tutti inuti- 
li al confeguimento di tal fine )* il piò inutile , anzi diretta- 
mente oppollo Ha quello di mozzargli gli angoli , benché il 
più praticato. Il migliore è quello di render gli angoli rien- 
tranti ; poiché fe è egualmente inefficace per togliere dal 
quadro la debolezza riguardo all’ off'efa lontana; giova alme- 
no per garentirlo dalla vicina ; e rende i fuoi angoli la par- 
te più forte , e più difefa contro un attacco da predo . 

L’ otfelà lontana, e del fuoco a cui fta efpofto ogni an- 
golo del quadro fenza compenfo , fi può confiderare in un 
altro afpetto , che un altro fuo fvantaggio ci fcuopre . 

Suppongafi che il nemico non abbia già 2028. uomini, F ; g , v . 
de’ quali formati a tre di fondo fi è veduta capace la retta 
AB , che termina i tiri de’ foldati CA , CB lunghi 120 
refe l’uno; ma ne abbia folo 1440 , i quali formati a tré 
di fondo ad un piè , e mezzo per uno di fronte occuperan- 
no lo fpazio di 120 tefe . Quelli lafcino egualmente parti- 
to ne’ loro fianchi il terreno di ficurezza , che avanza , e 
marcino di fronte con moto parallelo alla retta À B , e de- 
fcrivendo fempre linee alla medefima parallele, fin che i lo- 
ro fianchi fieno rafati da’ tiri de’ foldati . Tali tiri dal punto 
C , da cui fi partono , fin a’ punti E , D , in cui s’ incontra- 
no con la retta E D faranno lunghi 84. tefe (H) 1 ’ uno . 

Sia ogni lato del quadro ancor di 84. tefe, e per con-- 
feguenza contenga formati a tre di fondo ; ad un piè , e mez- 
zo 


(H) Eccone la dimoftrazione . La 
-retta ED , la quale rapprefenta la 
fronte del nemico, è lunga ito tefe. 
Come iporenufa del triangolo E D C 
rettangolo in C , che ella forma con 
i tiri dc’foldati ; il fuo quadrato farà 
eguale alla fomma de’quadrati de’lati 
C D, C E : Il fuo quadrato è di 14409 
tefe ; dunque ognuno de’ quadrati de’ 


Iati CD,CE( perchè quelli lati fono 
eguali ) farà di 7100 tefe . Elicen- 
done da quello numero la radice 
quadrara , fi ritroveranno 84 tefe , le 

a uali danno la lunghezza di ciafche- 
uno de’lati CD,CE,i (}uali rap 1 
prelcntano i tiri de’ foldati del qua- 
dro. 

Kk 2 
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zo per uno di fronte 1008 foldati . V inimico fituato fulla 
retta D E offenderà due lati del quadro C F , C G fenza effer- 
ne punto offefo ; vai quanto dire 1440 uomini offenderanno 
2016 fenza efferne offefi. 

- Dall’ efame fin’ ora fatto del quadro , confiderato cosi at- 
taccato da preflò, come da lungi, chiariffimamente fcorgefi , 
che è un’ordinanza del tutto incapace , e difadatta a difendere 
un numero inferiore di gente da un fuperiore , che è uno de’ 
due ufi, che fi fono dati al quadro. Egli non è niente più pro- 
prio per l’altro ufo, di cui refta di parlare , cioè per le ritirate. 
Senza più difcorrere della fua debolezza , che in quefta circoftan- 
za ancora intera conferva , dove trovare terreno tale , che poffa 
collantemente fornirgli l’ampia ftrada,che efige? Se il terreno 
fi reflringe; fe riducefi all’anguflie d’ un ponte, d’ un (fretto 
da laghi , da paludi , da monti formato ; il quadro non può 
più andar avanti fenza mutar la fua formazione in tempo, 
che l’ inimico gli è alle fpalle pronto , ed atttento a profit- 
tare di qualfivoglia difordine . Senofonte in quelle difficili cir- 
coflanze della fua famofa ritirata due volte adoprollo, e tut- 
te e due fu forzato abbandonarlo per le fteffe cagioni , che 
fi fono addotte ; e dopo tal’ efperienza fi conobbe , e fi de- 
cife da’ Greci : che il quadro non era buona ordinanza per 
le ritirate (I). 

GV 

C I ) Senofonte nella definizione li prima flipati fi trovavano fuori de 
dell’imprefa di Ciro, su tal particola- luoghi loro , e per confcgucnza , che lo 
re difcorre cosi : Ivi fi conobbe da fpazio di mezzo fra le corna rimanga 
Greci , che la fchiera quadrata di lati voto ; e che ì foldati , a' quali avven- 
eguah non era buon oidinanza fcgui- gono quefii accidenti con gl inimici ai- 
tandoli appreffo gl inimici ; perché fe le fpalle , fitn travagliati ; e quando 
qualche volta i lati della quadrata fi fi ha da poffare un ponte , o qualche 
rifiringono , quando s abbattono in qual- altra difficoltà di firada , ognun s af- 
che calle aneufio ; or-vero , che i mon- fretta , e s' affatica cT effere il primo : 
ti lo fanno far per forza , o i ponti; onde a quefìo modo potean» allora el- 
ogi i ì neceffario che i foldati fieno fpin • fere affollati più facilmente dagl ' ini- 
ti fucr di luogo, e camminino ora effen- mici. 

do urtati , ora difordinati ; onde pofie Io ho feguita la traduzione ita- 

le fquadre in ifcompiglio , non ci ì liana, la quale quantunque nafeonda 
mezzo d' adoperarle . Ma quando le la maggior parte delle bellezze dell' 
corna di nuovo s allargano , bi fogna che originale , ne lafcia vedere ballanti 
per ncceffità coloro fi sbandino , li qua- per il no [Irò adonto. 
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Gl’ inconvenienti , ed i difordini da Senofonte defcritti , 
c provati ( de’ quali non ne andò efente una truppa così bra- 
va , difciplinata , ed agguerrita ) efcludono fimile ordinanza , 
dalla noftra ; e la fentenza della fua inutilità pronunciata da’ 
Giudici più competenti , che vi furono , e che vi faranno , 
non ammette appello, nè dà luogo ad altro dame . 

Retta dunque il quadro dimoftraro egualmente inutile 
per difenderfi da un numero fuperiore di gente , che per le 
ritirate ; ma retta altresì da fciogliere una forte difficoltà , ed 
oppofizione , che qui formar potrebbe 1 ’ autorità degli efem- 
pj ; poiché una tal’ ordinanza fi ravvifa in tutti i tempi 
praticata da’ grandi Capitani . Mario adoperò il quadro con- 
tro Giucurta . Il primo Scipione contro Annibaie ; Cratfo 
contro i Parti; e con miglior riufcita, gli Egizj , ed i Sviz- 
zeri , per cui rimafero invitti ancora in mezzo alla rotta de- 
gli eferciti , di cui facean parte . Se però fi pone mente 
all’ ordinanza , ed alle armi di que’ quadri ; ed alla qualità de’ 
nemici, contro cui s’adoperarono ; cofe tutte dalle prefenti 
diverfe; ogni oppofìzione fi dilegua , e fvanifce . I quadri 
degli Egizj erano a centro pieno / nè molto diffimili quei de’ 
Svizzeri ; onde ciafchedun lato avea la forza del tutto , e per 
confeguenza o l’inimico per una parte l’attaccafle, o da più 
parti , incontrava fempre egualmente oppofta la forza di tut- 
ti formati nella maniera al loro combattere più vantaggiofa; 
ed alle loro armi più propria . 

Alcuni hanno creduto quadri, ingannati dal nome, quel- 
li , che per avventura non erano fe non fe rettangoli ; poi- 
ché non è nuovo che fienfi impropriamente così chiamati : 
l’itteffo Senofonte dopo aver mutata la figura di quadro in 
quella di rettangolo , feguita a chiamarla figura quadrata , e 
ioltanto coll’aggiunto: di iati fjjWi. di (lingue 1 ’ una dall’al- 
tra ; onde non fia ftupore fe dietro la fcorta di sì gran Mae- 
ftro, abbiano gli altri adoperato un nome improprio ;o alme- 
no equivoco; in guifa che dove s’incontri menzione di figu- 
ra quadrata fenza l’aggiunto di lati eguali fi potrebbe inten- 
dere 
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zó i 


dcre per rettangolo , o fia quadrilungo (K) . Tale forfè fu 
X agmcn quaàraium di Mario, e di Scipione (L) . Ne’ noftri 
tempi ancora , alla famofa ordinanza , di cui il celebre Schu- 
leinburg nella fua ritirata s’ avvalfe , fi è darò il nome di 
quadro . 

Ma poftochè fieno flati veri quadri , ed a centro voto , 
quelli, che allegar fi poffono; la qualità de’ nemici , cui fu- 
rono opporti , e la varietà delle loro armi poteano dare quell’ 
ufo , che la qualità de’ noftri , e le noftre armi più non per- 
mettono. Quelli erano avvezzi a combattere da lontano, in- 
comodi per la loro agilità, e per il variar dell’attacco; ma 
fchivi nell’ ifteflò tempo di venire alle mani, ed incapaci di 
foftenere neppure il primo urto de’ foldati gravemente arma- 
ti; onde in un quadro di quefti foldati comporto , qualfivo- 
glia lato, quantunque non averte la forza del tutto, 1’ avea 
fempre maggiore di quella degl’ inimici in qualfivoglia fu- 
perior numero erti fi tufferò . Nè Mario , e Scipione adopera- 
rono già gli addotti quadri per combattere ; ma per afltcu- 
rar la marcia dagli improvvifi affarti di tali nemici, quali e- 
rano i Numidi dell’ efercito di Giucurta, e di quello d’ An- 
nibaie . 

Se i noftri quadri dunque non fono a centro pieno , e 
talmente armati , che porta qualunque parte aver la forza del 
tutto, fe gl’ inimici non fono men forti di noi per armi , 
o per ordine , in guifa che i piu non portano vincere i meno, 
refta in piedi , e ferma 1’ inutilità di quella figura ; la quale 


(K) Così fi chiama volgarmente 
il rettangolo : nome improprio , da- 
togli fnrle per ignoranza del proprio; 
o piuttofto per adattarli all’ inrelli- 
genza del volgo de’ foldati . Quindi 
fi chiamò peravvenrura da’ Greci il 
«quadro : Figura quadrata di lati egua- 
li ; poiché é egualmente improprio 
al quadro tal nome, che quello di qua- 
dro lungo al rettangolo. 

(L) Salluflio nella guerra di Giu- 
curta : Tito Livio nel lib. 21. L’op- 


quan- 

pofizione, che mi ho fatta de’ quadri 
di Mario, e di Scipione, é nata dall’ 
Agmea quadratura che ho ritrovato 
pretto detti itterici . I latini chiama- 
no Agmen F ordinanza d’ un efercito, 
che marcia , come Ade r quella d’un 
efercito porto in battaglia . Nel no- 
ttro linguaggio di guerra 1 'Agmen fi 
direbbe colonna ; onde chi direbbe 
colonna quadrata non potrebbe altro 
lignificare che un quadrilungo. 
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quantunque preflo gli antichi potefle avere quell’ ufo , che pref- 
fo noi non può avere ; .pure non fu da loro fe non rarifli- 
me volte , e forfè non più dell’ addotte adoperata . Non fi 
rinviene efempio alcuno di quadri tra truppe egualmente di- 
fciplinate,o in battaglia contro nemici ancora ineguali . Nel- 
le molte guerre , eh’ ebbero i Romani , ed i Greci , o tra 
loro fleflì , o gli uni contro gli altri ; non fe ne ravvila trac-- 
eia alcuna, Aleflàndro nella battaglia d’Arbela , o più topi- 
camente di Gaugomele , in cui temeva d’ eflère circondato 
dagl’ inimici fuperiori di numero ( circoftanza , in cui fi 
preferive 1’ ufo del quadro ) neppur penfovvi ; ma afltcuroifi 
da tal timore con la falange raddoppiata , come rapporta 
Amano. Nella Ciropedia , che Senofonte dopo T efperienza 
di tante guerre , e dopo i fuoi ftudj fcriflè ad altrui iitru- 
zione ; e che abbraccia quafi tutte le parti dell’ arte , e tut- 
te 1’ operazioni , e movimenti d’ un eforcito nelle varie pof- 
fibili circollanze della guerra , non fi vede menzione alcuna 
di quadro ; quantunque di molte occafioni fi parli , per le 
quali fi ftima proprio . Nella marcia , o ritirata che fa Ciro 
preffo le mura di Babilonia, in cui temeva eflere dal nemi- 
co attaccato , ricorre com’ Aleffandro al raddoppiamento del- 
la falange . 

L’ efempio di Craflò, vai quanto dire d un quadro per 
attaccare , e per dar battaglia (M) non avrei mai creduto, 
che potefle avere imitatori , fe non fufl'e flato ne’ noftri gior- 
ni feguito da chi meno fi dovea . Fatale egualmente agli e- 
ferciti, che a’ Generali; ma più Arano, e meno feufabile nel 
moderno dopo 1’ altrui fperienza (N) , e dell’ antico più 

in- 

(M) Coloro ancora che giudicano aConfejada por tl Marques de Bay 
favorevolmente del quadro ne riitrin- perdìo ultimamente enOan elThenien- 
gono l’ufo per le ritirate . Per tutt’altra te General Santa Qrux &c. 
occafione lo (limano inutile . Ecco co- (N) L’efcmpio di CralTo è del tut- 
tne ne parla l’Autore delle riflelTìoni to limile . Il fuo quadro era compo- 
ful campo di piacere di Zeithan : E'I (lo di fanteria , e cavalleria , come 
quadro <s enter amente inutìl en qual- lo fu quello del Marchefe di S. Crò- 
quiera otta aclion de guerra . Para el ec , I Parti aveano l’ ideila maniera 
ataque et la pter do todas , y la qut di combattere , che hanno i Mori . 

Quel 
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intendente . Quando fi vede un uomo dotato di tali , e tan- 
ti talenti militari ( che ha fcritto cosi bene , e dottamente 
dell’ arte della guerra ) urtare nel primo faggio in errore si 
grodò, di cui nemmen lontana fcaturiggine nella fua opera 
fi ravvifa ; bifogna credere che vi fieno intervalli , ne’ quali 
la mente non penfa , o penfà fognando ; e che ebbe ragion 
colui di dire : Bonus quandoque dorrmtat Homerus . 

Al quadro dunque non folo mancano le ragioni , ma 
ancora gli efempj ; poiché eccetto quelli , che gli Egizj , ed 
i Svizzeri fomminiftrano , gli altri tutti, o non fono adatta- 
bili , o fon contrarj . Nè vi fia chi fi rechi a credere , che 
i quadri degli Egizj, e Svizzeri , foltanto per edere fiati a 
centro pieno , non polfano allegarfi a favore di quelli a cen- 
tro voto ; e quindi deduca , che qualora i noltri a centro 
pieno fulfero , dovrebbero adoperarfi: poiché un’ ordinanza li- 
mile , come di molto fondo , richiederebbe armi , che dal 
fondo prendeffero lor forza ; e qualora pur tali Favelle fareb- 
be buona folo per difenderli da un attacco da predò ; ma 
combattuta da lungi coll’ armi prefenti da fuoco, non potreb- 
be neppure impedire la fua disfatta . Gl’ iftefiì quadri degli 
Egizj, e de’ Svizzeri, cosi combattuti refterebbero diftrutti . 
Non era il fuoco ridotto a tanta perfezione , nè adoperato 
da gente, che in efiò fiafi la più diftinta, quando il famofo 
Duca d’Enguien fece foffrire tal forte al quadro nemico nella 
battaglia di Rocroi , in cui rimafe diftrutta la migliore , più brava 
e più agguerrita fanteria, che allora vi fofle. I quadri degli 
Egizj dell’ efcrcito di Crefo fi mantennero fempre invitti , 
ed ancor formidabili contro rutti i varj attacchi da predò . Le 
armi da trarre gli fecero capitolare: i quadri de’Svizzeri eb- 
bero fempre da far co’ nemici , che non ardivano neppur fo- 
ftenere la loro prefenza (come i Numidj quella de’ Romani, 
ma fenza aver 1’ iftefia arte nel far fuoco , che quelli ebbe- 
ro 

Quel che vi è di diflimile tra quelli fio; e S.Croce per configlio del Mar- 
due Generali fi i, che CralTo adoperò chele de Bay. 
il quadro contro il fentimento di Caf* 
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ro nello trar dell’ arco, e fenza conofcere,e mettere in opera 
il vantaggio delle loro armi . 

Quindi fi fcorge che tali quadri combattuti da lungi 
colle armi prefenti da fuoco , farebbero pure disfatti . L’ ef- 
fere a centro pieno non toglierebbe loro quella debolezza , 
che fi è efaminata , e che è indi vifibile di tal figura , anzi 
Tacere fcerebbe ; poiché i noftri quadri a centro voto hanno 
le armi da fuoco , come il nemico , e poffono in molti fiti 
offenderlo , benché con difavvantaggio ; o almeno T obbliga- 
no a cercare i conofciuti luoghi di ficurezza : ma le picche, 
che i quadri a centro pieno aveano , e che fono le fole ar- 
mi a tale ordinanza adattate contro un nemico , che fi tie- 
ne lontano , fono fuori della sfera della loro attività , e non 
poffono in veruna maniera offenderlo ; il quale fenza effer 
obbligato a cercare i luoghi di ficurezza , perchè tutti per 
lui fono egualmente ficuri , pub fituarfi dove più 1’ aggrada , 
per offendere fenza effere offefo. 

Tale fvantaggio , che ridurrebbe un corpo di picchieri 
ad effer disfatto da un corpo di fucilieri , non deefi già al- 
le armi, ma alla fola ordinanza attribuire; come quella, che 
rende la truppa immobile , o meno atta , e men facile al 
moto; poiché con altra ordinanza le picche potrebbero facil- 
mente acquifere la sfera della loro attività, e toglierla allo 
fchioppo ; onde il quadro in vece di dar forza , ed ufo alle 
armi (fine, cui tender debbono tutte T ordinanze) le rende- 
rebbe del tutto inutili. 

CAPITOLO XIII. 

Del Cerchio. 

I L cerchio fu già un’ ordinanza preflò i Romani più ufata, 
e per avventura loro propria. Ella giacerebbe ancora in 
quel profondo oblio , in cui è ftata per tanti anni fepolta , 
fe il Marefciallo di Puyffegur non fi luffe avvifato di richia- 
marla in vita per adoperarla nell’ifteffo , o fimil ufo del qua- 

L 1 dro, 
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dro , cui la preferifce. La formazione , che da’Romani ebbe, 
a noi è ignota : quella che il detto Autore le da è fàciliflì- 
ma ; poiché egli confiderà un battaglione fleflìbile come una 
corda ; onde per un vicendevole avvicinamento delle due e- 
ftremità forma il cerchio . 

Quella formazione rapprefenra tanti cerchi concentrici r 
quante righe fono nel corpo ordinato, i cui diametri crefco- 
no dal cerchio interno all’ efterno , feconda la diftanza tra ri- 
ga , e riga ; e ficcome i cerchi contengono tre volte , e piu 
il loro diametro , faranno fecondo quella proporzione mag- 
giori , quanto più dall’ interno fi difcollano . Ma quelli cer- 
chi fono l’ ideile righe del battaglione, che fono eguali ; dun- 
que fe nell’ interno i foldati occupano il giuflo terreno, 
negli altri ne occuperanno più , e faranno collretti lafciare 
intervalli tra loro , ed a proporzione de’ più grandi cerchi 
fempre maggiori; in guifachè neH’efterno, il primo oppofto 
al nemico , faranno i mallìmi (A) ; quindi quella ordinanza 

pre- 

fA)La cagione, che produce queflo dee occupare ; e per confeguenza 

difetto addita altresì il mezzo per cor- quanti uomini di più per occuparlo 

reggerlo; ma la tattica non permet- dee avere . Sii per efempio la di- 
te riadoperarlo. Siccome i cerchi, ere- (ìanza tra le righe , o fia lo fpazio 

feono di circonferenza fecondo la di- che clige ogni riga di 2 piedi: que- 

vifata proporzione dell’ aumento del (io raddoppiato forma l’aumento del 

loro diametro ; qual aumento non è diametro dì 4 , quale moltiplicato per 

altro che la doppia dilìanza tra le 3, addita l’aumento dalla citconferen- 

righe: così rapendoli quella dilìanza, za di 12 piedi . Per occupare tanto 

fi viene parimente a lapere l’aumen- terreno, ad un piede , e mezzo per 

to della circonferenza in ogni cer- uomo, vi bifognano otto uomini ; 

chio ; e quindi fi deduce quanti uo- dunque ogni riga dee avere otto 

mini di più deve avere ogni riga uomini di più di quella , che la fe- 

per occupare quel terreno di più , gue . 

che dalla fua formazione circolare vien Per ridurre così un battaglione for- 
prodotto . Onde fe fi vuol formare mato di righe eguali , fi pub dar la 

una truppa in cerchio, in guifa che fogliente regola per li pratica . Che 

i foldati di ogni riga occupino egual cialcheduna riga dia ad ognuna di 
terreno, Infogna formar le righe di quelle , che ha avanti la metà del nu- 
diliigual numero di uomini : la dop- mero d’ uomini , che ogni riga dee 
pia dilìanza, che evvi tra le righe avere di più . Così fe ogni riga dee 
moltipllcata per 3, dimoiìra il terre- avanzar 1' altra di otto uomini , e 
no di più , che ogni riga nel cerchio fono tre righe , la feconda dia 4 al- 
la 

\ 
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preferita tanti angoli aperti al nemico , quanti uomini fono in 
una riga; ed il fondo , che all’ altre aggiunge forza , rende 
quella più debole, perchè fa l’apertura degli angoli maggio- 
re (B). 

Egli è verifimile, che il cerchio nato fia dall’ olfervata 
debolezza nel quadro . L’ apertura , che quello lafciava ne’ 
fuoi angoli , fece penfàre a mozzarli ; e vedutofr poi per av- 
ventura, che negli otto, che quindi rifultavano , vi reflava 
tuttavia apertura , fi pensò di chiuderla con altri tagli , fin- 
ché infenfibilmente fi giunfe al cerchio; crcdendofi cos^,che 
col toglierfi ogni angolo, fi fulfe altresi tolta ogni apertura, 
e con erta la debolezza . Quella almeno fu 1 ’ opinione del 
Signor de PuyfTegur rillauratore del cerchio , com’egli fteflò 
l’ attorta, e quella lo morte a ridurre il quadro ad ottagono 

dol 

a 

la prima; e la terra 4 alla feconda, tanti angoli aperti all’inimico negli 
e 4 alla prima : fe fono quattro ri- uomini, di cui è comporta; gli pre- 
gine , la quarta dia 4 per una all’an* Tenterebbe però egualmente nelle lor 
tecedenti ; e così farà ogni riga che armi; perchè quelle o picche, o ba- 
s’aggiuriga . In quella guifa fi trove- jonetre , che fuffero , farebbero nell’ 
rà Tempre che ogni riga avanzerà 1 ’ attitudine di ferire, non già tra loro 
immediata di otto uomini . parallele , ma divergenti ; e per con- 

Ma quello mezzo è contrario a’ feguenza non polfono avere queil'of- 

principi della tattica ; perchè turba fefa , c quella difefa in una forma- 
f ordinanza , dillrugge la ferie delle zionc curva , che hanno in una retta, 

file, (che è una delle fue parti com- (By Quella ragione non permette 

ponenti ) ed impedisce il pronto , e di credere tal figura adoperata da'Gre- 
facile pafTaggio ad altra formazione . ci , che che il Signor Folard opini 
Qualora fulfe tanto necdTaria , quan- per fpogliarc d’ogni invenzione i Ro- 
to fi dimoftrerà inutile la formazione mani . Il fondo, che quelli ebbero di 
circolare , non fi dovrebbe mai tal 16, e u avrebbe cagionato aperture 
mezzo adoperare ; poiché la forza, grandilfime . Non fi rinviene prelfo 
che polfono accrcfcere pochi uomini loro, nè fi può produrre altro efem- 

ad una riga , non merita il fovverti- pio di cerchio, che quello , quando 

mento dell’ordinanza; martimamente Senofonte già di ritorno alla Grecia, 
che quello fpediente potrebbe mino- con uno ftaccamentodi doo uomini, 

rare in parte un foto difetto del cer- da un imorefa mal riufeita contro 

chio;manon già tutti gli altri, che Afidate Ferfiano, ritirolfi al grortodell’ 
renerebbero Tempre intatti , «d in efercito; ma daH’irtelfa narrazione di 
piedi. Fio detto, che potrebbe mino- Senofonte fi raccoglie , che ciò av- 
rare in parte un folo difetto ; poiché venne piò torto per configlio de' fol- 
quamunque il cerchio elterno , o fia dati , che per comando dt Capitano . 
la prima riga , non prefentalfe piò 

LI 2 
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col mozzamento degli angoli , per approflìmarlo (cornei dice) 
alla figura rotonda giudicata da lui la più perfetta . Ma fe 
riducendofi il quadro ad ottagono , altro non fi fece, che di- 
videre l’ apertura di quattro parti in otto ; ora col ridurfi a 
cerchio , altro non fi fa , che dividerla in più parti , e qua- 
fi in quanti punti vi fono nella circonferenza ; in guifachè , 
fe nel quadro fi lafciavano quattro luoghi al nemico fenza 
temer offefa , e nell’ ottagono, otto ; nel cerchio vi fi lafcia- 
no mohiflìmi , minori in vero degli altri ; ma quanto man- 
canti in grandezza, altrettanto crefciuti di numero. 

SÌ è gih .dimoflrato , che l’apertura, che lafcia 1’ otta- 
gono per i fuoi otto angoli , fia eguale a quella, che lafcia 
il quadro per i fuoi quattro ; perchè nell’ una , e nell’ altra 
figura , gli angoli formati dalle perpendicolari innalzate dall’ 
elfremitù de' lati su i lati medefimi ( le quali perpendicolari, 
come già fi difl'e , figurano i tiri de’foldati) fono fempre e- 
guali a quattro retti ; ma 1’ ifteffo fi può generalmente di- 
moftrare in ogni figura rettilinea di quantifi voglia lati ella 
fia comporta ; e per vederlo più chiaro riducali al feguente 
teorema . 

Tuffi gli angoli , che fi formano dalle perpendicolari innalzate 
dall' ejìremitd de' lati su i lati medefimi d' una figura 
rettilinea fono eguali a quattro retti. 

S leno BA , AC , due lati della figura rettilinea, i quali 
formano l’ angolo B A C dell’ iftelfa figura . Dall’cftremi- 
t'a A del lato AB si nnalzi la retta A "E perpendicolare all’ 
ifteflo lato, la quale fi prolunghi verfo D; e dall’ eftremith 
A del lato AC s’innalzi la retta AF perpendicolare all'iftef- 
fo lato , la quale fi prolunghi verfo G . 

Per le perpendicolari ED, F G 1’ angolo B A D è ret- 
to; e l’angolo GAC è parimente retto . Dunque 1’ angolo 
B A C farù eguale a due retti , meno l’ angolo G A D , o fia 
meno 1’ angolo E A F ( effondo quefti due angoli eguali , 
perchè ad verticem ) . Dell’ iftelfa maniera fi dimoftrera , che 
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ciafcheduno de’ rimanenti angoli della figura rettilinea , fia e- 
guale a due retti , meno 1’ angolo formato dalle due perpen- 
dicolari innalzate su l’eftremità de’ lati ; dunque tutti gli an- 
goli d’ una figura rettilinea faranno due volte tanti angoli 
retti , quanti fono i lati della figura , meno tutti gli angoli 
formati dalle perpendicolari innalzale su l’eftremità de’ lati. 
Ma tutti gli angoli d’ una figura rettilinea fanno due volte 
tanti angoli retri , quanti fono i lati della figura , meno quat- 
tro retti (C) . Dunque tutti gli angoli formati dalle perpen- 
dicolari ec. faranno eguali a quattro retti . 

Quindi cosi i quattro angoli formati dalle divifate per- 
pendicolari in un quadro \ come i milla formati dalle per- 
pendicolari in una figura di mille lati , faranno parimen- 
te eguali a quattro retti . E ficcome colla moltiplicazione 
de’lari ; fi vien una figura finalmente a perdere jiel cerchio , 
(il quale perciò feguita la natura delle figure inferme , o cir- 
confcritte) così chiaramente fi deduce , che tutti gli angoli 
formati dalle perpendicolari innalzate su tutti i punti della 
circonferenza del cerchio, fieno parimente eguali a quattro retti. 

Se così è, (come certamente è, perchè fi è dimoftrato) 
il quadro coU’approffimarfi al cerchio, ed il cerchio meJefi- 
mo non perde niente della debolezza oflervata nel quadro 
per l’apertura, che lafcia ne’ fuoi quattro angoli ; poiché in 
tutte le figure la foni ma dell’ aperture è l’ifteflTa. 

Non folo la debolezza non fi toglie ; anzi' s’ accrefce a 
mifura che le figure crefcono di lati , in guifa che nel cer- 
chio farà la maflìma; poiché quantunque gli otto angoli for- 
mati dalle perpendicolari ec. in un ottagono Geno eguali agli 
quattro , che delle perpendicolari ec. fòrmanfi nel quadro ; le otto 
bafi però fono maggiori delle quattro (D) ; e così fempre van- 
no 


(C) Cib è provato nel fecondo 
teorema , che Tacquer ricava dalla 
prop. 32. del lib. i.d' Euclide, e qui- 
vi lo dimoftra , ed efpone . 

(D) Chiamo baf) tutte quelle linee 
rette , che uniftono due perpendico- 


lari , e che colle medefìme formano 
altrettanti triangoli : le perpendico- 
lari rapprefentano i tiri de’foldati ; e 
li angoli da efTecomprelì fono giu- 
amente quelli, che fon oppolli alle 
dette baf) , le quali deferivono i ipa- 

x) 
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no crefcendo , a mifura che crefce il lor numero , o il nu- 
mero degli angoli formati dalle perpendicolari ec. (E), o il 
numero de’ lati della figura; di fortachè nel cerchio, la fom- 
ma delle bafi , farà la maflìma . Ora ficcome quelle bali 
danno lo fpazio di ficurezza al nemico , e rapprefentano i 
luoghi falvi d’offèfa, ch’egli colla fua truppa può occupare; 
fe ne deduce quindi, che il nemico contro il cerchio avrà 
maggior luogo di ficurezza , e potrà impiegarvi maggior nu- 
mero di gente ad offendere , fenz’ eflère oflèfa : minore con- 
tro altre figure, a mifura che dal cerchio più fi difcoftano. 

Che la fomma delle divifate bafi in una figura non fia 
eguale alla fomma delle bafi in un’ altra di vario numero 
di lati , come fono eguali le fomme degli angoli , cui fono 
efpofte; ma che crefca la fomma, fecondo crefce il numero 
delle bafi ; o il numero degli angoli , cui fono oppofte , fi 
dimoftra cos'i . 

Fig.vir. Sia l’angolo BAC formato dalle due perpendicolari , di 
120 tefe l’una, innalzate su 1’ eftremità de’ lati d’una figu- 
ra. La metà dell’ angolo BAC , vai quanto dire 1 ’ angolo 
BAD, o 1 ’ angolo DAC (irà 1 ' angolo formato dalle due 
perpendicolari ec. lunghe 120 refe, in un’altra figura , che 
abbia doppio numero di lati della prima . Dal punto B al 
punto C fi tiri la retta BC , la quale farà la bafe oppofta 
all’angolo BAC nella prima figura; e dagl’ iffeffì punti B, 
e C fi tirino al punto D ( termini tutti e tre i punti del- 
le tre perpendicolari eguali ec. ) le rette BD , DC , che 
faranno le bafi oppofte agli angoli BAD , DAC della fe- 
conda figura. Quelli due angoli fono eguali all’angolo B A C ; 
ma le due rette BD, DC fono maggiori della BC; perchè 
tutte e tre formano il triangolo BCD; ed in ogni triango- 
lo, due lati fono maggiori del terzo. 

Sia una terza figura di doppio numero di lati della fe- 
conda 

7j di jicurezza , ed illcfi d’offcfa che ouefte perpendicolari fono innalzate 
fi lafciano al nemico. dall’ eftremità de’ lati. 

(E) Bifogna Tempre ricordarli , che 
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con da ; la metà dell’ angolo BAD , o fu l’ angolo B A E , 
o E AD Tara l’angolo formato dalle perpendicolari innalza- 
te fu l’eftremità de’ lati dell’ ideila figura l’angolo BAD del- 
la feconda figura farà eguale a i due B A E , E A D della 
terza ; ma le due bafi B E , E D faranno maggiori della B D 
per 1’ ifteffe ragioni . 

Raddoppiali quanto fi voglia il numero de’ lati d’ una 
figura , e con ciò il numero degli angoli formati dalle per- 
pendicolari innalzate fu 1’ eftremità de’ lati della medefima, 
fempre fi troverà che le due bafi oppofte a i due angoli fono 
maggiori della bafe oppofta ad un angolo a i due eguale ; 
perchè quelle tre bafi fempre formeranno un triangolo , di 
cui due lati fono fempre maggiori del terzo. 

Quindi evidentemente fi fcorge , che col crefcer de’ la- 
ti una figura, quantunque la fomma del crefciuto numero d’ 
angoli formati dalle perpendicolari ec. fi mantenga fempre 
eguale, e 1’ iftefla; la fomma però delle bafi oppofte a det- 
ti angoli , non fi mantiene eguale , ma crefce fempre più , 
quanto più crefcono i lati della figura. 

Il rinvenire in che ragione le dette bafi in una figura 
fieno alle bafi in un’altra : o la legge della loro progreflione , 
o aumento, per mezzo delta geometria, o dell’analifi, è difi 
ficiliflìmo per amendue le ftrade ; e per queft’ ultima , che 
fuol elfer la più breve, ed agevole, pur fi truova impegnato 
chi vuol tentarla in un calcolo di radicali , che mai finifce, 
e che non conduce ad una chiara efpreifione . Codefto rin- 
venimento per altro appagarebbe più la curiofità , e la fcien- 
za, che l’ufo, o la pratica. Per quefta bafta il poter rin- 
venire la precifa lunghezza delle divifate bafi in ogni figura, 
perchè cosà fi (a quanto una fomma delle dette bafi , fuperi 
un’ altra fomma ; e per confeguenza , con quanto maggior 
numero di gente il nemico polla combattere , fenza eflere ofi 
fefo una figura, che un’ altra. A tal ritrovamento la trigo- 
nometria fàcilmente conduce . Per mezzo d’eflà abbiamo già 
faputo , che la bafe d’ ogni angolo formato dalle perpendi- 
colari 


Digitized by Google 



RIFLESSIONI CRITICHE 


272 

colati ec. in un ottagono, è di pi tefe, e piedi 5 (F). A- 
doperando l’ifteffo mezzo fi faprà , che la bafe d’ ogni ango- 
lo ec. in una figura di fedici lati è di tefe 4 6 , piedi 4 ; in 
una figura di trentadue lati è di tefe 23 , piedi 3 ; in una fi- 
gura di novatafei lati è di tefe 7 , piedi 5 , poi. 1 , lin. 4. 

Si è veduto che il nemico per lo fpazio , che ha di lìcu- 
rezza può di (por re ad offendere fen za e fiere offe fi . . . Soldati 


Contro il quadro 8112 

Contro 1 ’ otragono 8808 


Cosi ancora nell’altre figure moltiplicando la ri- 
trovata bafe per il numero de’ lati di ciafcheduna fi- 
gura , o fia per il numero delle iftelfe bafi •: dividendo 
poi il prodotto ad un piè e mezzo per uomo, il che 
darà la fronte della truppa ; e moltiplicando finalmen- 
te quello quoziente per il fondo di tre, fi vedrà che 
il nemico potrà fituare fenz’ edere offèfi . 


Contro una figura di 16 lati 8^58 

Contro una figura di 32 lati £>024 

Contro una figura di pd lati P03 6 


Quindi fi fcorge , che il nemico potrà opporre fenz’ cf- 
fere offefi contro T ottagono 696 uomini di più, che contro 
il quadro: contro la figura di fedici lati 150 uomini di più’, 
che contro l’ottagono : contro la figura di trentadue lati 66 
uomini di più che contro quella di fedici : e contro quella 
di 96 lati , 12 uomini di più , che contro la figura di 
trentadue - 

Quindi altresì fi fcorge quanto la fomma delle bafi in 
ogni figura crefca col numero de’ lati, e che 1’ aumento, o 
la differenza c maggiore in quelle, che al quadro più s’ acco- 
llano ; minore in quelle, che più fi difcoftano. Ma qualun- 
que fia la progreflìon dell’ aumento , 1’ aumento fempre vi 
è nelle figure di più lati , e che alla rotonda più s accolla- 
no 

CF) Si tralafciano le lunghe ope- Erte riuscirebbero nojofi: , e Superflue 
razioni , che fi fono fatte per ritto' egualmente a chi fa , cd a chi non 
vare -dette bafi ec. in ogni figura . fa la Trigonometria . 
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no; onde quanto più il quadro al cerchio s approflima , a 
maggiore nemica otfefa fi trova efpolto , e maggior luogo di 
ficurezza offre al nemico. 

Per ritrovare il precifo numero di genre,che il nemico 
può opporre al cerchio fenz’ edere da quello offefa ; fuppon- 
gafi che lo circondi con altro cerchio concentrico alla di- 
iìanza di 120 tefe della circonferenza del primo . Il fuo 
diametro far'a 240 tefe più del diametro del primo . La 
fua circonferenza fupererà la circonferenza del primo nel- 
la conofciuta ragione de’ diametri alle rifpettive circonferenze; 
e ficcome 1’ eccedo del diametro del cerchio del nemico , è 
Tempre di 240. tefe , 1 ’ eccedo della circonferenza è fempre l’ 
ifletìa . Chiunque fi formi in cerchio , potrà offendere il ne- 
mico, che lo circonda in parti eguali alla fua circonferenza; 
il rimanente reità illefo, . Quello rimanente è giulto T ec- 
cedo della circonferenza. 

L’eccedo del diametro è di 240 tefe : moltiplicando que- 
llo, fecondo vuoi Archimede per 3*-, s’averà 1 ’ eccedo della 
circonferenza di tefe 754 , delle quali adeguando un piede, 
e mezzo a foldato , fi avranno 301 6 di fronte ; e quelli 
moltiplicati per il fondo di 3 s’ avranno 9048 uomini , che 
il nemico può opporre al cerchio fenz’elfer ofiefi; vai quan- 
to dire 12 uomini di più , che contro una figura di novan- 
tafei lati, e 936 di più, che contro il quadro. 

Se per ritrovare la circonferenza dal diametro , vogliaft 
più tolto adoperare la proporzione propolla da Mezio , la qua- 
le è più accurata di quella d’ Archi mede , fi troverà il detto 
eccedo di circonferenza di 753 tefe ; e per confeguenza ca- 
pace di 903 6 uomini ; numero , che ricade allo Itelfo , di 
cui fi ritrovò capace la fomma delle bafi ec. in una figura 
di 96 lati (G) . 

Quin- 

(G) Ciò nafte , perchè una figura cui c’ infegnò la proporzione tra la 
di 96 lati non differifce fenfibilmen- circonferenza , ed il diametro , fi (er- 
te , anzi qiiafi niente, dal cerchio, vi di due poligoni , uno infcritto al 
Quindi Archimede per la dimofira- cerchio , e l’altro circonfcritto , tutti 
zione del fuo celebre Teorema, con e due di 96 lati l’uno; e dimoftrò, 

M m ch ® 
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Quindi fi deduce non folo , che il nemico abbia Tem- 
pre po 36 uomini (alvi dairoffefa del cerchio - ; ma che polla 
altresi Tempre combatterlo coll’ eccedo di 903 6 uomini . E 
le non ha tanta gente da occuparne la circonTerenza d’ un 
cerchio , che lo circondi , potrà formarne un mezzo cerchio, 
o un quarto , nel qual calo avrà il doppio vantaggio ; e di 
combatterlo Tempre con forza fuperiore,e d’ impiegare tutta 
la Tua forza contro parte di quella del nemico (H) . 

Si è efaminato fin ora il cerchio combattuto col fuoco . 
Si elàmini attaccato da prelfo : e fuppongafi prima che il 
nemico lo circondi con un altro cerchio . Ecco due cerchi , 
de’ quali l’attaccante oppone la (uà parte concava , alla con- 
vella dell’attaccato; onde quello nella Tua fronte è più aper- 
to; e per confeguenza nella difpofizione più fvantaggiofa ? e 
più debole : quello nella Tua fronte più ftretto , e conden Ta- 
to , vai quanto dire nella dilpofizione più fòrte, e piìp’adat- 
tata al combatter da predò ; il quale non folo ha il vantag- 
gio di combattere il nemico con migliore difpofizione (I), 


che i 96 Iati circanfcritti al cerchio, 
contenevano il diametro men di tre 
volte ed 4ì e che i 96 lati infcritti 
al cerchio contenevano il diametro 
più di tre volte, e 77. La circonfe- 
renza del cerchio è minore de’ lati 
circonfcritti ; ed è maggiore de’ lati 
inlcritti ; dunque la proporzione, eh’ 
ella ha col diametro , rifiede tra le 
due diviate proporzioni , le quali 
differifeono con si piccola ed infen- 
fibile differenza, quant’ é quella, che 
corre tra 4 » e 77 • 

(H) Suppongali che la circonferen- 
za del cerchio attaccato contenga 
720 uomini . Il nemico per circon- 
darlo tutto con un cerchio concen- 
trico nella diffanza di izo tefe , tra 
circonferenza, e circonferenza , dove- 
rebbe avere 9756 foldati . Supporto 
«he non ne abbia che il quarto , 
cioè Z479 ; potrà formarne un quar- 
to di cerchio ; e così avrà a fe op- 


porto un quarto di quello , che vuol 
combattere v vai quanto dire 180 fal- 
dati ; dunque lo combatterà con for- 
za tanto maggiore , quanto 2479 è 
maggiore di 180 -, c combatterà con 
tutta la fua forza parte di quella del 
nemico. 

Supporto che non ne abbia che 1 ’ 
ottavo, cioè iz 19 uomini ; potrà for- 
marne un ottavo di cerchio ; e per 
confeguenza combatterà con 1219 uo- 
mini , 90 ; e con tutta la fua forza 
l’ottava parte di quella del nemico . 

Supporto , che non ne abbia , che 
il fcdicefimo , cioè 609 , potrà for- 
marne un fediccfimo di cerchio -, c 
per confeguenza combatterà con 609 
uomini, 45 , c con tutta la fua for- 
za , la tt p-arte di quella del ne- 
mico . 

(I) Che il cerchio attaccante fia 
in migliore difpofizione ; perchè più 
Arcuo, c condenfato nella fua fron- 
te 
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ed al genere di pugna più conveniente , ma ancora con for- 
za maggiore (K) . 

Ma non è la formazione d’ un cerchio concentrico la 
più vantaggiofa per combattere un cerchio da predò ; come 
forét è la migliore per combatterlo da lungi col fuoco. Chi 

cono- 


te. non vi ha dubbio . Baila ricordarli 
di quel, che fi difie nella formazione 
del cerchio ; cioè che una truppa 
prendendo tal figura, veniva a defcri- 
vere tanti cerchi concentrici , quan- 
te erano le fue righe, delle quali quel- 
la foltanto , che formava >1 cerchio 
interno , occupava il giulìo fpazio 
capace del numero de’ fotdati d’ogni 
riga ; V altre che formavano gli altri 
cerchi .occupavano maggiore fpazio, 
quanto più dall'interno fi decollava- 
no ; in guifachè la riga, che formava 
il cerchio efterno, ne occupava il maf- 
funo ;ondc i faldati, di cui era com- 
porta , avendo più terreno di quel che 
loro Infognava per flar ben ferrati ; 
e dovendo occuparlo tutto, erano co- 
rretti ad aprirli , ed a lafciare inter- 
valli tra loro . Ora nel cerchio attac- 
cante la prima rigaoppofta al nemi- 
co, è quella, che forma il cerchio in- 
terno ; e per confluenza i foldati vi 
fi trovano più firerti , e condenfati . 
Nel cerchia attaccato , la prima riga 
oppolia al nemico è quella, che for- 
ma il cerchio ellerno ; e per confc- 
guenza i foldati vi fono più larghi , 
ed aperti . Del rimanente per aver 
luogo l’ipotefi di combattere da pref- 
fo un cerchio con un altro concen- 
trico , bifogna che quello lì formi , 
quando fi è arrivato alla dillanza di 
ferire coll’ armi bianche ; cafo ben 
i(lrano,ma che qui fi figura per di- 
motlrare da tutti i canti, ed in tut- 
ti gli afpetti ia debolezza del cer- 
chio . 

(K) Che lia così . Suppongali che 
un battaglione a tre di fondo , a 240 


di fronte formi un cerchio : la Tua 
terza riga deferiva il cerchio inter- 
no , di cui ogni faldato occupi il 
giufto terreno 3 ’ un piede e mezzo ; 
onde tutti i foldati della medcfima 
occuperanno 360 piedi . £ quella fa- 
rà la circonferenza del cerchio inter- 
no . La prima riga del battaglione 
formerà il cerchio ellerno . Il fuo 
diametro avanza dall’ una, e 1’ altra 
parte il diametro del cerchio inter- 
no , quanto la prima riga è dittante 
dalla terza . Supporta la dillanza di 
due piedi tra riga , e riga , lo avan- 
zerà in tatto di otto piedi ; onde la 
fua circonferenza farà maggiore dell’ 
altra di 25 piedi . 

La prima riga del cerchio attac- 
cante forma il cerchio interno di 
quella truppa . Per offendere con la 
baionetta dee elfer dillante dalla pri- 
ma riga del cerchio attaccato , quan- 
to è la lunghezza deli’arme . Il fuci- 
le con la baionetta in punta, è lun- 
go fei piedi. Dunque il diametro del- 
la prima riga del cerchio attaccata 
di dodici piedi ;e per confeguenza la 
fua circonferenza larà maggiore del- 
la circonferenza della prima riga del 
cerchio attaccato di 37 piedi , e £ . 
Ma quella è maggiore della circon- 
ferenza, che occupa la terza riga di 
25 piedi . Dunque la prima riga del cer- 
chio attaccante occuperà piedi 421 
Quella fpazio ad un piede e mezzo 
per uomo , è capace di 182 uomini 
di fronte . Dunque il nemico con 
282 uomini ferrati di fronte , ne com- 
batterà 240 aperri ;e con 846 uomi- 
ni combatterà 720. 

M m 2 
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mero per 240 , il quoziente farà 2 ; onde d’ altrettanti uo- 
mini è capace lo lpazio,che lafcia la divergenza de’ tiri nel- 
la detta diftanza. 

Dunque una colonna di 12 uomini di fronte , che fi 
porta ad attaccare un cerchio del divifato numero di foldati, 
nella diftanza di 120 tefe , non {offrirà oflèfa alcuna; perchè 
la divergenza de’ tiri lafcia maggior fpazio di quel che con- 
tiene la fua fronte. 

Nella diftanza di 60 tefe può fofirire al piò due tiri , 
almeno uno; poiché fe un tiro la colpifce nel centro della 
fronte , un altro non può giugnervi ; effendo io fpazio , che 
lafcia la divergenza in tale diftanza , capace di 7 uomini di 
fronte . 

Nella diftanza di 30 tefe può foflfrire al più tre tiri , 
almeno due : per foffrirne tre , bifogna , che un tiro colpifca 
il caporiga , o il fecondo foidato della fua fronte . Se col- 
pifce il terzo , il quarto , o il quinto non ne foffrirà che 
due. 

Nella diftanza di 15 tefe foffrirà fempre 4 tiri , per- 
chè lo fpazio della divergenza è di 2 uomini capace ; onde 
dell’ intera fronte della colonna , ne refieranno 8 uomini 
(alvi . 


Efaminiamo ora f offefa , che può ricevere la colonna 
dal fuoco del cerchio ; e per meglio conofcerla , confideria- 
mola ai confronto di quella , che può ricevere d’ altra trup- 
pa formata in linea retta. 

Una 


di 60 tefe , e per confluenza ter- 
minare ne’ punti D, ed E; la trigo- 
nometria dimagrerà che la retta DE 
farà di nove piedi , c quattro pol- 
lici . 

Supponganfi le perpendicolari ec. 
di 30 tefe , e terminare ne’ punti 
F , e G ; la retta F G farà di pie- 
di 4 V- 

Quantunque gli fpazj , che la di- 
vergenza de’ tiri nelle varie diilanzc 


\ 

lafcia, quali con quello mezzo fi fono 
ritrovati, differivano alquanto dagli 
fpazj ec. che fi fono ritrovati coll’ 
altro ; fervono pur tutta volta egual- 
mente all’ ideilo fine; poiché egual- 
mente in elfi una colonna di iz 
uomini di fronte nella diftanza di 
120 tele non foffrirà offefa alcuna: 
Nella diftanza di 60 tefe foffrirà allo 
più due tiri : nella diftanza di 30 
tefe , tre tiri ec. 
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Una colonna giunta alla diftanza di 120 tefe della 
truppa , che vuol attaccare, fi trova efpofta al fuoco della 
medefima ; e dura ad eflervi efpofta fin al tempo , che è 
neceflàrio per giungere a ferirla colla bajonetta ; vai quan- 
to dire , fin al tempo , che è neceflàrio per fcorrere 120 
tefe . 

Per efperienza da me fatta , una truppa , che marci 
al paflò più follecito lènza correre , impiega 2 minuti per 
far 120 tefe ; onde per ogni tela , impiega un minuto fe- 
condo . 

Per efperienza (M) da altri fatta un foidato avvezzo 
a caricar follecito , può fparare il fuo fucile cinque volte 
in un minuto ; dunque può fare dieci fcariche contro una 
truppa , che dalla diftanza di 120 tefe fi parta per attac- 
carlo . 

Una truppa formata in retta linea può offendere una 
colonna con fronte eguale ; onde può offendere una colonna 
di 12 di fronte , con 1 2 uomini ; e perchè può fèrvirfi del 
fuoco di tutto il fondo nell’ ifteflò tempo , potrà offenderla 
con 3 6 uomini (fuppofto il fondo di tre) . Ma ognuno può 
fparare cinque colpi in un minuto . Dunque la colonna in 
due minuti , che ha bifogno per fcorrere 120 tefe , foffrirh 
dal nemico jdo tiri . 

Vediamo ora la colonna contro il cerchio . Si è dimo- 
ftrato, che nella diftanza di 120 tefe non foffre verun tiro; 
ma fuppofto, che ne foffra uno fin alla diftanza di do,fcor- 
fe 60 tefe , avrà foffèrti cinque tiri . 

Si è dimoftrato, che nella diftanza di 60 tefe può fof- 

frire 

una truppa pofifa tirar cinque colpi 
in un minuto . Dove vi è pratica , 
ed efercizio , I’ una , e 1’ altra cofa è 
egualmente facile. Del rimanente fc 
fi vuole fcemare la velocità della mar- 
cia , bifbgna ancor fcemare la velo- 
cità del fuoco ; onde il noftro calco- 
lo pruova (empre 1’ iftelfo . 


<M) Quelle due efperienze fi fon 
fatte su la maggiore preftezza , con 
cui fi pub camminare, e caricare con 
ordine, ed eTàttezza . Se vi è alcuno, 
che opponga , che difficilmente fi pof- 
fano da una truppa camminare tzo 
tefe nel tempo di due minuti ; fi rif- 
ponde , che egualmente è difficile che 
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fri re al più due tiri, almeno uno; e nella diftanza di 30 te- 
fe al più 3 , al meno 2. Si compenfi il più d’ una diftanza 
col meno dell’altra, e fi confideri, che dall’ una diftanza al- 
1 ’ altra fia Tempre efpofta a due tiri del cerchio . Siccome 
per fcorrere 30 tefe impiega 30 minuti fecondi , pel qual 
tempo un foldato può (oltanto due volte (parare il fucile , 
ne (offrirà 4 tiri . 

Si è dimoftrato , che nella diftanza di 30 tefe può ri- 
cevere almeno due tiri ; ed in quella di 15 tele, Tempre 4 
tiri . Si prenda il mezzo , e conliderifi , che tra tutte le va- 
rie diftanzc, che vi fono tra quella di 30 , e di 15 tefe, 
fia efpofta a tre tiri . Per fcorrere quello fpazio , impiega 
15 minuti fecondi , tempo , in cui il foldato può una fol 
volta fparare il Tuo fucile ; dunque ne foffrir'a tre tiri . Dal- 
la diftanza di 15 tefe per arrivare a quella di 6 in cui può 
ferire colla bajonetta, e cefTa d’ efler offefa dal fuoco , deve 
fcorrere 9 tefe , per le quali impiega 9 minuti fecondi . 
Queflo tempo non bada al foldato per fparare di nuovo il 
fucile; ond’ ella non foffrirù più offefa. 

Dunque la colonna arrivata a ferir colla bajonetta , nel- 
lo fpazio di 120 tefe, che ha percorfo , avrà fofferti 12 ti- 
ri, quali moltiplicati per il fondo di 3 faranno 3 6. 

Ma per fare un calcolo piùgiufto, e più precifo , fi tro- 
vi lo fpazio di ficurezza , che lalcia la divergenza de’ tiri in 
tutte le diftanze, in cui s’incontra la colonna , quando rice- 
ve le io fcariche , che può fare un foldato nel tempo , che 
una truppa, o una colonna percorre 120 tefe. 

Si è veduto , che ogni foldato dopo fparata la Tua ar- 
me, ha bifogno di 12 minuti fecondi per poterla fparar di 
nuovo ; e fi è veduto altresi , che in tal tempo altrettante 
tefe percorre una colonna . Suppofto dunque , che quella nel- 
la diftanza di 120 tefe riceve dal cerchio la prima fcarica : 
nella diftanza di 108 riceverà la feconda fcarica : nella di- 
ftanza di 96 la terza : in quella di 84 la quarta : in quel- 
la di 72 la quinta : in quella di 60 la fefta : in quella di 
48 la fettima : in quella di 3 6 1’ ottava : in quella di 24 
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la nona; e finalmente in quella di 12 la decima. 

Nella dillanza di 120 tele , lo fpazio , che lafcia la di- 
vergenza de’ tiri del cerchio, è capace di 13 uomini, fronte 
maggiore della fronte della colonna ; dunque quella dalla pri- 
ma fcarica non riceverà alcun danno . 

Nella dillanza di 108 tefe lo fpazio della divergenza è ' 
capace di 12 uomini (N), fronte eguale alla fronte della co- 
lonna ; dunque dalla feconda fcarica nemmeno riceverà of- 
fefa . 

Nella dillanza di 96 tefe lo fpazio della divergenza de’ 
tiri ec. è capace din uomini ; onde folo un tiro della ter- 
za fcarica può giungere alla fronte della colonna. 

Nella dillanza di 84 tefe lo fpazio della divergenza è 
capace di 9 uomini . Dunque un tiro della quarta fcarica 
giungerà alla tonte della colonna; ed allo più , ma difficil- 
mente due . 

Nella dillanza di 72 tefe lo fpazio della divergenza è 
capace di 8 uomini . Dunque dalla quinta fcarica , almeno 
può giugnervi un tiro , e ciò più fac ilmente ; allo più , due, 
e ciò più difficilmente . 

Nella dillanza di 60 tefe lo fpazio della divergenza è 
capace di 7 uomini; dunque dalla fella fcarica può giunger- 
vi almeno un tiro ; allo più due . 

Nella dillanza di 48 tefe , lo fpazio della divergenza è 
ancora di 7 uomini capace; dunque dalla fetti ma fcarica, pa- 
rimente può giungervi almeno un tiro ; allo più due . 

Nella dillanza di 3 6 tefe , lo fpazio della divergenza è 
capace di 4 uomini ; dunque dall’ottava fcarica almeno due 
tiri polfono giungervi ; allo più tre . 

Nella dillanza di 24 tefe lo fpazio della divergenza è 
capace di 3 uomini . Dunque dalla nona fcarica , la colon- 
na è offefa di tre tiri. 

Nella 

(N) Sarebbe inutile e nojofo,quì nelle rifpettive diftanze . Bada av- 
traferivere il lunghiflìmo calcolo, per vertire, che fi è adoperato il primo 
cui fi fon ritrovati gli fpazj, che la- mezzo, col quale fi fono ritrovati gli 
feia la divergenza de’ tiri del cerchio altri fpazj già efaminati ec. 

Nn 
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Nella diftanza di 12 refe lo fpazio della divergenza è 
capace di due uomini ; dunque dalla decima (carica , poflono 
giungervi quattro tiri . 

Quindi la Comma de’ tiri, che giungono a ferir la co- 
lonna nel tempo, che percorre 120 refe , è allo più di ip 

almeno di 14 fi moltiplichi l’uno , e l’altro numero per 
tre, poiché ogni tiro può effer fatto da tutto il fondo; e fi 
vedrà , che la colonna partita dalla diftanza di 120 tefe per 
attaccare il cerchio colla bajonetta, prima di giugnervi , (of- 
frirà allo più 57 tiri, almeno 42. Ma fi è veduto, che per 
attaccare altra truppa formata in linea retta , ne potea (of- 
frire 360 dunque dal cerchio riceverà tanto minore oftefa , 
quanto 57 , o 42 è minore di 360. 

Se con ragione credcfi , che una colonna , la quale at- 
tacchi colie armi bianche fenza far fuoco, vinca (O) un al- 
tra truppa, che incelfantcmente lo fa; malgrado l’offefa (fe- 
condo la fronte da noi fuppofta ) di 3^0 tiri (P) , che farà 

contro un cerchio, da cui non può foffrirne, che 57,0 42» 

Di più. Un cerchio contro una colonna , di tutta la fua 
gente, non può impiegarne , che quanta fi è veduto (Q), e 
per confeguenza non può offenderla con fuoco maggiore . Ma 
una truppa formata in retta linea , non folo può offenderla 
col fuoco d’ una fronte eguale , ma col fuoco altresì di tutta 
la fua gente ; poiché fe reftandofi ferma la parte oppofta , 
ed eguale alla fronte della colonna ; il rimanente faccia un 
ottavo di converfione verfo la medefima , può combatterla 

con 


(O) L’ efperienza ha molte volte 
fatto vedere quelo effetto in truppa, 
che fi porti con celerità all* attacco ; 
ancorché altamente formata, ed in 
ordinanza mcn vantaggiofa di quella 
d’ una colonna . 

(P) Sembra forprendente , che tan- 
ti tiri non diftruggano la colonna , o 
almeno non ne rintuzzino i’ impeto. 
Ma ciò nafee , perchè a quelli tiri , 
che vengono oltre la diflanza di 60 


tefe, toglie l’efattezza la lontananza: 
A quelli , che vengono di qua della 
detta diftanza , toglie 1’ effetto il ti- 
more d* un nemico vicino a piom- 
bare addoftb . 

(Qj Nè può rendere i tiri della 
porzione oppofta alla fronre della co- 
lonna piò convergenti , o mcn di- 
vergenti , come chiaramente lì vedrà 
in appreffo . 
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con tutto il Tuo fuoco, e prenderla nella fronte, ed in amen- 
due i fianchi ; nel qual cafo gli 360 tiri fi moltiplicheranno 
a proporzione della maggior gente impiegata a far fuoco. On- 
de fuppofta l’iflefla gente del cerchio ; cioè 720 uomini col 
fondo di 3 , e fronte di 240, quelli faranno foffrire alla co- 
lonna nel tempo, che impiega a far 120 tefe , 7200 tiri. 

Per 1 ’ efaine fin ora fatto , mi par che fiali giù dimo- 
ftrato,cheuna truppa col formarli in cerchio , cos'i contro un 
attacco da predò , come contro il fuoco , rendali molto più 
debole , che fe fufl'e ri mafia nella formazione di linea retta; 
e per confeguenza , fe in quella teme di non poter refifiere 
al nemico , molto meno potò refifiergli nella figura di cer- 
chio . Le ragioni addotte fono evidcntiffime ; ed è forpren- 
dente, che fin ora niun 1’ abbia vedute; e che molti valen- 
tuomini del meftiere fienfi recati a ricevere e lodare 1’ ufo 
del cerchio , del quadro ec. Io per me credo, che abbia fat- 
to loro illufione , il ridurli per tali figure il combattere ad 
un punto d’ attacco. Quella in vero è la mira , cui tender 
debbono i più deboli ; quello è il principio , che funi rego- 
lare le fortificazioni ; e quindi derivano gli ordini obliqui , 
e curvi delle battaglie ; ma il ridurfi il combattere ad un 
punto d’ attacco, vantaggiofo fpediente per i più deboli, di- 
viene fubito la loro rovina , fe non fi conferva la liberò d’ 
avvalerfi delle proprie forze , e non fi vieta al nemico . Ora 
per le due di vifate ordinanze fi viene a perdere l’ufo di tut- 
te le proprie forze , e fi concede libero al nemico . Dunque 
effe producono un effetto del tutto contrario , ed oppofto al 
fine; e mentre fi è cercato di compenfare col vantaggio dell’ 
ordinanza lo fvantaggio del numero, fi è accrefciuto lo (van- 
taggio del numero collo fvantaggio dell’ordinanza. 

Che fi venga a perdere 1 ’ ufo della maggior parte del- 
le proprie forze, e fi conceda libero al nemico, fi è giù chia- 
rilfimaménte dimoflrato , cos'i contro il fuoco , come contro 
1 ’ attacco da prelfo . Nè fi può credere, che il nemico trala- 
fci d’avvalerfi di tal liberò , lenza prefumere in lui una grand’ 
ignoranza de’fuoi vantaggi. Bifogna dire che il Signor Puyf- 

N n 2 fegur 
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fegur non gli abbia veduti ;o che abbia voluto far comparire 
maggiore la forza del cerchiti : ordinanza da lui favorita , e 
riprodotta, quando fuppofe quella maniera d’ attaccarlo, che 
nella fua dotta opera rapportafi : una tal maniera non po- 
tea cadere in mente di chiccheifia , e contiene un’ipotefi im- 
ponìbile . Egli fuppone che un corpo di fanteria per intra- 
prendere l’ attacco contro un battaglione formato in cerchio, 
lo circondi con un altro cerchio; nel qual cafo , dic’egli , non 
può far fuoco in marciando, che a grande ftento,e con pe- 
ricolo d’ offenderfi gli aggreflori tra loro , ritrovandofi gli 
uni dirimpetto agli altri . A tutto ciò aggiunge , che fecon- 
do che eglino s’ avvicinano , la lor fronte bifogna che fi ri- 
ftringa , fin che fimile riducafi a quella del battaglione, che 
vogliono attaccare ; la quale ritrovafi fòrte in tutte le fue par- 
ti , elfendo le righe , e file di quello battaglione molto più ri- 
flrette , ed infieme unite di quelle di battaglioni , che fi por- 
tano ad alfalirlo . 

Neffuna di quelle cofe da sì dotto Autore oflervate può, 
o dee fuccedere . Un corpo di fanteria dopo aver circon- 
dato un battaglione rotondo con fimil figura , non può dar 
più un palio in avanti , perchè verrebbe a defcrivere un cer- 
chio di minor circonferenza del primo , la quale non fareb- 
be più capace della fua gente. Per poter marciare in avanti 
bifognerebbe che ad ogni palio , faceffe relfare porzione del- 
la fua gente indietro. Una tal maniopra , oltre il difordine, 
che in fe contiene , non lafcerebbe di far otl'ervare il trop- 
po chiaro fvantaggiofo effetto , eh’ ella produce; cioè, che 
quanto più s’avanza, con tanto meno di gente fi combatte il 
nemico; ed altrettanto di più, fe ne lafcia indietro, inutile. 
Ora come fi può credere , che un corpo di fanteria , dopo 
aver circondato il battaglione rotondo, voglia a tal patto mar- 
ciare per combatterlo fempre più con gente minore, e con un 
fuoco fatto a gran ftento ; quandoché llandofi ferma può com- 
batterlo , e diftruggerlo con tutta la fua gente; con un fuo- 
co di comoda, e fàcile efecuzione; e con tutti que’ vantag- 
gi , che fi fono altrove olfervati ? 

« Se 

t 
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Se vuol attaccarlo con le armi bianche , non fceglierà 
certamente la formazion circolare ; poiché può adoperarne al- 
tre per tal genere di pugna più vantaggiofe: ma pollo che, 
ignorando i Tuoi vantaggi , voglia fcegliere la formazione cir- 
colare ; non lafcia perciò di combatterlo ancor con quella , 
con forza maggiore , e con maggior vantaggio . Non è già 
vero, come afferifce il Sig. Puylsegur , che la fronte del cer- 
chio attaccante fia limile a quella dell’ attaccato ; e che le 
righe, e file di quello fieno più unite, e rillrette di quello; 
e ciò è men vero nel fóndo di fei da lui riabilito . 

Supporto un battaglione di fei righe tre piedi tra loro 
diffami ( come vuol il Signor Puyfsegur ) e di 120 uomini 
l’una, formato un cerchio; la circonferenza dell'ultima riga, 
che forma il cerchio interno , farà di t8o piedi: la circon- 
ferenza del cerchio efterno formato dalla prima riga fata di 
242 piedi ; onde fe ogni foldato dell’ ultima riga ne occu- 
pa un piede e mezzo, ogni foldato della prima ne occupe- 
rà due. 

Nei cerchio attaccante la prima riga , forma il cerchio 
interno; la di cui circonferenza , perchè dittante fei piedi 
( lunghezza del fucile con la baionetta ) dalla circonferenza 
del cerchio efterno del battaglion rotondo , farà di 260 pie- 
di ; e per confeguenza capace di 173 uomini di fronte . 
Dunque un corpo di fanteria, che per attaccare con la bajo- 
netta un battaglion rotondo , lo circondi con fimil figura , com- 
batterà con 173 di fronte 120; c con faldati, che occupano 
un piede e mezzo di terreno per uno , faldati che ne occupa- 
no due ; e per confeguenza lo combatterà con fronte mag- 
giore , e con le file , e righe più rillrette, ed unite; o per 
dir meglio , con la parte della fua formazione più ttretta , e 
ferrata , la parte del battaglione nemico più larga ed aperta . 

Ma tra tanti difetti coll’ altre figure più o meno co- 
muni , ne ha il cerchio un maflìmo fuo particolare , e pro- 
prio , e queft’è di non poter muoverfi , nè dar un palio fenza 
difordinarfi , onde non può nè infeguire , nè ritirarli ; e per 
confeguenza non può profittare della vittoria, nè fàlvarffnel- 

* la 
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la perdita d’ un intera disfatta . Quello difetto vien tacita- 
mente confetto dall’iftelto Signor Puyfsegur; poiché per farlo 
marciare o ritirarli lo trasforma in quadro, e di quadro un’ 
altra volta in cerchio , fe dall’ inimico fia di bel nuovo at- 
taccato . Ma come fi può lafciare , e ripigliare una figura in 
prefenza del nemico? Supporlo lontano , come fa il Sig.Puyf- 
fegur , è un ipoteli impollibile in tali circoltanze . 

L’ efempio de’ Romani par , che diftrugga quanto fin 
ora contro il cerchio fi è ragionato; poiché come una nazio- 
ne , che fapeva tanto la guerra avrebbe mai tal’ ordinanza 
adoperata, fe fulte Hata cattiva? Si vede di più praticata dalla 
truppa ideila di Cefare nelle Gallie comandata da Cotta, e Sabino; 
ed in Affrica da lui fteflò ; ma oltreché quelli efempj fono 
due forti pruove contro il cerchio , conciolfiachè non falvò 
Cotta, e Sabino; né avrebbe Cefare falvato , fe la formazio- 
ne mutata non avelie; gli vantaggi, che avea per i Romani 
contro quelli nemici , non può nella noftra truppa conferva- 
re. Quelli erano nemici, che, come parlando dei quadro li 
ditte , combatteano da lontano ; e non ardivano di venire al- 
le (frette con gente , che in qualfivoglia piccolo numero in 
quello genere di pugna, riconofcevano per fuperiore . I Ro- 
mani all’ incontro non poteano meglio garentirfi dall’ otfefa 
delle armi da trarre , che in un’ordinanza , per cui la parte 
cfpolfa del loro corpo fi veniva a coprire collo feudo. Ma a 
ben riflettere , negl’ ideiti Romani un tal combattere non 
potea molto durare , fenza che finalmente ne toccalte loro la 
peggio; poiché fenza poter far ufo delle proprie armi, lo la- 
nciavano intero a quelle dell’ inimico , il quale dall’ idelta 
dillanza , che gli permetteva 1’ offendere, ricavava la difefa; 
laddove i Romani non poteano nemici, che fchivavano i lo- 
ro colpi, raggiungere, fenz’ ufeir d’ordinanza, ed efporre il 
fianco . Da quefla forzata , e violenta inazione nafeeva pri- 
ma la noja , indi ne’ più coraggiofi 1’ impazienza di ferbar 
l’ ordine per lanciarfi addolfo al nemico ; e negli altri lo 
fmaJÉ|nento ; onde modo Sabino chiefe in vano della pietà 
d’A$B>orige quella falute , eh’ egli non avea faputo proccurar- 
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fi ; e che Cefare in piò difficili circoftanze , nella fua capaci- 
tà , e nel fuo coraggio ricercò, ed ottenne (R), 

CAPITOLO XIV. 


Del Trianpolo. 

u 

Q Uefta figura non fi è mai adoperata da truppa alcuna per 
combattere. L’averla confufa col cuneo, a l’avere in- 
’ terpetrato il cuneo per triangolo (errore de’ tattici del- 
la mezzana età , e da quelli comunicato forfè a’moderni ) ha 

fat- 


(R) Non è per avventura inutile 
qui vedere , come Celare dall’ im- 
minente pericolo fiali fortratto mu- 
tando la formazione del cerchio ; ef- 
fendofi fu la difficoltà di tal muta- 
zione uno de' fuoi maggiori incon- 
venienti fondato . Giova traferivere 
il teffo latino ; poiché le varie tra- 
duzioni facendolo fervirc alle lor idee, 
lo sfigurano in guifa , che lo rendo- 
no inintelligibile , e talora aflfurdo : 
Citar interim conjilio ho/lium cognito 
jubet Aciem in longitudinem , quum 
maximam porrigi (♦) Alterni t convcr- 
fis eobortibus , ut una pojl altera m an- 
te ftgna tenderei. Ita coronam beflium 
dextro finiftroque eornu medium dividi t ; 
tr unum partem ab altera cxclufnm 
equitibut intrinfecus adortus cum pedi- 
tatù , telis conjcHis in fugam vertit : 
ncque longius ptogretfus , veritus inft- 
dias , [e ad fuot recipit : idem altera 
pan equitum , peditumque Ci farti fa- 
cit &e. 

Il comando dunque , che Cefare 
diede alla fua truppa formata in cer- 
chio , fu che fi elkndeffe quanto più 


(♦) In molte edizioni fi leg°e & 
alterni! ; ma Simude Clark su la fede 
di alcuni antichi manuferitti toglie 
la particola &. Vcggafi la nota fe- 


poteva in lungo . Come un tal co- 
mando fi efiguilfe , non è agevole in- 
tendere . In damo fi cerca lumea'Co- 
mentatori , i quali avvezzi ad offerva- 
re un collante filenzio nelle cofe, gar- 
rirono (frepitofamente fulle parole , e 
le loro difpute, prette grammaticali, im- 
barazzano, anziché follevano li mente. 
Se dunque nel fello la maniera ofeu- 
ramente s’ accenna ; fe i cementato- 
ri neffun lume ci fomminillrano , re- 
tta folo l'immaginarla. Ripigliare la 
prima formazione d’ una fola linea, 
ieparandofi le due ali , che fi erano 
unire , nel formare il cerchio ; e con- 
verfando,fino a ridurlo in linea ret- 
ta , era movimento , che efigeva mol- 
tiffimo tempo , pericolifilfimo , ed 
impoffibile ad efeguirfi così vicino al 
nemico: dividere in due parti il cer- 
chio, e con due converfioni verfo il 
centro di ciafcheduna parte formar* 
due rette linee , gl’ ideili inconve- 
nienti contiene ; oltre che tutti é due 
quelli movimenti fi oppongono alla 
narrazione del fatto ; poiché col fe- 
condo fi farebbe la corona de’ nemi- 
ci 

conda nel cap. 17. della Guerra A- 
fricana Com. di Cefare dell’ edizio- 
ne di Amfterdam , e Rotterdam nell’ 
anno 1737. 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. LIB.II.CAP.XIV. 2 S*> 

Se quefta figura non ha avuto ufo , non dee neppure 
averne; ed in quefta fentenza convengono ancora coloro, che 
1’ han creduta amicamente praticata . Il Signor Puyfl'egur de’ 
tre ordini rotondo, quadrato, e triangolare , cb’ egli defcrive, 
giudica il triangolare il meno perfetto , e più debole , da non 

para- 


feguita dalle coorti , che aveano con- 
verfato , le quali cosi venivano a 
marciare l’ una dopo l’altra, in que- 
Ha guifa avanzandoli per oppofta par- 
te le due colonne , attaccarono , e 
ruppero in due nella dritta , e fini- 
ftra ( come fi dice nel tefto ) il cer- 
chio nemico ; e poi converfando per 
coorte alternativamente verfo fian- 
chi , o per metà dividendoli , I’ at- 
taccarono , e disfecero, già asfaltato 
per la parte interna dalia cavalleria, 
e delle coorti, che erano rimafie fer- 
me . 

Per arrivare al nemico non vi po- 
tea effere un movimento pili pronto, 
e pici femplice della marcia di fron- 
te : per romperlo niuna formazione 
più atta della colonna . Nel tempo 
di quella maniopera , che era deter- 
minata dalla difianza, che divideva i 
due eferciti,o i due cerchi; le coor- 
ti, che erano rimafie ferme , copriva- 
no , c difendeano l’ altre; nè poteano 
effe effer attaccate , fe non fe nel 
tempo fteffo,che fi attaccava il cer- 
chio nemico ; poiché vi fi dee fup- 
porre l’ ifieffa difianza . Quefta ope- 
razione non folamente è la più fem- 
plicc, la più ficura , e la più adatta 
a quelle circoftanze , ed in prefenza 
del nemico; ma è ancora quella, che 
più conviene alle parole del refio . 
Cefare ( quivi fi dice ) comandò al 
fuo cfercito , che fi eflendeffe nella 
maffìma lunghezza : ] uba aciem in 
lon^itudmem quam maximam ponici, 
e colle parole, che immediatamente 
feguono, addita , e fpiega la maniera, 
con cui tal comando fi eleguì : Al- 


Itrius convcrfis colorii bus , ut una pojt 
altcram ante Jt^na tenderei . Le paro- 
le alttrius convtrfts &c. dimoftrano 
la converfione delle coorti a vicen- 
da ; e le parole ut una pofl altcram 
ante Jìtna tenderei , dimoftrano che 
prima di convcrfare , fecero un mez- 
zo giro; e così avveniva, che 1’ una 
dopo l’altra marciaffe avanti 1’ infe- 
gne , le quali elfcndo fituatc nella 
prima riga , diventata quefta 1’ ulti- 
ma , venivano effe a ritrovarli dietro 
alle coorti . Quefta efpreffionc fu ado- 
perata per additare , che le coorti 
marciavano per la coda ; effendo co- 
ll urne degli antichi di denotare le 
parti, per le armi, che quivi erano: 
così volgerli a dritta diceano verfo 
1’ afta , ed a finiftra verfo lo feudo . 
Che 1’ infegne ftaffero nella prima 
riga, fi vede ncH’ilìeffo tefto, quan- 
do Cefare comandò a i fuoi follati 
(i quali per attaccar il nemico ulciva- 
no fuor della linea) che non fi a van- 
tino più di quattro paffi dall’ infegne. 
Quello comando non folamente di- 
moftra , che l’infegne non poteano ft.ir 
altro've, fe non fc nella prima riga ; ma 
ancora , che per lignificare la fronte 
della truppa, fi fervivano di tal voce. 

Nelle memoires militaires fur Ics 
Grees , Ù" Ics Romains ( libro capi- 
tatomi pochi giorni fono) , ho ve- 
duto una fpiega dc’divifati movimen- 
ti dell’ efcrcito di Cefare , la quale 
quanto è ingegnofa per un’invenzio- 
ne , altrettanto è poco efatta per un 
cemento. I movimenti , che il dot- 
to Autore defcrive , non furono mai 
adoperati da’ Romani , o da’ Greci . 

Oo Po- 
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paragonarti agli altri due, e da non fervirfene. La ragione, 
fu cui appoggia tal giudizio , è la troppa acutezza degli an- 
goli; ma quella ragione Icompagnata da pruova , di cui ha 
bifogno , non vai nulla . Gli angoli ottufi , acuti , q retti , 
non hanno in fe debolezza , o fortezza ; in guifa , che balla 
dire un angolo acuto , o ottufo , per fupporlo debole , o for- 
te; quelli aggiunti fono improprj : gli angoli non fi pofl'ono 
dire nè forti , nè deboli : elfi contribuifcono fol tanto a va- 
riare le proprietà d’ una figura fecondo le facoltà , arti, o 
fcienza , in cui quella lì confiderà . Che fe per contribuire 
alla forza d’ una figura , fi vogliano elfi impropriamente chia- 
mar forti , non per quello fi poffono fempre forti chiamare ; 
poiché quegl’ iflelfi , che formano la fortezza <T una figura 
confiderara in una facoltà , o arte , formeranno la debolez- 
za dell’ illelfa figura confiderara in un’ altra facoltà (A) . 
Così , per efempio , nella fortificazione , fe 1’ angolo del 

ba- 

Potcva ben Cefare immaginargli , me Cefare comandava cbe i foldati 
ma non avea certamente tempo , (per non fargli allontanare , ed ufci- 
in quelle circofìanze per infegnargii re molto in fuori della linea ) non 
alla truppa . Confiderai in fe fìeffi , s'avanzaffero più di quattro paffi dal- 
fon» troppo compofii , per poterli le infegne ? Quatrro righe , che fc- 
efeguire nella guerra : confiderati nel- condo l'ipotefi dell’Autore erano avan- 
le circofìanze , in cui fi trovava Ce- ti all’inlegne, occupavano molto pivi 
fare , erano affatto impraticabili : con- di quattro paffi; maffimamente fe fi 
fiderati al confronto del redo , gli riguarda la dilìanza , che traile righe 
fono del tutto contrari . In oltre per efigevano i Romani, 
aver luogo , e fondamento tali mo- (A) Ciò fi ravvifa ancora nell’ifìef- 
vimenti , fupponc, ed efige l’Autore fa facoltà, e ntM’iftefTo foggetto . E 
molte cofc , che non gli fi poffono per fervirmi dcll’i ftcfTo efempio della 
facilmente accordare. Suppone che il fortificazione. L‘ angolo del bafìione 
fondo della truppa di Cefare fia flato dee variare , come variano dì lati i 
di nove ; ma come accordarglielo , poligoni. L’angolo del balfione acu- 
fe abbiam veduto il fondo del fuo to, rende il baflione forte nel quadro; 
efcrcito contro Pompeo, molto mino- ma l’ifleffo angolo lo renderebbe debole 
re , e minore ancora dovea effere in nell’ ottagono . Di piò . Nè il balìio- 
quella cccafìone ? Poiché nel teflo fi ne del quadrato ricavala fua fortezza 
dice, che per mancanza di gente fu dall’ acutezza del fuo angolo : nè il 
coflretto a formarli in linea fempli- ballione dell’ottagono ricava la forza 
ce . Suppone che le infegne fufTero dall’aver l’angolo molto ottufo; poi- 
nella riga di mezzo. Se era così, co- chè così, fe un angolo è minore di 

70 
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badione , o f»a l’angolo fiancheggiato è troppo acuto , ren- 
de il ballione debole; ma nella meccanica quanto l’ango- 
lo del conio è più acuto , tanto maggior forza d«i a detta 
macchina . 

Nella tattica tutti gli angoli fono alle figure fvantag- 
giofi , non perchè eflì fieno acuti , e ottufi , fòrti , o deboli; 
ma perchè lafciano luogo all’ inimico , in cui quello fi può 
formare ad oflòndere fènz’ elìere offefo; come gii fi è dimo- 
drato.Ora efl'endofi parimente dirnolirato, che le figure quan- 
ti più lati , o angoli hanno , maggior luogo di ficurezza la- 
fciano al nemico ; il triangolo , che di tutte ha men lati , 
ed angoli , dee lafciarne meno ; ed edere per confeguenza 
di tutte la men efpoda , e la men debole . Quell’ è una con- 
feguenza appoggiata su le dimoltrazioni dell’ altre figure; ma 
per maggiore evidenza dimodrifi particolarmente nel triango- 
lo , come fi è dirnolirato nei quadro ottagono ec. 

Sia il triangolo ABC . Che gli angoli formati dalle 
perpendicolari innalzate dall’ eftremitk de’fuoi lati fieno eguali 
a quattro retti, reità giù dirnolirato nel generai teorema per 
le figure rettilinee ; ma diafi una particolare , benché fuperfiua 
dimoltrazione per il triangolo . Sieno AD, A E le perpendi- 
colari innalzate su i lati A B , A C , e l’ angolo D A E l’angolo 
formato dalle medefime : fi prolunghino i lati B A , C A , verfo 
F , e G ; 1 ’ angolo D A F porzione dell’ angolo D A E è retto; 
l’angolo F A E redo dell’angolo D A E alfieme coll’angolo G A F 
forma un altro angolo retto G A E . Dunque tutto l’angolo D A E 
alfieme coll’angolo G A F farà eguale a due retti ; ma l’angolo 
GAF è eguale all’angolo C AB del triangolo (perchè ad verti- 
cem). Dunque l’angolo DAE formato dalle perpendicolari ec. 
affieme con un angolo del triangolo farà eguale a due ret- 
ti ideilo nell’ ittelfa guifa fi dimodra degli altri due an- 
goli formati dalle perpendicolari ec. Dunque i tre angoli for- 
mati 

70 gradi, come s'è maggiore di ioo, l’ottufità degli angoli non contribni- 
rende egualmente debole , ed imper- fee da per le niente alla loro fona, 
fetto il ballione ; onde l’acutezza, e 

Oo 2 
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mati dalle perpendicolari innalzate su l’eftremità de’ lati di 
un triangolo adìeme con i tre angoli del medefimo triango- 
lo , faranno eguali a fei retti : tolti i tre angoli del triango- 
lo , che fono eguali a due retti ; relleranno i tre angoli for- 
mati dalle perpendicolari ec. eguali a quattro retti. 

Quindi ogni angolo formato dalle perpendicolari farà di 
120 (B) gradi; onde il lato a fe oppo!io,che è il luogo di 
ficurezza nella didanza di 120 tefe lafciato al nemico , fa- 
rà (C) di 207 tefe, e piedi 5 , quale fpazio di terreno didri- 
buito ad un piè , e mezzo per uomo , è capace di 2493 uo- 
mini formati a tre di fondo . 

Quedi luoghi di ficurezza fono tre ; onde il nemico può 
combattere il triangolo fenz’ edere offefo con 7479 uomini . 
Si è veduto, che potea combattere il quadro con 8112 dun- 
que combatterà il triangolo con 6 $ 3 uomini meno. 

Ecco , che la figura triangolare giudicata dal Sig. Puyf- 
fegur la men perfetta, e la più debole , fi riconofce richia- 
mata al giudo efame , di tutte la men imperfetta, e la meno 
debole . Quello giudizio del Signor Puyllegur è fondato fui 
fuo pregiudizio a favore del cerchio. Dopo, che fi è credu- 
ta , e determinata la formazion circolare per la piò vantag- 
giosi , e piò perfetta , è forza giudicar bene , o male dell 1 
altre figure, iecondoehè al cerchio piò o meno s’ approdìrna- 
no . Ma fe egli è vero, come fi è dimodrato , che le fi- 
gure quanto piò moltiplicano di lati, ed al cerchio puà s’ac- 
codano, maggior luogo di ficurezza lafciano al nemico , in 
guifa che il cerchio lafcia il madimo; farebbe medieri , per 
togliere la debolezza d’ una figura, minorare il numero de’ la- 
ti , e non già accrefcerlo ; e slontanarla dalla formazion cir- 
colare , anziché approdìmarla . Conciodiacofachè il cerchio col 
ridurfi ad ottagono, a minore nemica offefa farebbe efpodo: 

a mi- 


(B) Supporto il triangolo equilare- 
to, come bi fogna fupporreuna forma- 
zione di foldati triangolare. Del rima- 
nente in qualGvoglia triangolo fi pub 


provare PiflefTo . 

(C) Ciò fi ricava per mezzo della 
Trigonometria. 
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à minore ancora riducendofi a quadro; ed a minima trasfor- 
mandoli in triangolo . 

Ma avvegnaché fra minima l’offefa, cui refta efpofto il 
triangolo per rapporto all’ altre figure , ella refta tuttavia trop- 
po grande per potergli dar ufo . Il triangolo , come tutte l’al- 
tre figure rettilinee, non devono averne alcuno. 

Tutte le dimoftrazioni fin’ ora fatte su le varie figure 
rettilinee , fono appoggiate su d’un principio, o ipotefi , che fi 
potrebbe negare . Quello è , che i foldati tirino Tempre drit- 
to avanti a se; e perciò fi fon confidenti i loro tiri , come 
altrettante perpendicolari su i iati della figura; ma fe non fi 
volefle ammettere tal principio , tutte le dimoftrazioni rovi- 
nerebbero aftìeme co’ fondamenti . 

Un principio comunemente ricevuto , e conteftato dalla 
fperienza non fi può negare ; ma neghili pure , e fupponga- 
fi , che i foldati polfanfi ridurre ad obliquare quanto , e co- 
me fi voglia i loro tiri ; le dimoftrazioni con tutto ciò re- 
ftano in piedi , e Tempre più ferme . 

Sia il quadro ABMC : noi abbiamo confiderato , che Fig.x. 
tutti i tiri de’ foldati fituati ne’ due lati AB, A C ; fieno 
perpendicolari agl’ iftefti lati; onde i tiri de’ due ultimi fol-' 
dati polli su 1’ eftremitk de’ lati, lafciano l’apertura d’ un an- 
golo retto ; e per confeguenza diano tanto luogo di ficurez- 
za al nemico, quant’è l’ipotenufa DE. 

Si conceda , che i foldati poflano obliquare i loro tiri ; 
t che tutti quelli fituati nella porzione A F del lato A C fa- 
rifcano tirando obliquamente la metà DH dell’ ipotenufii ; e 
quelli, che fono fituati su l’eguale porzione AG dell’altro 
lato, ferifcano cosi l’altra meta EH ; in guifa , che il luo- 
go di ficurezza al nemico interamente fi tolga . 

Ma i tiri della porzione AF obliquandofi formano con 
quelli della porzione F C , che rimangono retti , 1 ’ angolo 
D F I , onde lafciano un’ apertura , la quale farà eguale a 
quella, che chiudono, fe l’angolo DFI farà eguale all’an- 
golo DAH. 

I tiri de’ foldati o retti , o obliqui , fono , e devono ef- 

fera 
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fere Tempre paralleli. Coficchè AH è parallela a DF. Dun- 
que T angolo H A F è eguale all’ angolo D F C : fi tolga così 
dall’angolo HAF, l’angolo DAF, come dall’angolo DFC 
l’angolo IFC, quali fono eguali, perchè retti ; dunque il 
reftante angolo HAD farà eguale all’angolo DFI. 

Cosi parimente fi dimortra,che l’angolo EGL è egua- 
le all’angolo E AH: dunque l’angolo DAE farà eguale a 
due angoli DFI, EGL alfieme prefi; e per conlèguenza 
fi fono aperti due angoli di egual fomma al chiufo , onde il 
nemico per l’ obliquar de’ tiri non perde punto il fuo luogo 
di ficurezza; poiché quel, che fi toglie da una parte, fe gli 
rende dall’altra; anzi maggiore, perchè i due lati opporti a 
due angoli fono maggiori dal lato oppofto ad un angolo egua- 
le a i due angoli, come altrove fi è veduto. 

L’irteflTo fi può dimoftrare di tutte l’altre figure rettili- 
nee di quanti lati effe fienfi: onde l’obliquar i tiri in tutte, 
accrefce più torto, che toglie il luogo di ficurezza al ne- 
mico . 

Il cerchio feguita l’iftefla legge ; ma per vederlo più 
praticamente fupponganfi , che 1 2 foldati del cerchio già eia- 
minato , obliquino i lor tiri, fin a rendergli convergenti alla 
tefta d’una colonna di 12 di fronte; quindi nafce , che tali 
tiri lafciano in amendue i canti lo fpazio comporto dalla fom- 
ma delle loro divergenze , fecondo le varie diftanze; onde nel- 
la minima diftanza di 12 tefe , in cui la divergenza è capa- 
ce di due uomini, la fomma delle divergenze farà di 24 per 
Io che tra i foldati, che hanno obbliquato i loro tiri per ren- 
dergli convergenti; e quelli, che dall’uno, e l’altro canto 
l’hanno mantenuti retti , e perpendicolari alla circonferenza del 
cerchio , vi refterà lo fpazio capace di 1 2 uomini di fronte; 
quindi mentre fi è cercato di offendere maggiormente, e con 
fronte eguale , una colonna , fi è aperta la rtrada falva , e fi- 
cura a due di poter arrivare fin ad attaccar il cerchio, fenza 
riceverne oflefa alcuna . 
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Del Quadrilungo, 

S I chiama quadrilungo nella moderna tattica quella figura, 
che i Geometri dicono rettangolo , o altera parte longior : 
fi confiderà defcritto dall’ intero fondo del battaglione , quale, 
come che altrove fiaft definito per figura, qui fa le funzio- 
ni di termine , o di linea : fimile ai quadro per gli angoli , 
ma non cosi per i lati, non avendo fe non gli opporti egua- 
li . Quella piccola differenza nella figura di dette ordinanze , 
ne cagiona una grandiffima nell’ufo delle medefime ; poiché il 
quadrilungo per l’attitudine, che hanno i iati minori d’ ac- 
crefcerfi , o diminuirfi , fi rende proprio a qualfivoglia terre- 
no , più atto, e facile al moto; e quindi può meglio, e più 
facilmente fchivare d’ efl'ere attaccato per gli angoli, che for- 
mano il fuo debole , come quello del quadro . 

Egli fi può inoltre adoperare variando (A) Tempre le par- 

... « 

(A) Quella maniera fi pub prati- principio formava il minor lato alle 

care così , avanzando , come ritiran- ìpalle del lato oppolto ; quello fi di- 

doft ; s’ intraprende Tempre per i lati vide per metà converfando a dritta 

minori del quadrilungo, e comincia e finiilra , e così prolunga i lati mag- 
li movimento dal latoopporto a quel- giori : la truppa che fegue fa l’ iftef- 

la parte verfo cui fi dirigge la mar- lo movimento ; in guifa che in que. 

eia . Supporta la truppa colla faccia Ila continua fuccertiva operazione t 

alla campagna , il dividalo minor la- lati maggiori palfano vicendevolmen- 
te fa mezzo giro a dritta, e peren- te ad eller minori , e quelli a mas- 
tro il quadrilungo marcia verfo il giori . Nell’ efercizio formato per la 

lato opporto : nell’ irteflb tempo da Fanteria del Re, dall’Ifpettor Spinofa, 

amendue i lati maggiori tanta crup- vi tono due fuochi per un bntaglio- 

pa, quanta ne contiene il minore, fa ne porto in colonna per pellottoni , 

mezzo giro a dritta ; e con un 4 di nella di cui elocuzione fi viene a de- 

converfione, formato prima il latomi- fcrivere un quadrilungo di fimile mi- 
nore , che manca per la morta del nopera . In uno di quelli fuochi il 

primo , marcia doì alle fpalle del primo pellottone della colonna, dopo 

medefimo . L’iHeffo movimento conti- aver fatto fuoco, fi divide per metà 

imamente fi feguita dalle parti im- con un 4 di converfione a dritta , e 

mediate ; in guifa che fi rapprefenti finiftra . Nell’ altro fuoco, il primo 

la figura d’un rettangolo collante, e pellottone ec. fi apre per metà a drit* 

fermo, per entro cui marci una co- ta,< fmiilra marciando verfo amen- 

lonna . Arrivata la truppa , che da due i fianchi , finché abbia lafciato 

fgom- 
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ti della fua figura fenz’ alterarla : cosi fu adoperato nel cam- 
po di piacere di Zeythan in Saffonia nel giorno ip Giugno 
1730 dalla fanteria per ritirarli in un bofco vicino, attacca- 
ta dalla cavalleria . in alcune dotte oflervazioni fatte fopra 
detto campo fi riconofce per eccellente quella maniera di ri- 
tirarfi; però molto lenta, e foltanto al cafo, quando il po- 
llo , che fi vuol guadagnare , non fia molto lontano . Non è 
però per avventura la lentezza l’unico fuo difetto; ed a me 
iembra come bella per un campo di piacere , cosi troppo 
comporta per le vere funzioni . Egli è certo , che non può 
praticarfi da truppa, che abbia bagaglio, e voglia confervar- 
lo ; non permettendo la marcia interiore della truppa di e- 
gual fronte alla larghezza del quadrilungo , verun impedimen- 
to entro il medefimo. 

CAPITOLO XVI. 

Della Colonna . 

S I chiama colonna tutto corpo , che ha più fondo , che 
fronte; ma qui per tal voce s’intenda un’ordinanza per 

ufo 

il 4 di con verdone ; ma fé fa fuoco, 
dividendod le fue parti per marcia ; 
quelle non poffono elfere allo piti , 
che di 20 uomini , perchè devono 
lafciare altrettanto terreno ne' lati 
per occuparli dalle metà delle mede- 
fime di vifìoni dopo la marcia : ecco 
dunque la differenza di 48 , o 36 ti- 
ri in ogni fcarica : di più nc’lati mag- 
giori de! quadrilungo formato per con- 
verfione i foldati fi ritrovano nel loro 
folito ordine , e fondo , e poffono 
fervird di tutti i fuochi ; ma ne’Iati 
maggiori del quadrilungo formato per 
marcia , s'altera ordine , e fondo , le 
file diventano righe, ceffi quindi l’ufo 
de’foliti fuochi , e molti (oldati per il 
fondo troppo graffo diventano inutili . 


fgombro il luogo , che prima occu- 
pava . Il primo fembra più vantag- 
giofo ; poiché , dato l’ifteffo terreno, 
le parti d’una colonna, che fi danno 
fucccffì vamente luogo per converfione, 
poffono effer più grandi di quelle, che 
li aprono per marcia ; onde neU’iftef- 
fo tempo una truppa farà più fuoco. 
Figurifi per efempio un terreno ca- 
pace di 40 uomini di fronte, per cui 
una truppa polla in colonna marcì 
facendo fuoco : fe lo fa dividendoG 
per converfione le fue parti ; quelle 
poffono effere di 32 , o 34 uomini 
di fronte ; poiché nell’uno , e nell’ak 
tra lato refta il terreno capace di tre, 
o 4 uomini , per confeguenza capace 
dei fondo delle divifioni , dopo fatto 
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ufo di combattere , quale è quella , che il Signor Folard 
dalla Greca tattica, non fenza antichi, e moderni efempj , ha 
ricavato (A). 

Quell’ ordinanza non può dalle noltre armi , e maniera 
di combattere ottenere quell’ ufo s'i generale , che il detto 

Auto- 


(A) Egli la difinifte così : La co- 
donna , ì un corpo if infanteria ferrato , 
« condcnfato , rio ? un corpo formato 
fopra un quadrilungo , la cui fronte è 
molto minore dell' altezza . Dice che 
quello quadrilungo è comporto di piti 
battaglioni fino al numero di fei , di 
piùo meno file, e righe , fecondo che 
la lunazione del Paefe permette ; ma 
fìtta il numero maggiore di file 354, 
il minore a 16 , e crede difettofo 
tutto altro più grande, o piu picco- 
lo : fuppone il battaglione di 500 
«omini , 400 fucilieri , e 100 parti- 
gianieri,non coraprefa la compagnia 
de’ Granatieri , gli Ufiziali , e Ser- 
genti. Divide il fondo della colonna 
in tre parti , quali chiama fezioni , 
c la fronte in due , delle quali una 
chiama manica della dritta , e l’altra 
manica della finifira e fuddivide ciaf- 
-cheduna manica in tre parti, delle 
quali ogni una cinque file compren- 
da ; e chiama le tre della dritta di- 
vifioni di dritta : le tre della fuiittra: 
di vi foni di finifira ; e con più psr- 
ticolar nome le due prime de’ fianchi: 
divifioni dell' ali : le due tegnenti 
verfo il centro : [eroda divifione di 
dritta , feconda di finifira : le rima- 
nenti due del centro : terza divifione di 
dritta : terza di finifira : dice che 
quella divifiotie è affolutamente ne- 
ceffaria,o per rimetterli in linea; o 
nel corto del combattere, per dividere 
la colonna dalla tetta alla coda, qualo- 
ra penetrata la linea nemica, vogliali 
per ambi i lati attaccare. Aggiunge 
che devono ben offervarfi tali divi- 
doni della fua colonna, per rapporto 


al fuoco ; poiché fi pub adoperare 
per righe, o per divifioni , e pellet - 
toni dalla dritta alla finittra,o dal- 
la finittra alla dritta, fecondo il me- 
todo Olandcfe. Egli loda quello fuo- 
co : lo preferifee a quello di righe ; 
mi dice , che è meno proprio alla 
colonna , che ad altro battaglione 
altrimcnte difpotto . Patta poi alla 
formazione della colonna , per cui 
afferma ette r vi varj metodi tutti mol- 
ti facili , e pronti , ed il più fempli- 
ce, e migliore gli fembra quello. Di- 
vide il battaglione, fuppofto formato 
in 5 di fondo in tre parti , che chia- 
ma maniche , feparandone prima i 
granatieri; indi di il comando : batta- 
glione triplicate le vofire file : a que- 
lla voce la manica del centro del 
battaglione entra in quella della drit- 
ta; la prima riga dietro la prima ,la 
feconda dietro la feconda ec. Dopo 
nell’ illeffa guifa la manica della fini- 
lira entra nelle due già affieme uni- 
te; di maniera die ciafchedun batta- 
glione ritrovifi a 30 di fronte, e 15 
di fondo formando la compagnia de* 
granatieri un corpo dirtaccato alla 
coda : vuole i fornati armati di par- 
tigiana , diftribuiti alternativamente 
co’ fucilieri nella prima riga della 
teda, e nelle due file dell’ ali ec. 

Quello è quanto fi pub raccogliere 
fparfo in varj capitoli del Trattato 
della Colonna ; ma per una nuova 
ordinanza, che fi propone non è ba- 
llante , nè efattamente efpreflo : del- 
ie divifioni della colonna non fi dà 
altro certo ufo, fe non fc quello di 
aprirfi per metà , dopo aver penetra- 
P p to: 


Digitized by Google 



2 p8 RIFLESSIONI CRITICHE 

Autore preferi ve, e defidera. Gi'a fi è veduto che il gran fon- 
do è foltanto utile , e proprio per le armi lunghe. Quelle, che 
il Sig. Folard fornifee , non fono ballanti, ne’ quali devon efc 
fere . La colonna , in fe eccellente ordinanza , non può (pie- 
gar fua forza , che armata tutta di picche . 


to ; e quella fola dividane in due 
parti ferve ancora al fuoco di righe. 
Non fi ravvifa maniera veruna di 
avvalerfi dell' altre per rapporto al 
fuoco di maniche , o pellottoni ; c 
l'utilità che cotanto vantafi, non fi 
comprende di legg cri qual da : fi 
prendine tali divifijni nella fronte, 
o ne’ fianchi della colonna , egli è 
imponibile adoperare il fuoco da tut- 
to il fondo della medefima ; c non 
adoperandoli , viene a rellare inutile 
la maggior parte de’ faldati . 

Tra le varie formazioni facili, e 
pronte della colonna , non fo come 
liafi lecitala meno buona, la più tar- 
da , e la più imbarazzante . L’intro- 
durfi una riga dietro l’altra è foltart- 
to utile , quando fi fa di piccolilfimc 
porzioni di righe, che riprendano poi 
lubito il lor terreno, fecondo già ne’ 
raddoppiamenti fi è detto ; altrimenti 
non loio riefee un movimento lun- 

f ;hilfimo ( come avviene in tutti quel- 
i , ne’quali i foidati devono marciar 
per fianco ) ma turba altresì tutto l’ 
ordine; e vieta alla colonna , qualora 
voglia , col disfare tal movimento, la 
prima forma di battaglia , riprendere 
quella prontezza , che molte occafio* 
ni efigono . lo non fo poi , come 
un battaglione di 500 a 5 di fondo, 
Val quanto dire a 100 di fronte , fi 
polla dividere in tre parti eguali ; e 
come il fuo tiipiitanaento polfa pro- 


CA- 

durrc un corpo di 30 di fronte , a 
15 di fondo. L’Aritmetica fe ne ri- 
fente. E quando ancora s’avelfe fat- 
ta un ipotefi più giuda a! difegno , 
cioè s’ avelfe fupporto il battaglione 
di 450, non fi otterrebbe fempre da tal 
movimento la formazione d’una co- 
lonna . Efeguendolì da un battaglione 
ne rifulterebbe una falange ; da due 
un quadro a centro pieno ; e fidamen- 
te da tre, e più battaglioni uniti, na- 
feerebbe la colonna . 

Non fi parla affatto del luogo, che 
devono occupare i partigianieri in un 
battaglione podo in battaglia; per il 
luogo, che afiegna loro in un batta- 
glione formato in colonna, è fupcr- 
fluo il numero di 100; poiché aven- 
do il battaglione in tal formazione 
30 file , e 15 righe , non v i è luogo 
fe non per 30 partigianieri , fecondo 
l'alternativa diflribuzione dei Signor 
Folard, nella prima riga della fronte 
e nelle due file dell’alt . 

Tali , ed altre molte ommiffioni 
fanno riconofcere all’ Autore -ideffo , 
che alla fua colonna manca la co- 
druzione . Defidera perciò , c fofpi- 
ra un Newton milirare che l’inventi, 
quale finalmente rinviene nel Signor 
Robert, e nel Signor De Vaudicourr; 
ma l’infcgnare la maniera d’una nuova 
formazione , che fi propone , egli è 
dovere dell’ideffo Autore da non ri- 
cnetterfene ad altri l’adempimento . 


-, 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. LIB.ILCAP.XVII.2pp 
CAPITOLO XVII. 

Della Croce . 

> 

L A croce riputata più torto formazione di fpettacolo , è 
di gran lunga migliore del quadro , e dell’ altre figu- 
re , che fono in più voga . Si può dire , che ella fu for- 
mata da due colonne , che ad angoli retti fi tagliano nel 
centro, onde poi ne forgano quattro, ciafcheduna delle qua- 
li, non folo ha la forza propria della colonna, ma di più il 
vantaggio di eifer fiancheggiata dal fuoco di due altre ; il che 
la garantifce dagli attacchi di fianco , e rende ancora il fuo 
urto più fenfibile , ed efficace contro il nemico dal divifato 
doppio fuoco gih incomodato. Gli angoli , parte la più de- 
bole nell’altre figure, in quella fono la più forte, fe fi con- 
fiderano i quattro angoli del centro , o rientranti, i quali per 
1’ interfecazione , e vicendevol concorfo de’ fuochi , rendonfi 
inacceflibili ; e gli orto angoli fallenti, fe non fono egualmen- 
te fuor d’ infulro, fon certamente più difefi , che nell’ altre 
figure, nè producono 1’ illelTo fvantaggio , e debolezza , che 
nelle medefime fi è notato . I fuoi movimenti non fono cosi 
tardi , e legati , come quelli del quadro ec. nè efige pa- 
rimente un terreno fatto a porta per agire , e per marcia- 
re ; concioffiacofachè ella con un evoluzione facile, e pronta, 
vai quanto dire , con 4 di converfione delle due braccia op- 
pofte, può trasformarfi in una colonna per adattarfi a terre- 
no, che fi riftringa; e quello di nuovo allargandofi , può erta 
altresì la primiera forma riprendere* 

CAPITOLO XVIII. 

Delle altre Figure . 

M Oltiffime fono le figure d’ ordinarvi i foldati , che fi 
fono prodotte. La geometria non è ballata a fornirle; 
fi è ricorfo ancora alla meccanica; quindi furfero non folo 1’ 

Pp 2 Eli/ 
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ElijJi , i Rombi ec. ma eziandio i Cunei , le Forbici , le Ser- 
re , le Tefle ài porco ec. Quelle fole però, di cui fi è par- 
titamenre parlato, hanno potuto aver ufo; e perciò effe fole 
altres'i hanno per compruova del medefimo il tellimonio di 
chi l’ha adoperate . Di tutte quelle altre non fi rinviene l’efi- 
flenza altrove , che nella mente di coloro , che l’hanno pro- 
dotte. I nomi d’ alcuna incontrati prelfo militari Iftorici; e 
le formazioni delle medefime dagli tattici dimollrate, hanno 
partorite tali chimere. In Cefare fi fi per ben tre volte men- 
zione del cuneo : fi fa in Frontino , ed in molti altri latini 
iftorici . Si vede in Vegezio il medefimo chiamate» triangolo; 
ed in Ebano nell’ ifleflà figura del triangolo la formazione 
infegnata . Come poteano uomini , per lo più non militari , 
che non fàpeano y nè il pofiibile , nè 1’ utile nella tattica y 
dubitare punto della proprietà delle voci , in coloro , che 
fcriffèro cosi puramente, e che ci fervono di norma; o fof- 
pettare ignoranza delle cofe in coloro , che per maeflri dell’ 
antica milizia fi fono venerati? Ma fe tali uomini , che della 
tattica afcrivere intraprefero, della medefima la forza aveffero 
comprefo, farebbero prima flati in forfè dell’efiftenza di tali 
formazioni ; e pofla poi più attenta mente alle cofe, fi fareb- 
bero chiariti del vero lignificato delle voci . Avrebbero cosi ve- 
duto, che il cuneo, quando ancor altro fignificar non potef- 
fe, che il noto iflrumento della meccanica; nella tattica pe- 
rò folo additar poteva un corpo di gran fondo adoperato per 
rompere, ed aprire gli ordini, dalla l'omiglianza dell’ effetto 
metaforicamente cosi chiamato . Ma a che cercare il fenfo 
traslato , fe nel fenfo proprio , e nella fua letterale lignifi- 
cazione , il cuneo non ammette , o efige la figura di trian- 
golo ; o quella che il Signor Folard l’ accorda (A) ? Poiché 

cu- 


(A) Il Signor Folard nelle fuc 
nuove feoperte su T arre della guerra, 
rigetta la figura de! triangolo sde- 
gnata al cuneo da Ebano , Vegezio, 
e loro feguaci ; giudamente ripren- 
dendogli della loro ignoranza ; ma im- 


magina , ed efpone nn’ altra figura 
propria del cuneo , la quale crede 
edere (lata quella, che fu anticamen- 
te adoperata . Nel trattato però della 
colonna , quantunque dia del cuneo 
l’ ideila da fe ideata formazione, met- 
te 
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cuneo è voce dell’ arte , ed è voce egualmente propria del- 
la meccanica , e della tattica , ma di vario lignificato . Con- 
cioffiachè fe nella meccanica lignifica quell’ iftrumetno di fi- 
gura triangolare , che ognun fa ; nella tattica però fignifica 
un (B) corpo di foldati Erettamente uniti , e condenfati : il 
quale dovea elfere, fecondo le giufte regole , di figura qua- 
drilatera; e tale in fotti 1* aveano i cunei, di cui predo gli 
Antichi fi trova menzione (C). 

L ’EliJJì, o Ovari , i Rombi , ed i Ro/ìri fono tutte fi- 
gure, di cui defcrive la formazione Eliano; e ciocché è più 
bizzarro, le dice adoperate dalla cavalleria . Di tutte quelle 
figure fi può dire l'ifteffo,che fi è detto del cuneo, il quale 
ha la medefima figura del roftro. Effe non hanno avuto mai 
efiftenza , fe non fe nell’ immaginativa d’ Eliano ; nè il loro 
nome s’incontra predo buoni Autori, come almeno s’incon- 
tra quella del cuneo. Niente mi muove, eh’ egli attribuifea 
ad Ileone il ritrovamento dell’ovato; a Giafone del inedefi- 
mo la pratica; ed a Filippo il roltro, quando io non veggo 
nelle guerre de’ Greci velligio alcuno dell’ovato ; ne ritrovo 
in Quinto Curzio, in Plutarco, o in Arriano cosi diligente 
Scrittore de’ fotti di arme d’Aleffandro, menzione alcuna del 
roftro . E pure quelli fi fervi della truppa , e della tattica 
Jafciatagli da fuo padre; e come s’incontra ad ogni paffo la 
falange, cosi il roftro incontrar fi dovrebbe. La formazione, 

che 


te in forfè del medefimo I* eliflenia j 
e par che penda a crederlo una co- 
lonna . 

(B) Cosi Io definifee Ifidoro lib. 
9. cap.j. 1’ etimologia di cuntus die’ 
egli , viene da councins , a cagion deli’ 
unione , e condcnfamenro de’ foldati 
in un foto , ed ili elfo corpo . Rober- 
to Valtuzio de re militari lib.q.cuneur 
eji (elicila in unum militum multila- 
do : unde propter qtad in unum coit , 
hujufmodì conio in unum , cuneus , 
quali coneur , quod in unum tmnes 
tucani , atque togantur » 


(C) Livio , e Tacito chiama cu- 
nei le coorti ; Frontino i manipoli ec. 
Ora ognun fa , che le coorti , ed i 
manipoli erano di figura quadrilatera. 
Ma non vi i per avventura luogo , 
che dimoflri piìt chiaramente il len- 
fo di tal voce, quanto il cap.}. lib.z. 
di Frontino, dove fpiega F ordinala 
dell’ efercito di Paolo Emilio contro 
Perfeo : ordinanza così famofa , e da 
Autori così celebri deferitta , ed in 
cui non enervi flato il cuneo, o trian- 
golo d’ Eliano, e Vegezio, ci aflicu- 
rano Polibio, Livio, e Plutarco . 
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che Eliano accenna di Filippo, non conviene a quella., ch’e- 
gli ne di ; poiché dice che quel Principe foleva mettere avan- 
ti tutti gli più valorofj (D) . Ora come ciò fi può adatta- 
re alla formazione d’ Eliano, nella quale uno folo è quello, 
eh’ è avanti ? Quella fua figura di rollro pafsò poi , com’ e- 
gli dice , dalla cavalleria alla fanteria , e di ella con profitto 
s’avvalfe Epaminonda nella battaglia di Leutri (E). Quella 
propofizione quante fconcezze comprende ! Oh qui si che 
non folo la tattica , ma 1’ ilioria , e la cronologia ancor fi 
rifentono. Se il rollro fu inventato da Filippo, prima non 
v’ era ; e fe dalla cavalleria pafsò tal figura alla fanteria , 
dopo Filippo, o almeno negli ultimi fuoi tempi avrebbe do- 
vuto ciò fuccedere . Come dunque Epaminonda , che fu di 
Filippo Maeftro combatte in Leutri con tal ordinanza ? Ma 
a che perdere il tempo a confutare tali llranezze? Se Filip- 
po ne fu l’ inventore , Epaminonda non potè adoperarla nella 
battaglia di Leutri ; fe adoperolla , Filippo non ne fu l’in- 
ventore . Da quello dilemma Eliano non può liberarfi: ognun 
altro facilmente lo fcioglic negandone tutti e due gli an- 
tecedenti ; poiché non li fa da veruno , che Filippo abbia 
inventata tal figura ; e fi fa da tutti , che Epaminonda non 
fi fognò d’adoperarla nella battaglia di Leutri . 

Le ferre , forbici , tede di porco ec. non s’ incontrano 
negli antichi Scrittori ; ma fono in quelli della mezzana età. 
Elle fono tutte voci metaforiche , che non fignificano già for- 
mazione di truppa nella figura, che il fenfo litterale elprime; 
ma o della medefima l’effetto (F) , o la maniera di combat- 
tere 


(D) Genus id injìruendi equeflre , 
quod roflrum duimus , Phtlippum Re- 
gem Macedonum inveniffe fcribitur . 
Preponete illc jìrenuos omnes folcbat , 
ut eorum virtuie mila quoque dete- 
rior contineretur Ù"c. 

(E) T ranslata bsc forma ab eque- 
flribus tojìrit e/l . Vcrum in ordine eque- 
firi unus in fronte primore fatis fit . At 
in pedeflri non unus occur/ioni bojlium 


fufficit , fed tres prnpugncnt neceffe efl. 
Sic Epaminendos T hebanus Imperatore 
cum apud Lcuélra adverfus Laccdtmo- 
nios decertatet , conjlipatis in rojirum 
copiis intenterà exertitum prvfligavit . 
Oh quanto è proprio quello epiteto 
d ' ingentem ad un cfercito di Sparta! 

(F) Tal' è la teda di porco: de- 
corno quell’ animale fi fa Itrada colla 
teda , e col g ru S no cqntro i caccia- 
tori, 
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tere (G) . Di Cimili voci la tattica abbonda. Tali fono aries^ 
r,lx , tejìudo (Tc. Vegezio, cd Ebano poteano ancor quelle 
intendere , ed efporre nel fenfo letterale ; e giacché s’ hanno 
prefa la pena d’ infegnarci la formazione del cuneo nella fi- 
gura del triangolo , e quella della forbice nella figura delta 
lettera V ; poteano ancora di inoltrarci la maniera di formar 
la figura d’ una teila di porco, d’ una tartaruga ec. 

Dall’ dame di tutte le divifate figure , o praticate , o 
ideate non altro fi può dedurre , fe non che nelfuna alle no- 
ftre armi convenga . Dunque non fi dovrebbe altra forma 
adoperare per combattere , che quella , che ha un battaglio- 
ne pollo , come dicefi , in battaglia . Quella confeguen- 
za generalmente è vera ; poiché tute’ altre formazioni , o 
minorano l'ufo delle armi,o efpongono più la truppa. Quin- 
di non fi dovrebbe mai mutare la formazione di battaglia ; 
ma ciò non fi può Tempre . Talora il terreno , talora il ne- 
mico, talora il difegno, e le circollanze lo vietano ; ed ob- 
bligano, o perfuadono alla truppa di prendere un’ altra for- 
mazione ; ma in nelfuna circollanza dee ricorrerfi al quadro, 

cer- 


tori , e cani , che lo cingono ; cosi 
un corpo di fanteria in gran fondo, 
che urta, ed apre i nemici , da’ quali 
era circondata, fu da’ foldati per la fo- 
miglianza dell’ effetto con tal grofTo- 
lana immagine efprelfa . Amiano Mar- 
cellino in quelle circollanze fa men- 
zione della teda di porco , voce , co- 
me da lui fi raccoglie , adoperata da’ 
foldati r 

(G) Vegezio, ed i fuoi feguaci op- 

I iongono la forbice al cuneo, la qua- 
e lo prende in mezzo , e ne impe- 
difce P azione . Dopo aver dato la 
figura di triangolo al cuneo , bifo- 
gnava nccelfariamcnte dare quella di 
forbice ad una truppa , che voglia 
prendere in mezzo il cuneo per com- 
batterlo . Ma fe il cuneo non è altro 
che un corpo ordinato a gran fondo, 
o a maggior fondo che fronte, quale 


la colonna , dedinato ad aprire , e 
rompere ; per forbice altro non fi dee 
inrendere , che quando la truppa 
con due 4 di converfione per metà 
verfo il fuo centro prende in mezzo, 
ed attacca da amendue i fianchi una 
colonna , che vengale incontro. 

La figura , che fa una truppa nel 
combattere , di cui alcune parti avan- 
zino , ed altre retrocedino , o redino 
indietro, fi chiama /erra. Tal noine 
fi poteva dare alla maniera di com- 
battere de’ Romani; e tale ancora dar 
fi potrebbe alla maniera , con cui i 
noftri "battaglioni fanno fuoco per ma- 
niche avanzando , o perdendo terre- 
no . Roberto Valt. : Serra praeliari 
di ci tur , curii njjidue acccdttur , rccedi- 
t ncque , ncque ulto tempore confijìitur ; 
dièia proin Je ferra . Egli la (piega me- 
glio di Vegezio . 


Digitized by Google 



RIFLESSIONI CRITICHE 


3°4 

cerchio , o altra figura , che fpazio voto comprenda . La de- 
bolezza di tali figure è troppo grande , e fenza compenfo . 
Solamente per ftratagemma potrebbonfi adoperare , cioè per 
indurre il nemico a prendere una fimile figura , ed a toglier- 
li così 1’ ufo di tutta la fua forza ; e dopo che fi è a ciò 
indotto , diftruggere la propria figura , e riprefa la prima , o 
altra al difegno più adattata, combattere con tutta la propria 
forza , porzione di quella del nemico (H) . 

Nelle ritirate per truppa fenza bagaglio fceglier deefi la 
colonna ; come quella formazione , che efpone alla coda mino- 
re oggetto al nemico. Se quello poi s’avanzafl'e ad attaccarla 
per i fianchi , efla potrebbe difenderli con un fuoco di righe 
per amendue detti fianchi , fecondo il metodo , che prefcrive 
il Signor Folard ; quello fuoco per altro è utile fe la colon- 
na è di piccola fronte ; in guifa , che quella divifa per me- 
li fornifca all’ una , e l’altra parte un numero di righe atto 
a farfi comodamente fuoco : nella fronte di 34 , o 30 del 
Sig. Folard quello fuoco riefcc tardo, incomodo, perìcolofo, 
e difficile , per non dir irapoffibile . Come fi poflòno impo- 
llar bene que’ fbldati } che hanno avanti Tedici righe d’uomini? 

Per 


(H) Quando fi è parlato del qua- 
dro, e del cerchio, fi è notato in ta- 
li figure per maftimo difetto il pri- 
varfi dell’ ufo di rutta la propria for- 
za, cd il concederlo libero al nemi- 
co . Ora fe quello per attaccare un 
cerchio , o un quadro , fi forma al- 
tresì in cerchio, o in quadro per cir- 
condare il primo, fi foggetta all'iflef- 
fa debolezza , ed a’ mede fimi difetti 
indivifibili di tali figure . Se il cer- 
chio , o quadro attaccato sa profit- 
tarne , ed ha 1’ arte , cd il coraggio 
di mutarli celeremente in colonna , 
cd attaccare per una, o due parti il 
quadro , o cerchio , che lo circonda ; 
combatterà con tutta la fua forza, 
parte di quella del nemico ; onde lo 
forzerà, e s’aprirà una flrada per ri- 
tirarli , che la forprefa del nemico, 


ed il tempo, che vi vuole per penfa- 
re , e formarli ad infeguirlo gli la_- 
fcia per molto tempo ficura ; quindi 
potrà guadagnare qualche bofco , o 
pollo vicino , ed al favore di tali , o 
altre limili opportunità di terreno, 
terminar felicemente la fua ritirata. 
Se fi cfaminano i’ occafioni , nelle qua- 
li i Romani fi formarono incerchio, 
fi fcorge in loro tale ftratagemma ,e 
difegno; almeno quella formazione cir- 
colare allora folo ebbe felice riufcita, 
quando fu con una fimile operazio- 
ne fciolta . Ciò fi è olfervato già iti 
quella, che adoperò Cefare in Affrica 
contro Labieno ; e fi può ancora of- 
fervare nel combattimento predò Cre- 
merà , famofo non meno per il corag- 
gio , e 1’ ardire , che per la llrage de’ 
300 Fabj . 
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Per timore d’offenderli , s’importeranno Tempre alto ; o fe no, 
l’offenderanno. Io non fo fe fi ottenga di fottrarre da tal pe- 
ricolo le righe antecedenti col farle chinare in guifa , che 
giunghino col mento a terra ; ma pollo che fi ottenga , pri- 
ma che riducanfi in tale ficura Umazione , vi vuol del tem- 
po ; e fe quelli che Hanno importati devono affettarlo per 
tirare , le {'cariche riuniranno molto lente . 

Per truppa di groffo numero, o che abbia bagaglio , gio- 
va più fervidi nelle ritirate del quadrilungo ; in maniera però 
che i lati maggiori del medefimo fieno formati da due colon- 
ne compofle dal graffo della truppa , ed i lati minori da.i 
granatieri , o altra truppa fciolta , atta a reflringerfi , ed ad 
allargarfi fecondo il terreno . Tale per avventura fu quello, 
che adoperò già Senofonte nella fua famofa ritirata ; e tate 
altresi fu quello , di cui in tempi meno lontani ferviffi per 
fimil bifogno il Signor Schulemburg contro un nemico mol-_ 
to più bravo , e più intraprendente di quello , che ebbe Se- 
nofonte . 



Qq tfc 
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LIBRO III* 

Della Cavalleria. 


I L cavalcare è antichifllmo, e neffùna cofa tanto Tua anti- 
chità dimoftra, quanto l’incertezza dell’inventore: altria 
Nettuno l’invenzione attribuifcono , onde Hippio chiamato; 
ed Equeftri gli fpettacoli a lui confecrati: altri aBellorofon- 
te: altri a Sefoftri : altri a TetTali . La meraviglia , che ca- 
gionò la prima volta che fi vide un uomo a cavallo , die- 
de la nafcita a’ Centauri; e poi conofciutO', che tal fenome- 
no era parto dell’arte, non della natura, fu creduta l’arte 
fovrumana; quindi a’ Dei , e Semidei l’attribuirono. Ma che 
che ne fia dell’ inventore , egli è certiflìmo , che nella più 
antica iftoria la cavalleria fi ritrova . Moisè condottiere , e 
fcrittore della fua fpedizione ce la dimoftra in gran numero 
nell’ efercito di Faraone (A) . Il cavallo , la di cui indole 
guerriera dimoftravafi cosi palefe ( B ) , non poteva tardare 
ad adoperarli dagli uomini per ufo di guerra . Non fi rin- 
viene di lui altr’ ufo più antico (C) . I primi ritratti , 
che fe ne fecero , refpirano la guerra (D). Gli augurj per la 


(A) Exod. cap. ij. &c. 
m (B) Non folo la Tua indole guer- 
riera , ma la Tua fede , il fuo amor 
verfo gli uomini , la cupidigia della 
vittoria ec. diedero larga materia al 
canto degli più illuflri antichi Poeti. 
L' illoria del cavallo di Clclio do- 
po la battaglia di Canne , efprclfa co- 
sì vagamente da Silio , è ben forpren- 
dente ; ma di limili efempj tutti i 
tempi fi vantano . Finalmente tanti 
pregi olfervati nel cavallo l’innalza- 
rono cotanto , che gli diedero onora- 
tiffimo luogo ne! Cielo Aftronomico. 

(C) Quindi Salomone dille ne’ 


guer- 

fuoi Proverbi cap. zi. Eijuus paratur 
in diem belli . 

(D) Tra tanti ritratti , che fi han- 
no , il più vago forfè è quello , che 
fi ravvifa nel cap. 39. Job. Gloria , 
narium ejus , terror . Terram ungula 
fedir, ex aitar andafter : in occurfum 
per gir armatis : tontemnit pavorem , 
nec cedit gladio. Super ipfum fonibit 
pharetra , vibrabit bajla , & clypcus . 
Fervens , & fremerà forbet terram , 
nec reputai tubx fonare elantorem . 
Ubi audìerit bucunam dicit Vah ; prò - 
cui adoratur bellum , & hortationep» 
Ducum , & ululati! m exertttut . 
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guerra dal medefimo fi prendeano (E). 

La cavalleria componefi d’armi , uomini, e cavalli; le 
due prime parti fono alla fanteria comuni : la terza le dà il 
nome, e la differenza. Ella è quella, cui tutte 1 ’ altre de- 
vono fervire, ed adattarfi; e dalla fua bontà, la bontà del 
tutto dipende. 

CAPITOLO I. 


De Cavalli per la guerra. 


S E la Patria non dà vantaggio agli uomini per la guerra, 
fe non fe laddove vi è mancanza di difciplina , e di ar- 
te ; lo dà grandiffimo a’ cavalli , perchè non egualmente d’un 
principio interno forniti, che dall’arte eccitato, poifa i difetti 
della macchina correggere. Nell’antichità, per la produzione 
d’ ottimi cavalli , fono famofe la Teffàglia , la Numidia , le 
Gallie, l’Afia, la Spagna, ed Agrigento (A) . I Teffali fu- 
rono già dall’Oracolo dichiarati gli più eccellenti a quei d’Egi- 
na, che ne Io confultarono . La guerra , che Filippo portò 
nella Teffaglia fu moffa per fornire il fuo efercito di tali ca- 
valli , de’ quali poi Aleffandro con tanto profitto fi fervi . La 
bontà di quelli delle Gallie, e de’ Numidj fu refa chiariffima 
egualmente dal danno , che dall’ utile , che ne riceverono i 
Romani, ficcome l’ebbero nemici, o compagni . I celebri 
Seminar; della Media, dell’Armenia , e di Babilonia fono te- 
ftimonj dell’abbondanza de’ cavalli dell’Afia (B) ; la Cappado- 

cia 


(E) Che i Romani cosi credette- 
ro , (1 ha da molti luoghi. L’ ideilo 
rapporta Tacito de’ Germani parlan- 
do de’ loro coftumi . Plinio nel lii. 
8. cap. 42. de’ cavalli dice : Prxfa - 
giunt pugnai» : ma che più? Se nelle 
Sacre carte predo Giobe nel rappor- 
tato luogo del cavallo, fi dice : Pro* 
tul adoratur bellum . 

(A) Quello pregio d’ Agrigento, 
era ancora antico ne’ tempi , di Vir- 


gilio Eneid.lib.?. 

Arduus inde Agragat oflentat ma- 
xima longe 

Mania , magnanimum quondam 
generator cquorttm . 

(B; Strabone lib. ti. Media , ut 
& Armenia equis alcndis excellil ; & 
inde quoddam pratum Hippoboton vo~ 
cant , aiuntque equorum regiorum in 
to quinquagtnta millia . Erodoto lib. 
Baby Unto Regi , eum Cjtrus Baby io- 

Qq 2 nem . 
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eia ne raoftrò il pregio (C) ; ed i Parti , il valore , e la for- 
za . Nella Spagna fi commendano dagli antichi quei della 
Galizia, dell’ Afturie, e di Portogallo. L’Andalufia non era 
allora per tale produzione cosi celebre, come lo è oggigior- 
no . Nell’ altre regioni , alle quali la natura non fu tanto 
prodiga, l’arte fuppliva, e la diligenza. La Patria in gene- 
rale avara della bontà ne’ cavalli, fu riftretta a concederla in 
particolare a certe feelte famiglie , donde il credito delle raz- 
ze ebbe principio (D) . 

Ma tanta fi avea allora cura, e follecitudine delle cofe 
appartenenti alla guerra , che le razze furono credute per 
troppo generale , e poco efatta (celta ; onde pria di prendere 
i cavalli , fi efaminava il meccanifmo del loro corpo , e fe 
ne facea il faggio. Ciocché nel meccanifmo doveafi confide- 
rare fi ha da Senofonte nel fuo piccol libro dell’ arte del ca- 
valcare : l’Ateniefe Simone fcrifle altresì eccellentemente su - 
l’ifteffo foggetto (E); e Virgilio in abozzo ne dà un’elegan- 
te 

nem caper et fuijfe peculiare tquos , alTalffimo colla pratica, c coll’ efpe- 
prxter militarti , admiffarios oBigcntos, rienza . Anzi oggigiorno i più abili 
tquarum fexdecim millia &e. nel conufcere la riufeitn d’un caval- 

(C) J cavalli di Cappadocia li lo , e quelli che meglio poflfedono 

re fero celebri ne’ fpetracoli , è ne’ tale feienza , la devono tutta alla pra- 
giuochi Circenfi . Erti ancora erano tica , ed alla fperienza . Ve ne lono 

i più commendati di quei d’ Alia . alcuni , che pofTbno darli 1’ ideilo 

Ecco come ne parlano . vanto dell’ Impcrator Michele Bal- 

Cappadocumque notas referat ge- bo , il quale alla femplice villa co- 
nerofa propaga nofceva la riufeita d’ un cavallo ; e 

JEni.it ix , Ó" Palmas fuperet grex s’ era per e (Ter buono , ed atto alla 

omnis nvprum . guerra . Del rimanente per la feelta 

(D) Stat.lib.^.Silv. de’ cavalli per la guerra , fi poffono 

. . .Romulei quali s per jugera Circi. ben dare regole generali ; ma non 
Cum pulcher rifu , tituhs genero- precife , e feelte , lenza prima cono- 

fus avìtis feere, qual ufo di loro dee far l’uo- 

ExfptBatur cquus , cujus de Jìem- mo , e che cofa quella parte compo- 
mate longo nenie dee contribuire alla forza del 

Felix emeritos habet admijfura tutto , eh’ è il cavaliere . L’ ufo , 
Parentes . che de’cavalli fi debbe fare , è vario; 

(E) Quella feienza , che ha i fuoi ficcome in varie fpecie la cavalleria 
principi, come tutte 1’ altre, e che fi divide , delle quali ognuna ha le 
è fondata su le giufie proporzioni del fue funzioni particolari. Altrocaval- 
corpo , s’ accrefce , e fi perfeziona lo facea meftieri , a cagion d’efempio, 

al 
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te immagine nel 3. libro delle Georgiche . 

illi ardua cervi u 

Argutumque caput , brevii alvut , obefaque terga , 
Luxuriatque toris animofum pcftus . tìonejìi 
Spadices , glauctque , color dcterrimus albis , 

Et divo . 


al corazziere; altro al cavai leggiere: 
altro alla lancia ( quale differenza fi 
conofeerà meglio dopoché deile loro 
varie funzioni G farà parlato ). La 
forza della laucia dipende dall’ urto 
del cavallo ; qual urto non è altro , 
che il comporto della fua velocità , e 
della fua mole , che con voce della 
meccanica momento appellafi . Dun- 
que ne' cavalli per le lance dee at- 
tenderfi a quelle due qualità . La 
forza delle corazze confitte nel loro 
ordine , e nella unione ; onde per i 
loro cavalli batta la docilità , e la 
forza. La velocità è fu perii ua , per- 
chè non fe ne fa ufo . Tutto I’ op- 
pofto è degli archibufieri , i quali , 
ficcome troppo deboli per attaccar di 
fronte, erano coftretti a cercar il de- 
bole , ed il fianco del nemico ; per 
il qual uopo a veano bi fogno di caval- 
li agili , e velociffimi . La prefente 
cavalleria ( eccetto pretto alcune na- 
zioni , che ancor ritengono le coraz- 
ze ) efige fimili cavalli . I dragoni, 
laddove fi confederano come fanti , 
cui fi dà il cavallo foltanto per traf- 
ortarfi più pretto ne’ luoghi dove 
ifognano , non efigono cavalli così 
agili , come i cavaficpgieri ; ma ba- 
da , che fieno di fatica , e di forza, 
acciò pollano ingroppare altri fanti , 
fc bifogna. Il Marchefe di Feuquiers 
condanna nella truppa Francele )' a- 
ver dato a dragoni cavalli molto 
buoni: On les a trop bien moni et dtns 
ees dtrniers tems , & cn Ut a voulu 
de trop prtt egalcr aux ihevaux de la 
tavaltrit . ... Je veudroit dune . . 


Il 

. . . Qu Ut fuffent moint bien mon- 
te t , cet a dire , fur dtt chevaux moint 
b.iutt , & de moindre prix . Mem. de 
Feu/j. t. 1 . cap. 1 6 . 

Le qualità , che devono avere i 
cavalli della cavalleria leggiera fono 
quell' itteffe , che cottituilcono un 
buon cavallo; poiché la velocità, e 
1’ agilità fono tanto effenziali d’ un 
ottimo cavallo, che gli diedero pref- 
fo i Greci il nome . I fcrittori lati- 
ni , e maffimamente i Poeti per ad- 
ditare un eccellente cavallo , adopera- 
no gli epireti di Veloce, Àlite, A- 
lipedo , Volucre, Rapido ec. Quindi 
fi deduce, che i cavalli per la caval- 
leria devono ettere ottimi . Giova 
adunque moltittimo , dove i dragoni, 
della cavalleria fon dittimi per l'ufo, 
che i loro cavalli fieno inferiori ; 
poiché cosi la cavalleria può agevol- 
mente provvederli d’ ottimi ; maffi- 
mamente in Paefi , che non ne fon 
molto fertili ; ma dove l'ufo de’dra- 
goni , con quello della cavalleria è 
confufo ; e che dittimi folamente di 
nome *’ adoperano nella guerra nell’ 
itteffe funzioni; mal grado la diver- 
tirà delle armi , e delle arnefì , la 
quale dimottra , che la loro prima 
iftituzione era diverfa . Dove dico 
r ufo de’ dragoni , è 1’ ifteffo , che 
quello della cavalleria , bifogna dar 
loro gl’ itteffi cavalli; vai quanto di- 
re 1’ una , e I’ altra truppa dee aver 
gli ottimi. Acciocché portano avergli 
ottimi , non fi dee rifparmiare cura, 
e lollecitudine ; poiché la bontà del- 
la cavalleria dipende totalmente dal- 
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Il faggio de’ cavalli faceafi ne’ {petracoli equeflri , ne’ 
quali s oflervava la velocità, l’animo , e per cosi dire 1’ a- 
vidità della vittoria (F). 

CAPITOLO IL 

Delle Armi , e dell' Ordinanza . 


L A cavalleria fegui la fanteria nelle armi , ed ordini, fen- 
za punto badare alla varietà de’ principi, donde la loro 
forza deriva. Le armi da ferir da preflo, e da trarre , divi- 
fero l’ una , e 1’ altra in leggiera , e gravemente armata ; e 
diedero prelfo gli antichi , a’ cavalieri , il nome di Ferenta* 
r j , e d’ Aliati; e preflo i moderni, quello di cavalleggiere , 
ed uomini di arme. Gli aliati, ficcome altri con feudo, al- 
tri fenza , combatteano ; cosi in feutati , ed in aliati furono 
di nome dillinti. Gli uomini d’arme, ch’erano armati di lan- 
cia , furono chiamati lance . Corazze , que’ che di tale arme 
erano privi ; ed i cavalleggieri dall’ archibugio di cui erano 
forniti, archibufieri s’appellarono ; onde tre forte di cavalle- 
ria nacquero lance , corazze , ed archibufieri . 

Le armi in alla lunghe , avendo fatto vedere nella fan- 
teria l’ effetto del gran fondo , e llrettezza d’ ordini , fi cre- 
derono quelle qualità parimente alia cavalleria neceflàrie , e 
vi furono introdotte ; quindi nacque quel moltruofo fondo 
della cavalleria affatica ; ma non tardò guari a conofcerfi , 
che i cavalli non poteano , come i fanti , ricever forza dalle 
righe deretane ; e che un fondo cosi grande , anzi che d’ u- 
tile , era di difordine cagione; onde fi riduflè ad otto, e que- 
fto fu l’ordinario de’ Greci . I Romani più avveduti lo ri- 
llrinfero a quattro . Spenta dall’inondazione della barbarie 

colle 


la bontà de* cavalli . Il terreno del- 
le due Sicilie i fertile per natura in 
tal produzione . Bada coltivarlo col- 
]’ arre . 

(F) Virg. Animm , ovunque nota bis, 
Et quii cinque dolor vitto , qua 


gloria palma 

E Giovenale fat. 3. 

Sic laudamus cquum , facili , cui 
plurima palma 

Fervei , Cf exultat rauco vitto- 
ria circo. 
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colle altre memorie, quella dell’arte della guerra, fi fmarrì 
l’ iftoria della. varietà del fondo . I Franceli forfè i primi 
comparirono , nel nafcere della moderna milizia , in una fola 
riga . Lo lludio , e 1’ efempio degli antichi , e 1’ efperienza 
vantaggiofa fattane nella fanteria , richiamò ben torto , altre- 
tres'i nella cavalleria di bel nuovo il gran fondo . Fu ado- 
perato fino al numero di diece : poi tratto tratto fi andò di- 
minuendo . Il Principe Maurizio , Alefsandro Farnefe , ed 
il Duca d’ Alba gran Capitani, e quafi tutti d’un iileflà da- 
ta , lo rid urterò a otto , e poi a fei . Guttavo Adolfo lo ri- 
ftrinfe a cinque ; il Vifconte di Turena a quattro ; e Mon- 
tecuccoli a tre; eh’ è quello, che a’ noftri giorni s’adopera. 
Quelli grand’ uomini conofciuta coll’ efperienza 1’ inutilità dei 
gran fondo, a poco a poco lo minorarono. 

Ma non farebbe fiato delia fperienza meftieri per cono- 
feere la fòrza del fondo, ballava che fi furte efaminata la fua 
natura. Il fondo è utile, quando per la llretta coefion delle 
parti, le riduce tutte a formare un corpo folo;in guifa che 
i movimenti di ciafcheduna concorrano a fare un movimen- 
to univerfale ed uniforme , come fe da una fola fòrte prodot- 
to . Ciò è imponìbile ottenerfi dalla cavalleria , in cui il ca- 
vallo di dietro non può appoggiarfi al cavallo d’a vanti , fen- 
za partorir difordine , e confusone. Se ne dichiarano aperta- 
mente i tattici (A). 

All’ 


(A) Arriano: Sed nec hoc tfl igno- 
ranclum , quoti equi collocati in lati - 
tudmem , non equalem prt/lent utili- 
tate m , atqut peditcs Jtc difpoflti . Non 
ent-n impellimi cos , qui funt ante ipfos , 
quia non potejl tquus equo incombere, 
Jicut in burnirai laterave aliorum pe- 
dites incombere folent . Ncque fi con - 
jugantur Ut , qui funt ante ipfos col- 
locati in latitudinem , pondus unum 
tfficit omnis multitudo ; vcrum potius 
fi conflipantur turbai cient . Ebano : 
Haud enim fieri potefl , ut equitum 
multitudo pojleriorum tandem prxjlent 


utilitateni , qu.tm in pedeflribus copiis, 
ubi feiliett pone renitente} , primorem 
continenl allitudi'tem . Equitum nam - 
qut omnium numerus corpus , ponduf- 
que unum confijìit . Itaque fit , ut ji 
pojleriores , prioibus iuncli renitantur, 
nthil fuo tmpulfu proficiant ; inumo una 
cum al Ut Inbanrur , & perturbati s or- 
dinibus gravtus fuo errore , quam vir- 
tute hoilìum verfentur neceffe fit . Non 
fi puh capire , come con cjuefti principi 
abbiano riabilito i Greci il fondo di 
otto : come fi pofibno accompagna- 
re rifieflioni si giulle, che l’iautilità 
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All’ iftjflà fanteria atta a reftringerG , cd a premerti * 
non fi è generalmente accordato il gran fondo ; ma foltanto 
a quella tornita d’armi, che del divifato univerfal movimen- 
to profittar potettero. AH’ altra fi è latciato quanto ballava 


del fondo nella cavalleria interamen- 
te fcuoprono con un fondo sì grande . 
Egli è imponibile , che colè sì op- 
pone fieno parto della ftelfa mente . 

, Avellerò per avventura Arriano , ed 
Eliano i primi veduto , ciocché ad 
occhi più acuti era sfuggito? Ma l« 
riflclTìoni fono troppo lìmiti per ere- 
derneli Autori in opere, che hanno 
dagli antichi tratto . Dall’ altro canto 
Polibio dice , che il fondo migliore 

f ier la cavalleria è di otto , e ne par- 
a , come generalmente ufato . Dalla 
fua autorità forfè muffo ilSignorFo- 
lard aflèrifee tale quella de’ Greci ; 
c fulla ilìefTa autorità fondati , di (fi- 
mo noi altresì , che 1’ ordinario Ior 
fondo era di otto ; ma per quanto 
fia grande l’autorità di Polibio, ella 
deve cedere alle ragioni , ed agli 
efempj . I.e ragioni , perchè il fondo 
non debba ellcre grande , addotte -da’ 
mentovati tattici , fono convinccn- 
tiffime , e palpabili. Gli efetnpi, che 
fi polfono trarre da’ Greci dimoftra- 
no tatti il lor fondo molto più pic- 
colo di otto . Sappiamo da Plutarco 
in una maniera da darne ficuriflìmi, 
che in Spana i corpi di cavalleria 
erano comporti di 50 cavalli ordina- 
ti in figura quadrata : Tappiamo altre- 
sì da Eliano che il nome di quadra- 
to è comune così a’ corpi quadrati 
di numero , come a quelli di figura; 
anri in quefio fenfo è più ufato nel- 
la cavalleria . Ora un corpo di 50 
cavalli non può efTere quadrato di 
numero , dunque dee effere quadra- 
to di figura . Supporto che il cavallo 
per il lungo occupi doppio terreno , 
che per il largo ; cinquanta cavalli 
in cinque righe occuperanno un tcr- 


per 

reno quadrato , ed ecco in Sparta il 
fondo di 5 . Dal fondo , che adope- 
rarono gli Ateniefi non Tappiamo 
niente di precifo ; ma per gli efer- 
citj e movimenti, che alla cavalletta 
afTegna Senofonte nel lib. del General., 
non porca effer grande . Eliano par- 
lando delle varie figure per i fqna- 
droni di cavalleria, dice, che i Greci 
della quadrata fi avvalfero ; e tra le 
figure quadrate mette per ottima f 
quella, che nella fronte ha doppio 
numero, che nel fondo; per efempio 
affegna 8 , e to di fronte, e 4 , e 5 
di fondo . Aggiunge che alcuni per 
ottenere la forma quadrata , fanno la 
fronte triplice del fondo, fui fuppo- 
rto che il cavallo occupi col Tuo lun- 
go triplo terreno di quello, che oc- 
cupa perlo largo; onde lituano 9 nel- 
la fronte , e 3 nel fondo , e per sì 
poco fondo affegna quelle ragioni , 
che P inutilità nella cavalleria nc 
pruovano , e che di fbpra abbiamo 
traferitte . L’ Imperador Leone dice 
che il fondo per la cavalleria fi dee 
ftabilire di quattro, come gli antichi 
lo preferiffero : jiltitudo aciti tqutflris , 
qutmadmodum antiqui dtfcripfnunt , 
ad quatuor fclum tquitum aUitudintm 
conjtitui dtbtt : App. B. cap. 1 a. n. 14. 
Per gli antichi egli intende i Greci, 
come altrove manifeftamente fi ve- 
de ; le ragioni ch’egli adduce perdi- 
mortrare inutile un fondo maggiore, 
fono limili a quelle di Eliano , e di 
Arriano , e 1 ’ avvalora di più colf 
efperienia. Ma è ben forprendentt , 
che dopo tali ragioni , ed efpericnia, 
egli ftabilifca nella fua cavalleria il 
fondo di 7 di 6 di 8 , ed ancor di 
io . Ma che che ne fia del penfar 

t on- 
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per l’afo delle armi, che da particolar movimento dipendea. 
■Cosi lo fchioppo , quantunque niuna forza dal fondo riccvef- 
fe , pur l’ottenne di tre, o di quattro; perchè tre o quattro, 
righe poflòno nell’ iftelfo tempo comodamente fervirfene; 
ma ognun vede , che ciò è impraticabile nella cavalleria . 
In ella dunque per qualfi voglia arme il fondo (B) è egual- 
mente inutile , e fi può adoperare foltanto per rimpiazzare i 
morti, e per foltenere i primi, non perchè contribuifca all’ 
ufo, o alla forza dell’ arme ; onde fembra più ragionevole 
il coftume,che già fu in Francia di combattere in una riga 
fola, che quello di cosi grolìò , e moliruofo fondo, che altro- 
ve ebbe voga . 

L’ efperienza non per tanto , ed i principj , non hanno 
potuto interamente guarire le menti deU’illufione , che vi ha 
cagionato i’efempio della finteria ; e de’ pregiudizj , che a prò 
del gran fondo vi ha introdotti . Al Signor Folard fembra 
piccolo quello di tre,ch’è in ufo, e lo vuole di quattro per 
confeguir l’attacco unito, e ferrato. Cosi, dic’egli, s’evitereb- 
be l’ondeggiamento , i movimenti farebbero più fpediti , e 1’ 
urto più violento , che non è ne’fquadroni d’oggidi . Al fen- 
tir del fondo quefti pregj nella cavalleria; chi potrebbe mai 
credere Autore di tali voci un uomo di tanti lumi , e di 
si vada erudizione fornito? Ballava ricordarfi d’aver letto E- 
liano, o Arriano , per non pronunciarle ; ma ciocché reca 
più meraviglia, egli filma tanto necelfario il fondo di quat- 
tro, che fi (caglia fieramente contro gli Autori di quello di 

tre 

contradittorio , ed impertinente dell’ 

Imperador Leone , di cui quello non 
è 1’ unico elempio , egli ferve egual- 
mente che Eliano , ed Arriano, a di- 
moftrarci piccolo il fondo adoperato 
da’ Greci nella cavalleria .Tutu que- 
lli fono Autori di Greca Tattica : 

Je loro opere fono tratte dagli anti- 
chi Greci Tattici , che più non efi- 
flono . Tutto quel , che vi lì truova 
di buono , è degli antichi . Tutto 
quel , che s’ incontra di cattivo è lo- 


ro proprio. Il pieeoi fondo, e le ra- 
gioni , e rifleflìoni di cui è accompa- 
gnato, viene certamente daglt antichi. 
Se vi è colà che gli lì opponga, è de’ 
detti Autori avverai già a guadare, 
e corrompere quelche predo gli anti- 
chi han ritrovato . 

(B) Il fondo poteva edere utile 
foltanto aj>li archibulieri per P ufo 
de’Caracolli , come fi oderverà in ap- 
predo . 

Rr 


Digitized by Google 



RIFLESSIONI CRITICHE 


3*4 

tre ; nè una differenza sì piccola nè il gran nome di Mon- 
tecuccoli , che fi può dire il primo Autore ; bada a garentirgli 
dall’ edere chiamati uomini , che aveano confeguito tutta la 
loro autorità , non dalla fcienza , o dall’ azioni , ma da’ loro 
impieghi, e dalla falfa opinione del loro merito. Si travia 
(fegue egli) fempre con tali guide , ma giammai co' C ufl avi , e 
co'Tureni. Ma non è la guida più favorita del Signor Folard 
la verità, ed a cui ha giurato un perpetuo attacco? Perchè in 
quella occafione abbandonarla? Poiché la verità nell’efatto efa- 
me delle cofe più torto fi rinviene, che negli autori delle me- 
defime . Se G urtavo, e Tu rena, fi avellerò voluto fervire d’Au- 
tori per guide, nel rintracciar il fondo ; Enrico IV. ed Aleflan- 
dro Farnefe, il Principe Maurizio, ed il Duca d’Alba erano 
troppo rifpettabili per non diparticene; ma fe fe ne dipartirono 
per minorarlo, la loro autorità ferve più torto a coloro, che 
di quattro 1’ hanno ridotto a tre , che al Signor Folard , il 
quale di tre vuol accrefctfrlo a quattro . 

Mal fi argomenta la forza della cavallerìa da quella della 
fanteria; e mal fi crede, che la fermezza degli ordini e la gra- 
vità de’movimenti all’una, ed all’altra egualmente producanla. 
Neflùna cofa fornifee più lume per vedere chiaramente la diffe- 
renza che evvi tra cavallerìa, e fanteria, le quali egualmente * 
nella (labilità degli ordini , e nell’unione la forza ripongano, 
quanto gli efempj , da que’tempi tratti , in cui quell’ufo più 
fioriva (C) . ' Per 


(C) Gli eferciti di Spagna nelle 
guerre di Fiandra , dopo che alcune 
Provincie dal Tuo dominio fi lòttraf- 
fero , fono fiati fenza contrailo quel- 
li dopo gli antichi , in cui la dilei- 
piina , e 1’ arte han fitto più vaga 
comparla . La cavalleria era nella 
maggior parte grave , ed armata di 
lance, e per confeguenza la più per- 
fetta, che in quello genere vi fia mai 
fiata . Uno di quelli eferciti coman- 
dato dall’ Arciduca venne in Francia 
al foccorfo d’Amiens attediata da En- 
rico IV. Quello Principe fapeva per 


faggio già fattone quel che valevano 
le lance fiaminghe ; poiché nella bat- 
taglia d’Jvry comandate dal Conte d’ 
Egmont aveano rotto , e rovefeiato 
quanta truppa avea ardito far loro te- 
11*; però da tal faggio ammaellrato, 
ritrovò la maniera di deluderne l'im- 
peto, e la forza; e ridulfe la fua ca- 
vclleria, per armi, e per ordini, fe- 
condo i fuppofii principi , di gran 
lunga men torte, a vincerle, ed an- 
cora con facilità ; ma quell'ifielfa fua 
cavalleria col rimanente del fuo efer- 
cito fi adoperò indarno contro la fan- 
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Per ben giudicare dunque quali fieno le armi, ed il fon- 
do, che alla cavalleria più convengono, fa meftieri prima la 
fua natura efaminare . Ifierate nell* immagine , eh» ci diede 
dell’ efercito nel corpo umano , paragonando la cavalleria a 
piedi , manifeftò la fua natura, e forza; e fe molto chiaro ve- 
dere, che quella confifleva nell’ agilità , nella prontezza, e 
facilità de’movimenti ; e che per confeguenza 1’ ufo della me- 
defima più proprio fi avea allora , quando fi lafciava libero 
campo a tali qualità . 

Il combattere proprio della cavallerìa non confifle dun- 
que nella fermezza d’ ordini , ma in un continuo moto ; e 
perciò non fempre la fronte , ma più fpeflò i fianchi , e le 
(palle del nemico cercar dee , ed attaccare : dove forte l’ in- 
contra , ritirarfi , e poi ritornare alla carica , fecondochè le 
fue mofle le porgano occafione. Quella maniera di combat- 
tere (di cui la forza e 1 ’ ufo conobbero prima i Numidj , e 
Parti) fu adottata dagl’ifteflì Romani , avvegnaché avvezzi al- 
la (labilità degli ordini , e l’infeguire , cedere , e girare , com- 
battendo , coltume della cavalleria fu poi appellato (D) . 

Quindi la lancia, avvegnaché chiamata dal Sig. Monte- 
cuccoli regina delle armi, è per la cavalleria difadatta ; come 
quella, che non permette altro attacco, che unito, e diret- 
to, 

fugientefque , nunc telis uterentur , mine 
terga doverti &c. Da tutti quelli luo- 
ghi fi ravvifa auant’ era diverfa la 
maniera di combattere della cavalle- 
ria, di quella della fanteria ;c che co- 
me a quella la fermezza era necefifa- 
ria, così alla cavalleria la volubilità 
ed il continuo moto . Polibio nella 
battaglia di Canne efprclTamcnte ci 
attella , che i Romani aveano tal ma- 
niera di combattere ftabilita per leg- 
ge di milizia . Ecco come parla tra- 
dotto dal P. Thuillier: Cor ce ne fut 
paini tomài en reculant , tamil tn re- 
venant a la charge [don le loix de leur 
milice &c. 

Rr x 


teria nemica . II contegno della fua 
ritirata era pii» fiero di quel, che al- 
tra truppa aver poteffe nel presentar 
battaglia ; e burlo® di tutti gli sfor- 
zi de Franccfi comandati da un Ca- 
pitano sì vivo, sì intraprendente, e 
così grande . 

(D) Ciò fi ravvifa in tutti gli an- 
tichi Scrittori : Sai 1 ufi io in Giug. •• 
Qui bus tilt [reti non ufi equtflri put- 
ita [olet , / equi deincedere ; [ed adver- 
fts equi! concorrere , implicare , ac per- 
turbare aciem . Tacito lib. 6. An. Mo- 
do equejìris praelii more fronti t ac ter- 
gi vice &c. Livio lib. 31 .: Credidere 
Re gii genus pugna , cui affueveram , 
[ore y ut equitet invicem [equcntcs,re- 
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to, quale dal detto Autore, dal Balla , e dal Melzo ci vieti 
defcritto . Le corazze altresi non tanto dalle lor armi ob- 
bligati , quanto dall’ ufo , che fe ne fece , altro combattere 
non conofcevano . I foli archibufieri delle tre rapporta- 
te varie forte di cavalleria , ollèrvavano la maniera di com- 
battere alla cavalleria, propria; ma elfi erano i meno (lima- 
ti, ed i meno adoperati in battaglia. Le corazze, e le lan- 
ce ne formavano il nerbo , e la forza , e l'elito della me.- 
defima era unicamente in loro riporto. La cavalleria leggie- 
ra fu giudicata di refiftenza incapace ; nè fi efponeva mai ne’ 
combattimenti fenz’ effer da loro foftenuta, quindi fi riitrin- 
fe a piccol numero . Il Sig. Motnecuccodi non ne permette 
più che il quarto della gravemente armata ; ed il Sig. Mel- 
zo afferma , che non è bene averne gran quantità in bat- 
taglia . 

La maniera , onde di tali truppe s’avvaleano, dimoftra 
la pratica de’ loro principi . Gli archibufieri davano princi- 
pio all’ attacco ; e dopo aver fparato caracollando fu l’ ini- 
mico, le lance di galoppo 1’ urtavano ; e dal neceffario di- 
fordine cagionatovi , le corazze profittando , fparara la pillo- 
la , 1’ attaccavano con la fpada per compiere la gih comin- 
ciata disfatta. Coperti tutti d'armi, e formati in groflì fqua- 
droni , il moto più veloce , in cui poteffero adoperare il ca- 
vallo, era un lento trotto. Oltre quell’ uffizio , aveano anco- 
ra quello di fortenere altra truppa , che combatterti: ; ne pro- 
teggevano la ritirata , e le fervivano d’ alito , 

Quell’ ufo, che della cavalleria fi è fatto, farebbe fuor 
d’ ogni contrailo, eccellente, fe non fi poteflè altamente com- 
battere che a cavallo ; poiché vi fi offerva efattamente efe- 
guita , ed imitata .1’ economia del combattere , che per la 
fanteria , le più agguerrite nazioni, e maflìmamente i Roma- 
ni praticarono . Gli archibufieri ci rapprefentano i Veli- 
ti : l’impeto delle lance , quello degli Aliati, e de’ Princi- 
pi ; e la fermezza delle corazze, quella de’ Triar). In que- 
llo afpetto ha ragione di dire il Signor Montecuccoli , che i 
corazzieri non fono men utili , che i fanti ; ma fe fi può 

altri- 
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altamente combattere che a cavallo , ingiuftamente fi cer- 
ca dalla cavalleria ciocche con minor Ipefa , o meglio (ì 
può dalla fanteria ottenere . Egli è confondere le mani co’ 
piedi efigere dalla cavalleria fermezza d’ ordini ; ed avvaler- 
cene per foftenere altra truppa , che combatte , o per darle 
rifpinta, d’afiFo . L’una è qualità; l’altre fono funzioni della 
fanteria. La cavalleria ferve per battere i cammini, per rico- 
nofcere i nemici, per infeguirgli rotti , per difertare il Paefe, 
per affollare dove trova debolezza , e ritirarli dove incontra 
forza maggiore ; in fomma è una truppa , che dee offende- 
re , e difenderà colla velocità de’ movimenti . A tutto ciò è 
difadatta la cavalleria gravemente armata . Voglio accordare, 
eh’ ella abbia vantaggio Eulla leggiera , e che quella non pof- 
fa foftenere l’urto; ma non ha l’illcffo , e maggior vantag- 
gio la fanteria? E fe le funzioni fono l’ifteffe, che quelle , 
che fi addolfono alla cavalleria grave , e fe fi adempiano an- 
cor meglio, a che le corazze, e le lance ? Che fi adempia- 
no meglio dalla fanteria, non credo, che vi fia chi il con- 
traili . L’ impeto delle lance fi può deludere , come molte 
volte s’è delufo, aprendogli a beila polla de’ fpazj , per poi 
prenderle ne’ fianchi : ciocché riefee agevole , fenza niente te- 
merne; poiché obbligate dalla molla già prefa ad una dire- 
zione, fon forzate feguirla, fenza poterla con tofto cambia- 
re. Tale operazione è pericolofa contro la fanteria , perchè 
quella può far in un momento fronte da amendue i lati ; e 
finire cosi di rompere una truppa, che aprendofi dà se ftef- 
fa ha cominciato a romperfi. L’ordine, e l’unione nelle co- 
razze è incapace per la materia di quella perfezione , che ha 
nella fanteria. Il difordine vi s’introduce piò facilmente ; ed 
il rimedio riefee di gran lunga più difficile . La fermezza , che 
cotanto in loro fi vanta, e per cui fi paragonano ad una 
fortezza, impenetrabile alla cavalleria leggiera, non s’incon- 
tra ella maggiore nella fanteria, e non è quella di tal para- 
gone infinitamente più degna? E poi quello pregio fervi rà fo- 
lo per non elfere vinte, non già per vincere ; poiché la ca- 
valleria leggiera quando vede di non poter fare impreffione , 
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puà per l’agilità fua fottrarfi in un baleno dall’ offefa nemi- 
ca , e metterfi in ficuro . Nè i cavalli fervono più alle co- 
rale, che a i fanti i piedi per infeguirla ; poiché il loro 
moto più veloce è d’ un lento trotto; e fe l’alterano » fi di- 
fordinano avanti truppa , la quale putì cader loro addolfo in 
un momento , e profittare d’ un dilordine , quafi fempre fen- 
za rimedio. 

Si è efaminata fino adeflò la cavalleria grave al parago- 
ne della fanteria , per dimoftrare che non potendofi efigere 
altro ufo di quello , che dalla fanteria s’efige , anzi nemmen 
egualmente perfetto, eli’ era una truppa inutile. Ma è tem- 
po d’efaminarla al confronto della cavalleria leggiera , cui lì 
è detta fuperiore ; poiché fi è accordato quel , che fi poteva 
francamente negare . Non v’ha dubbio che la cavalleria leg- 
giera non polla refiftere ad un attacco di fronte della caval- 
leria grave; ma elfa non è giù obbligata ad afpettarlo. Può 
benilfirao aprirli, per renderlo vano, e poi caricarla ne' fian- 
chi; e (per non difendermi in una minuta analifi delle fue 
operazioni) può per la fua agili tà, e facilità de’movimenti , tro- 
varne il debole , sfuggirne il forte , e ridurla a difordinarfi . 
Nè quelle operazioni fono rimafte nel polfibile. Ciocché ella 
può fare, l’ha fatto. Una efperienza continua di tutti i fe- 
coli ci dimoftra la cavalleria leggiera inferiore alla grave,fol 
dove non se conofciuto il fuo vantaggio; e 1’ efperienza cor- 
rifponde efattamente a i principi; conciolfiachè la forza della 
cavalleria leggiera confitte nell’ agilità : quella della cavalle- 
ria grave nella fermezza degli ordini , e nell’ unione . Della 
prima è in noftra balia fempre 1’ ufo : dell’ altra , non folo 
non è fempre, ma bifogna che il nemico quafi concorra a 
permettercelo; poiché fe egli non vuol afpettare quello nollro 
attacco unito, nè attaccarci nella noftra unione; tutta la no- 
ftra forza fi ridurrà all’ apparenza fenza effetto . Quindi di 
due varj aggenti , il maggiore perchè non ha la libertà fem- 
pre d’adoperar l’azione, anzi , perchè non l’ha mai contro gen- 
te , che fa profittare del fuo vantaggio ; dovrà cedere al mi- 
nore , che tal libertà abbia. Enrigo IV. conobbe di tali trup- 
pe 
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pe la differenza ; poiché, mal grado il credito della cavalleria 
grave , e la pruova funeffa che della fiamenga , n’avea fatta, 
la (limò molto meno della leggiera , quando dell’ efercito 
Spagnuolo la fola fanteria defiderava, da cui , alla fua cavalleria 
unita, prometteafi la conquida dell’univerfo. Non tardò gua- 
ri a conofcerfi ancora dagli altri , che con poco profitto , e 
con men ragione s’eranodate alla cavalleria le armi, e le ma- 
niere della fanteria ; e che la fua forza altrove , che nell’ a- 
gilità, fi cerca in damo. Dove quella s’ incontra maggiore, 
quivi la miglior cavalleria altresì fi ritruova . Quindi i Nu- 
midj , ed i Parti vinfero i Romani ; quindi i Spagnuoli fu- 
periori a tutte l’altre nazioni d’Europa fi (limano, e quindi 
ancor effi fon forzati a cedere a i Mori. 

Queda verità , che badava por mente fulla natura del- 
le cofe per ravvifarla, ebbe bifogno dell’efperienza per appa- 
rire più chiara , e per isforzare la gente , ancor non ben per- 
fuafa a feguirla . Le lance fi lafciarono non come armi im- 
proprie alla cavalleria, o non utili; ma- come quelle , di cui 
non fe ne potea fare fempre ufo; quando che la facilità, on- 
de quedo. rendeafi vano , dove ancora poteafi avere intero , 
dovea farle dimare armi d’apparenza più todo terribili , che 
d’effetto. Le corazze fecero più teda; ma alla fine , benché 
a gran denti , cederono ancor effe il campo alla cavalleria 
leggiera, fuorché in Alemagna . Sin da’tempi del Signor Mel- 
zo fi conobbe , che da eifa 1’ intero ufo della cavalleria fi 
può confeguirc, come egli nel fine della prefazione aperta- 
mente fi dichiara (E) . Ma non fo come poi nella fua opera 
l’ufo , ed il pregio della grave cavalleria da per tutto cam- 
peggia in guila , che non fi può comprendere , come della 
prefazione e dell’ opera , fia un iftefl'o l’Autore : e molto me- 
no 


(E) Lafcio di parlare defili uomini 
{fatine ; l' ufo de' quali fi può dir che 
a tempo nrfiro fia quafi del lutto dif- 
meflo ; poichì da molti anni in quèt, è 
ridotta a tal perfezione t arte di guer- 
reggiare con la cavalleria leggiera , che 


da quefia formata in [quadroni molto 
più f rieditamente viene a rttrarfi quel 
mede fimo fervio-io , che prima con mag- 
gior lentezza , t con più grave fpefa 
era fatto dagli uomini d’armi. Reg. Mi* 
•lit. del Cav. Melico . 
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no intender fi può come il Signor Montecuccoli , ed il Con- 
te di Bulfy ne abbiano confervata , a’tempi più a noi vicini, 
sì alta (lima. 

Un pregiudizio così grande , e così generale , di cui 
non ne fono andate efente le menti più illuminate , ha per 
mio avvifo fua fcaturiggine nella barbarie di que’ fecoli, ne’ 
quali, come altrove fi difl'c , la milizia alla fola cavalleria 
fu ridotta. Quello collume , o ne folle il timor della ribel- 
lione in Francia cagione , come vuol Boterò (F) ; o in I- 
talia , l’avarizia , e malizia de’ capi , come Macchiavelii o- 
pina ; o più tolto l’ ideila, che di fimil codume già alfegnò 
Aridotile (G) , fu certamente generalilfimo . Milizia , e ca- 
valleria fonava l’idelTo; onde quando fi ricominciò ad intro- 
durre l’arte nella guerra , naturalidìma cofa fu , che in quel- 
la materia s’ impiegali , che era la fola , o la più dimata. 
Gli antichi efempj, e la giornaliera fperienza avea fatto co- 
nofcere il bi fogno della varietà di truppa ; e che non fi do- 
vea tutta nell’idclfo tempo, ed all’idedò uopo adoperare ; ma 
altra dedinare per alfaltare , altra per fodenere ; onde ogget- 
to dell’arte fu dividerne le funzioni , e fecondo le rnedefi- 
tne adattar le armi , donde le tre rapportate fpecie di caval- 
leria nacquero , non fenza 1’ appoggio dell’ efempio , e dell’ 
autorità; poiché negli antichi catafratti, ed arcieri: adatj, e 
ferentarj : curfori , e difenfori ; gli uomini di armi , ed i ca- 
valleggieri ; e le loro varie funzioni fi ravvifano . 

E' forza pur tutta volta confelfare , che mai tant’ arte 
fi è adoperata nella cavalleria ; nè mai con più giudo meto- 
do , e più efattamente fecondo i dabiliti principj , s’è proce- 
duto, fe non quando quede varie fpecie di cavallerie erano 
in voga. Bada leggere le opere del Bada, del Vallhaufen,e 
del Melzo , per redarne convinto . Ma giudamente codedi 

prin- 

(F) Boterò nel catalogo degl’ Ina- ignoranza d'ordinar la fanteria, e di 

peri dtl Mondo. fervirfi della medefima ; quindi i po- 

(G) Aridotile nel lib. 4. c. 13. della poli barbari , e rozzi abbondarono 
fua politica attribuifce la grande dima, tempre di cavalleria. 

ed il grand' ufo della cavalleria all’ 
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principj non furono bene Inabiliti , e la foverchia arte non 
era il cafo per la cavalleria : quella dell’ eferciro Spagnuolo 
condotto al foccorfo d’ Amienz , nella quale fi ravvifava la 
più efatta , e viva pratica della teoria de’ detti Autori , fu 
vinta dalla Francefe. Il pregio ed il valore della cavalleria, 
unicamente nell’ agilitk confiltono ; nè ad altro, che ad ac- 
crefcerla , o regolarla l’arte fi può impiegare. Noi vediamo 
collantemente la migliore cavalleria , dove migliori cavalli vi 
fono, e quindi i Numidj , i Parti, ed i Galli, popoli di ar- 
te sforniti , cotanto fopra le più culte , e bellicofe nazioni nell’ 
antichith fi efaltano. I Romani , o perchè di fimil truppa 
poco conto focelfero , o perchè difperafl'ero di averla miglio- 
re , non folamente de’ Numidj , e de’ Galli fi fervi rono , ma 
gli efercizj di quelli ultimi per la lor cavalleria dopo ancora 
adottarono (H) . Non fi può più convincente pruova di que- 
lla addurre , per dimoftrare che la forza della cavalleria di 
altronde, che quella della fanteria dipende; poiché fe i Ro- 
mani conofciuto aveffero che la fermezza dell’ ordinanza , e 
la pugna (labile , produceffero la forza della cavalleria , niente 
a loro era più focile , che l’ introdurveie come quelli , che 
già ne aveano 1’ ufo nella fanteria ; ma elfi mai vi penforo- 
no , e nemmeno prima di aver veduto ne’catafratti diTigra- 
ne , guanto poco la grave cavalleria valefle (I) . I principj 

a men- 


(H) Ardano , come altrove fi è det- 
to, rapporta un piccolo trattato con- 
tenente gli efercizj della cavalleria 
Romana. Detti efercizj furono prefi 
da’ Galli, come fi raccoglie daU'ifief- 
fo Autore , e dalle voci Celtiche di 
cui abbondano; le quali voci, come 
dell’ arte, furono ancor ritenute, ed 
adoperate da’ Romani. 

(I) Tra la cavalleria di Tigrane 
numerofa di cinquantacinque mila 
cavalli, vi erano diciafifctte mila caval- 
li, e cavalieri, tutti coverti di ferro. 
Quelli erano riputati il nerbo del fuo 
cfcrcjto ; e perciò furono podi alla 


fronte per coprir l’ala dritta. Lucul- 
lo intraprende con due coorti di fan- 
teria , e con pochi cavalli Traci , e 
Galati di rompere uno tal nturo di 
ferro , e di abbattere la forella di 
tante lance . Negli ordini, che dà , 
e nella maniera che comanda per at- 
taccare il nemico, dimolìra che ne co* 
nofcea tutto il debole ; e ficuro d’una 
vittoria di cui l’apparenza era affatto 
contraria , la pronuncia prima di con* 
feguirla , e prima ancora di matter 
la mano all’ opera. L’ evento non lo 
finenti. Sorprefe tutti; ma non que- 
gli, che non fi fermano full’apparenza. 

Ss 
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a menti s't illuminate apparvero cosi chiari, che non ebbero 
bifogno d’ afpettar 1’ efperienza , per feguirgli . 

Per ritrovare dunque quali fieno le armi , e la maniera 
di combattere per la cavalleria migliori , bifogna preflò i di- 
vifati popoli cercarle . Non vi fi rinviene certamente fermez- 
za d’ ordini , nè attacco unito , ma un affalire , e cedere vi- 
cendevole , ed un continuo ufo de’ caracolli . Quella maniera 
imitarono i Romani , come ne’ fcrittori delle loro cofe fi 
ravvifa ; nè altra conobbero i Greci , fe credefi a Senofonte. 
Le armi più generali erano 1’ arco , e la fpada . Del primo 
ne fecero più ufo i Parti, e Numidj: della feconda i Galli. 
La cavalleria d’ oggi giorno ha quali f iflefle armi ; poiché 
fi può dire , che all’ arco antico , il prefente archibugio , o 
mofchetto, o carabina fiafi foftituito: fi pensò parimente di 
dare alle armi da trarre prefenti tutto quell’ufo, che aveano 
avuto l’ antiche; ma conofcendofi ,che le armi da fuoco non 
poteano riceverlo nella cavalleria , fe non che dalla prima 
riga , poiché l’altre erano impedite dalle antecedenti , fi proc- 
curò di rendere tutte utili per mezzo de’caracolli . Quindi fi 
efeguivano per riga, quando fi voleva offendere l’inimico di 
fronte. Allora avvanzavafi la prima riga, la quale dopo aver 
fatto fuoco, dava luogo di farlo alla feconda , piegandofi a 
dritta, o a finiftra ; e cosi ritiravafi per un de’ fianchi dello 
{quadrone alla coda ad occupare il luogo dell’ ultima riga : 
ttllefl'a maniopra fi continuava dalla feconda , terza ec. fi ca- 
racollava facendo fuoco per fila , quando voleafi offendere il 
fianco del nemico . La maniopra era funile alla tellè rappor- 
tata . Ma tutta queft’ arte , e quel di più , che pensò il Si- 
gnor Vallhaufen non badarono a fornire alle prefenti armi 
da fuoco tutto quell’ ufo vario , e moltiplice , che ebbe gih 
l’arco nella cavalleria (K) ; tanto che nel corfo del tempo 

in 

(K) 11 Signor Vallaufcn , oltre la ina ognun vede che la facilità di ten- 
pratica de’ Caracolli , da lui minuta- dere l’arco, non può eguagliarti alla 
mente deferita ; pensò ad addedrare facilità di caricar l’archibugio , o altra 
gli archibufierì a fparare fuggendo , arme da fuoco correndo . 
come già fecero i Parti coll’ arco ^ 
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in vece di penfarfi ad accrefcerlo , o a perfezionarlo , fi an- 
dò Tempre più diminuendo , e traforando . I caracolli fi 
meffero in difufo (L) , e con efiì cefsò quella maniera , in 
cui per loro mezzo faceafi fuoco ; onde la cavalleria non 
potendolo fare altrimente con tutte le fue righe , rimafe la 
fola prima utile per il fuoco . Ma di quella ancora pochi 
fe ne fervono ; e moltilTtmi credono , che non fe ne debba 
far ufo affatto. Tal è l’avvifo degli uomini più intefi confer- 
mato dall’efperienza , e dalla pratica de’migliori Capitani (M). 

Se dunque la cavalleria non deve far fuoco , a che dar- 
le la carabina ? Quella è l’arme più imbarazzante del cava- 
liere , e fe non dee farne ufo , ragion vuole che gli fi tol- 
ga tale imbarazzo (N). 

L’ar- 


(L) Si vuole che fin al 1670 duraf- 
fe ancora il colìume di far fuoco ca- 
racollando ; e che da quel tempo in 
poi fiefi cominciato a lafciare. Gio- 
va qui avvertire , che riguardo alla 
detta maniera di far fuoco caracol- 
lando , il fondo nella cavalleria era 
utile, ed ancor necedario ; poiché In- 
fognava che vi fulfero tante righe da 

f oter continuare il fuoco Tona dopo 
altTa , nel tempo che la prima im- 
piegava per ricaricar la fua arme, e 
per andare a portarfi alla coda ; in 
guifa che potette fucceflivamente ri- 
cominciare il fuoco dopo P ultima . 
La giuda mifiira di detto tempo do- 
vea allora regolare il fondo , folo pe- 
rì^ agli archibufieri . Ma lafciato l'ufo 
de’caracolli , dovcafi alcresì lafciare il 
fondo a tal ufo adattato . Io non sb 
fe nell’accrefcere , o diminuire il fon- 
do fiefi da alcuno badato a tal princi- 
pio. 

(M) Il Signor Marefciallo di PuylTe- 
gur è di contraria opinione ; e crede 
che fia molto vantaggioso ad uno fqua- 
drone , fe fui punto d’ azzuffarli con 
la fpada, faccia una fcarica molto da 
vicino al nemico. Proc cura di prova- 


re il fuo fentimento con quel, che ha 
veduto, e praticato; ma non rinvie- 
ne in tutta la fua lunga efperienza , 
e pratica efempio alcuno favorevole 
al fuo adunco. L'unica, che adduci è 
contrarilfimo quantunque cerchi de- 
luderne la forza ; poiché in detto riem- 
pio fi vede la cavalleria, la quale at- 
tacca lènza far fuoco , vincer la ca- 
valleria, che del fuoco, fi avvale gia- 
llamente nella maniera da lui prc- 
fcritta . 

(N) Qualora fi volede pur feguire 
1 ’ opinione del Signor Puvdegur ri- 
guardo all' ufo eh* ei preferi ve del 
fuoco, feguir certamente non dovreb- 
befi riguardo alle armi, che egli ade- 
gna alla cavalleria . Tutto 1 ’ ufo del 
fuoco, eh’ ei preferi ve , rillringefi ad 
una fola fcarica fatta dalla prima ri- 
ga ( poiché dalle altre non pub farli) 
dunque per ufo sì piccolo del fuoco, 
e per una fcarica da farfi dalla fola 
prima riga, tutte le righe, e l’inte- 
ro Squadrone dovranno portare armi 
si imbarazzanti, ed inutili : per ta- 
le ufo del fuoco , e per una fcarica 
da farfi così vicino al nemico, balìa 
U pillola . 


Digitized by Google 



3*4 


RIFLESSIONI CRITICHE 


L’arme principaliflìma dee eflèr la fpada accompagnata 
da due pillole ; e ficcome la fpada è l’ arme di più ufo , di 
più forza , e quella che in tal truppa decide de’ combatti- 
menti, cosi dee procurarfi che fia d’ottima tempra , e di figu- 
ra vantaggiofa . Quali vantaggi polfa la fpada ricavare dal- 
la fua figura , già s’ è detto altrove . Balla foltanto confide- 
rare che per la cavalleria dee edere più lunga , ed alquan- 
to più larga , che nella fanteria ; tra perchè il cavaliere non 
può accollarci cosi vicino ai nemico , e ancora perchè poflà 
ferire di taglio. 

Le armi di difefa , fe l’ ifleflo efempio , ed autorità lì 
fiegue , poflònfi per la cavalleria rifparmiare (O) . Effe fe non 
fono a pruova, fono inutili; e fe lo fono faticano di fover- 
chio il cavallo , onde non fi può da lui la cotanto necelfa- 
ria agilità efigere; oltre che effendo i cavalli la parte della 
cavalleria più efpolla , bifognerebbe coprirgli altresi d’ arme , 
nel qual cafo ridurrebbonfi a’ catafratti , vai quanto dire iner- 
ti , e difadatti alle funzioni proprie di tal truppa . Bifogna 
una volta perfuaderfi , che la forza di quella nella facilità, 
e prontezza de’movimenti confi(le;e tutto ciò che l’ impedi- 
re , malgrado l’ apparenza , forma la fua debolezza „ Efage- 
ri a fua polla il Signor Montecuccoli il vantaggio delle co- 
razze (P). E creda pure il Conte di Bulfy , che per vince- 


(O) Potrebbonfi ritenere le cuffie , 
o berrette di ferro, come quelle che 
cuoprono la tefla , parte più minaccia- 
ta dalle ferite di taglio , le quali ac- 
cadono più fpelTo ne’ combattimenti 
di cavalleria. 

(P) Il Conte di BufTy nella lettera 
216 tom. 5 delle fue lettere rifpon- 
dendo ad una dell'Abate di Choifì ; 
con cui 1 ’ avvifava , che il Re avea 
fcclti cinquemila carabinieri per op- 
porgli alle corazze dell’ Imperadore , 
dice : 11 faut dono , que ccs cinq mil- 
le carabiniere cboijit dans la cavale - 
tir legete pour battre let cuirajjten de 
FEmpereur foient , aujji cuiraJJ'ez ; ca* 


re 

r hommc tn pourpoint , quel che brave , 
qu il foie , [erti cF ordinane battìi par 
F homme armé . Montecuccoli lib. 3-§. 
1 6. -.Tutto il vantaggio conftfle infor- 
mar un corpo folido , sì fermo ed im- 
penetrabile , che ovunque egli fìia , a 
vada a gttifa di bajìione mobile arre- 
fii il nemico , e da per fe ft difenda ; 
ma tal fermezza , ed impenetrabilità , 
non fi può fe non dalla picca a piede, 
e dalla corazza a cavallo ottener » . 
Quelli grand’ uomini decorrevano in 
sì fatta guifa , perchè così della for- 
za della fanteria , come di quella del- 
la cavalleria , fi avtano formato l’ilìef- 
fa idea . Che un uomo armato vinca 

un 
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re corazze , vi fieno d’altre corazze meftieri , che noi non 
poffiamo acchetarci alla loro rifpettevole autorità , quando le 
vediamo vinte da difarmati Spagnuoli ; e quando ci ricordia- 
mo gli armati Romani vinti da nudi Numidj . Nè l’ufo con- 
fervato nell'Imperio, ed il buono effetto qualche volta otte- 
nuto pruova niente contro , fe fi efamina le cagioni (Q_). 

Le funzioni , pqr cui la cavalleria è necefiaria , non fi 

polfo- 


un difarmato i veriffimo, ma folo nel- 
la fanteria ; che tutto il vantaggio 
d’un corpo confida nella fua fermez- 
za , ed unione , è altrettanto vero , 
fe fi parla d’ un corpo di fanti , fpe- 
cialmente armati di picche ; ma tut- 
te e due quctt’ affettive per la caval- 
leria fono falfe ; ed a fcoprirle tali, le 
ragioni, e gli efempj vanno d’accordo. 

(Q) Walftein fu quello, che le mol- 
tiplico in Germania ; e ridette quali 
tutta la cavallerìa a corazze, dopo 1’ 
infelice^ faggio fatto in Lutzen della 
cavalleria leggiera, quale sbandi dall’ 
efercito, addogandone le veci a pochi 
Croati , ed Ungheri ( ftabilimento, che 
quafi ancor dura , e che la cavalleria 
Turca ha fatto mantenere). Ma la 
disfatta di Lutzen pruova più contro 
f ufo, che ne fece il Walftein , che 
contro la cavalleria leggiera , onde 
fu cattivo fondamento fu ella sban- 
dita . Si trova meglio la ragione di 
non adoperarla contro i Turchi ; poi- 
chi dipendendo, ficcome abbiam det- 
to, la fua forza dall'agilità; e quella 
rìtrovandofi infinitamente maggiore 
ne’ cavalli Turchi, che ne’ cavalli di 
Germania , dovea rimanere neceffaria- 
mante vinta; onde in vece dell’agi- 
lità , in cui gli Alemanni riconofce- 
vanfi inferiori , penfarono opporre la 
fermezza , e (labilità degli ordini ; e 
ciò per ignoranza de’ taro nemici, è 
qualche volta felicemente riufeito . 
Migliore compenfo, più ficuro , e di 
molto minore fpefa farebbe flato fup- 


plire alla fua debolezza , e difetti con 
la fanteria . I loro anteceftori potea- 
no fornire la pruova, c l’efempio. I 
cavalli degli antichi Germani non e- 
rano meno informi, o meno difadatti 
di quelli dc’prefenti ; ma ciò non o- 
ftante , nel numero di 600 trovarono 
il fecrero di vincere 5000 de’ Galli ; 
vai quanto dire della migliore caval- 
leria , che allora vi fulfe. £ Celare 
nella generai follevazione delle Gallic, 
non avendo che pochi cavalli Ger- 
mani da opporre alla moltitudine de’ 
nemici , trovò nella fanteria ( cioè 
nel tramezzare pochi fanti ne’eavalli) 
i mezzi di deluderne il numero, e di. 
vincergli; poiché a che giovano le co- 
razze , fe i nemici penfano del loro 
vantaggio valerfi , le con la varietà 
dell' attacco da per tutto le molefta- 
no ; e fe con rifletta rapidità de’mo- 
vimenti , onde ad offendere fi porta- 
no, dalla nemica ottefa fi fottraggono? 
bifogna che le corazze perdano final- 
mente il loro contegno ; ed ecco 1« 
loro disfatta : e fe pur abbiano tanta 
pazienza di rimaner ferme , ridurraffi 
il loro vantaggio allo più a non effe* 
vinte , ma mai a vincere ; c fi ri- 
ttringerà il loro ufo a quello , che 
con maggior profitto , e con fpefa 
minore dalla fanteria fi può ottene- 
re . Ecco dunque una truppa col no- 
me dì cavalleria , che non può farne 
le funzioni nèmen in battaglia , non 
che in tanti bifogni della guerra, per 
cui è più ncecffaria . 
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poffono dalle corazze efigere ; gli Autori in fatti l’efentano , e ne 
addofsano tutto il carico alla cavalleria leggiera nel tempo fletto, 
che di quella abbacano il pregio . In quello fenfo il Signor 
Mòntecuccoli dice : La cavalleria leggiera ferve a far fcorrerie, 
a f corrare , e prender lingua ; a rumare il Paefe nimico ; a in- 
quietare con attacchi il fuo efercito ; a tenerlo fempre fotto le 
armi , ed a caricarlo fubito che piega . Quelle funzioni fono 
riflette, che fole dalla cavalleria ha efatte chi ha faputo la 
guerra ; onde fe la cavalleria leggiera ferve per quefee , ogni 
altra è inutile; poiché H combattere , penetrare , rompere gli 
ordini , e vincere , alla fanteria foltanto appartiene . L’avervi 
adoperato la cavalleria dimoftra che vi fi è creduto più for- 
za; ma come credervi maggior forza, che nella fanteria , dopo 
il giudizio contrario de’ Capitani più rinomati , e delle na- 
zioni più culte, e dopo numero sì prodigiofo di contrarj e- 
fempj r Non fi può certamente in altra maniera , che in (op- 
ponendola in qualche parte, che la fanteria non abbia. Que- 
lla parte è il iblocavallo. Per veder qual vantaggio egli dia, 
lafciando da banda le pattate memorie, ed i già fatti faggi, 
figuariamei un combattimento tra fanti , e cavalli : fe fi vuol 
far ufo del fuoco, ognun vede, ch’è più efficace, più perfet- 
to , e maggiore nella fenteria ; e quando ancor fotte eguale , 
l’effetto è vario ; poiché nella cavalleria cosi le proprie , co- 
me le nemiche fcariche producono grave difordine . Si ven- 
ga all' armi bianche ; la fanteria può farne tutto f ufo che 
vuole. Non cosi la cavalleria. Le picche, o pur le bajonette 
perfuadono più il cavallo, che lo fprone. Sia egli generofo quan- 
to fi voglia, e fpinto col maggiore ardore, di cui è animato 
il cavaliere ; come pura macchina non può ricevere impreffione 
da principio interno. Gli ftimoli di gloria, e d’onore, di pre- 
mio, e di pena, non hanno per lui vigore alcuno: può fol 
tanto muoverli , e fi muove da principio éfterno; e quando 
ve ne fono due , che gli danno contraria direzione , dee fe- 
guire neceflàriamente la più forte. Niente giova al cavaliere 
il foo coraggio, e la fua arte; egli è trafportato dal caval- 
lo a moftrar mal fuo grado le fpalle . La finteria fi porta 

all’ 
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all’offefa, fenza che neflìrn’ arme contraria goffa diftoglierla. 
L’idea di gloria, e d’onore; o quella del premio, e della pe- 
na , o tutte aiìieme , fecondo la varia educazione , occupano 
per modo l'anima, che non lafciano luogo all* idea di peri- 
colo, che poteffe prcfentarlefi , e cosi rendono formontabile 
qualfivoglia oftacolo. E qual ora non tutti a tali (limoli fuf- 
fero egualmente fenfibili , l’efempio, e la neceffitk producono 
l’i (ledo effètto , e la ragione detta a’ più timidi , che così vi- 
cini al nemico non polìòno altrove ritrovar lo fcampo , che 
nel vincerlo. L’arte , il coraggio, la difciplina , la forza, tut- 
to s’adopera, niente rimane inutile. 

Da tal paragone fi feorge chiaramente, che il cavallo 
toglie, non aggiunge forza. Ma s’è così, a che averlo da- 
to all’ uomo nella guerra ; e qual ufo della cavalleria fi può 
ottenere , fe ella è tanto alla fanteria inferiore ? Niuno 
certamente , o pochiffimo per combattere , e per vincere ; e 
neffùn di coloro, che l’han conofciuta , ha tali cofe da efla pre- 
, tefe , o fperato ; ma non perciò fi dee dedurre , eh’ ella fia 
inutile. Il cavallo fi è dato all’uomo per giungere dove fen- 
za non potrebbe (R) , e dove coll’ impedimento , che ne ri- 
ceve 


(R) Quello fine fi vede efprcffo 
nell’idea, che della cavalleria formò 
Ifigrate quando paragono!!» a i piedi 
deli’ efercito ; qual idea refero più chia- 
ra , e diflinta nella pratica gli anti- 
chi Germani , Brittanni , e Romani. 
Erti eran piedi per giungere l’inimi- 
co , ma per combatterlo diventavan 
roani ; e quel che reca più meravi- 
glia , combattevano divenuti fanti, e 
vinceano la cavalleria , non con le 
armi contro tal truppa atte, nè con 
li ordini proprj a’fanti , ma fparfi , e 
ivifi , e con la fola fpada ; ciocché 
a dì noltri farebbe lo più deano fe- 
nomeno, che poteflfe apparire , quan- 
tunque di facile fpiega per chi fecon- 
do la natura delle cofe difeorre. Chi 
riflette che il fante pub ferire dove 
1 


vuole , e fottrarfi in mille guife all’ 
offefa nemica ( libertà di cui il ca- 
valiere è privo) intende agevolmen- 
te perchè i Romani prefTo Sora mer- 
lerò piè a terra per vincere i caval- 
li nemici ; e perchè quelli fecero P 
ideilo per poter loro refidere ; efem- 
pi molte volte replicati , ed oggetti 
fpeflo veduti nelle Romane memorie: 
Comprenderà altresì facilmente per- 
chè i Romani non poterono fupera- 
re i Brittanni, fe non quando vieta- 
rono loro con un pronto, e vivo at- 
tacco , lo feender dall’ e(Tede e di- 
venir fanti: e perchè feicento caval- 
li germani, la peggior cavalleria d’al- 
lora , col metter piè a terra battero- 
no 5000 cavalli Francefi ; poiché il 
pregio , ed il vantaggio della caval- 
leria 
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ceve è ancor fuperiore . Quindi la cavalleria s’adopera per in- 
fcguir i fuggitivi, per riconofcere, per difertar paefe, e per 
infiniti altri ufi, che la guerra efige , e che non fi poflbno 
agevolmente dalla fanteria ottenere . Se non vale da fe fola 
a riportar vittoria , n’ è fpeffe volte cagione , e moltiffimo 
contribuifce a renderla compiuta; e per confeguenza utilifli- 
ma, e neceflaria ancor rifulta per confeguirne il frutto. Un 
cfercito rotto dalla fola fanteria può perdere fenza grave dan- 
no, e facilmente rifarfi. Chi fugge non ha altra cura, che 
del fuo fcampo , e per confeguirlo v’ impiega tutta la fua 
velocità ; ma la fanteria , che infegue , è collretta a confer- 
var l’ordine, qual necelfità le vieta di poter giungere 1’ ini- 
mico; onde quello può riordinarti , e rifere fubito tefta ; o pu- 
re ritirandofi per allora, prefentarfi indi a poco da foccorfb 
rinforzato , e più groflò , fenza che la perdita d’una battaglia 
abbia niente contro di fe decifo . Quella facoltà viene impe- 
dirà dalla cavalleria con danno irreparabile , e talora con 1’ 
intera disfetta . Oltre quelli ufficj , che la cavalleria prefla 
all’ efercito riguardo al combattere, ella ne. preda moltilfimi, 
e di gran confeguenza riguardo alle fue comodità , fulfilten- 
ze, e mantenimento, come fi vedrà in apprelfo . 

Ecco l’ ufo utile , ed ancor necelfario , che fi può dalla 
cavalleria avere , per cui la leggera balla , e la grave non è 
atta , come i fuoi flelfi ellimatori confeflano , nè per altro 
uopo è più propria. Quelli che tant’ arte , e tanto travaglio 
vi hanno impiegato, hanno lavorato un terreno flerile. Una 
picca , o bajonetta dilìrugge tutte le loro fatiche , e lor ne 
toglie il frutto . La cavalleria , è un compollo , di cui la per- 
fezione confitte nell’ unione . Quella fi confeguifce quando 
il cavallo fegue i movimenti dell’ uomo . Ora non può fe- 


to loro; conciofliachè , per quanto Ga 
agile un cavallo , non pub rendere 1’ 
azione del cavaliere , la quale da efTo 
dtpende , così pronta , come quella d’ 
un fante. 


Icria di quelli conGfteva nelmoni ca- 
valli , i quali più agili di gran lunga 
di quelli de’ Germani , fecondavano 
meglio i movimenti del cavaliere ; 
ma i Germani col metter piè a ter- 
ra , attiravanG il vantaggio dal can- 
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guirgli, quando alla fua natura fono contrarj . Portato, come 
tutti gli animali alla propria confervazione,fchiva neceffaria- 
mente tutto ciò , che la diftrugge . In damo dunque ft pre- 
tende da lui, che affronti un corpo di picche, o di bajonet- 
te armato, e che conduca il cavaliere a ferir l’inimico con 
proprio danno, ed offe fa . Può ben condurlo , dove ciò non 
tema , quali fono i fianchi , e le fpalle ; ed a quell’ ufo è 
pronta, ed efficaciffima la fua agilit'a . Quella dunque il ca- 
valiere dee mettere in opera. Quindi quei cavalli, che di tal 
qualità fono più forniti, fono per la guerra ancora i miglio- 
ri ; e migliori cavalieri fono fiati quelli , che ne hanno fat- 
to più ufo; onde cavalleria migliore dee riputarti quella , che 
di tali cavalli , e cavalieri è compofta , qual’ è la leggiera. 

Eflendofi oggi giorno quati tutta a tale ridotta , fem- 
brerebbe per avventura fuperfluo 11 avere fpefe tante parole 
per pruovare la fua eccellenza, fe non vi fuflero ancora pa- 
recchi, i quali la grave cavalleria fofpirano; e fe fi fuffe fem- 
pre da tutti fatto della leggiera l’ufo dovuto. 

La prefente cavalleria , come che tutta leggiera ( fuor- 
ché in pochi paefi) fi diftingue in cavalleria , e dragoni . Que- 
lla diftinzione , quantunque prefib alcuni popoli di iolo nome, 
onde parecchi valent’ uomini già amaramente fe ne dolfe- 
ro (S) , apparifce manifefta nelì’armi , ne’cavalii , negli arnefi, 

e nell’ 

(S) Montecuccoli nel lib. t. delle ufo de’ dragoni : Quartum equitum ge- 
fue memorie §. 1 6. n. 8. defìnifce i nus funi ve 1 irei , fcu pedites cquis im- 
dragoni così : Li dragoni non fono pofiti , qui tamen de pedi bus pugnane, 
altro , che fanti pofli a cavallo armati dragone! vulgo nunc vacane . Ma que- 
di mofehetti leggieri , un pò più corti fta idea , e quell’ ufo a poco, a poco 
degli altri, di mezze picche, e di fpa- fi alterarono , in guifa che addìo fi 
de per occupare con diligenza un pollo, può dire , che delle armi , e degli ar- 
per prevenir f inimico ad un pajfag- nefi in fuori, non differifeano quali 
gio , e perciò forniti di zappe, e pale, niente dalla cavalleria . Se ne lagnò 
e per porft a cavallo in mezzo , e nel già il Signor Folard , il quale do. 
voto de' battaglioni , per quindi tirar po aver deffiniti i dragoni , come già 
/opra gli altri: combattendo ejfi altri- lo furono dal Signor Montecuccoli, 
mente per ordinario a piede . Erman- foggiunge : Ce n ejl point cela aujourd- 
no Ugone nel fuo trattato de Miti- bui , Ics dragone font plus cavaliere 
sia Equcjìn ricavato da’migliori au- qu' ili ne font fantaffins , on n cn con. 
tori del meluere,dà fintile idea , ed noti plus l' ufage &e. ed a, fucilo ab. 

T t bufo 
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e nell’ufo. Quelle fono cofe a ciafcuno troppo note, per ef- 
iervi bifogno di particolarmente defcriverle ; ma non farà for- 
fè inutile notare la bizzarra fcelta, o differenza delle armi . 
S' è data faggiamente alla cavalleria una fpada , che può fe- 
rir di punta, e di taglio, quantunque fuo coflume fta di fa- 
re più ufo del taglio (T) : ed a i dragoni poi , che non fono 


bufo attribuire Io fvantaggio ricevu- 
ta da’Francefi, in Malplaquet. L’Au- 
tore delle offervazioni fopra il cam- 
po dì piacere formato in Saffonia P 
anno 1770 condanna altresì tal abu- 
fo . Egli dopo aver rapportato i varj 
movimenti della cavalleria , e drago- 
ni , che colà fi fecero , dice perù es 
de notar , que los dragona no hizìe- 
ron a cavallo la fcxta parte de los mo- 
vimientos , que in cavalleria ; prueva , 
■que en aqucl fervido no [e confunde , 
corno en aqttel de Efpana el ufo bien 
diflinto , que fe deve hazer de cfìot 
dos cutrpos .Nello fteffo fonfo il Mar* 
ehefe di Feuqniers parla così dc’dra- 
goni : Ce corps ne doit etre confederi , 
que corame un infanterie , que /’ on 
mct a chevai , pour la peuvoir porter 
plus diligemment dant let endroits , cu 
f on a befoin d' infanterie , pour fefai- 
fir cf un pofle , e donner le tems a la 
veritable infanterie ef y arrivtr &c. 
Mem. p.i. rap.26. 

(T) Pruova chiariflima ne fommi- 
nirtra fa cavalleria de’ Romani avvez- 
zi, ed illruiri tanto al ferir di punta 
nella fanteria. Le ferite, eh’ ella die- 
de alla cavalleria di Filippo, le quali 
furono air intero efercito di sbigot- 
timento cagione , non poteano cfler 
fatte fe non di taglio .Tito Livio nel 
rapprefentare Io fpavento de’ Mace- 
doni le deferi ve cosi : Pere hi quelli 
e he ave no veduto le ferite da afte , e 
fatile y e rare volte da lance fatte , 
avvezzi a combattere co Greci , e con 



fiaccate , e tutto il eolio recifo , ed i ca- 
pi divife dal corpo , f irtteriora aperte , 
e r altra bruttezza delle ferite , cantra 
quali arme , e quali nemici tra da 
combattere , timidi untverfalmente mi- 
ravano . La fpadi de’ cavalieri predi» 
i Romani come nelf ufo da quella de’ 
fanti difiinguevafi , cosi ancora nella 
lunghezza , e figura fu dillinta . Ti- 
to Livio nei chiamarla egualmente fpa- 
da Spagnno!a,o parla impropriamen- 
te , o vuole additare coll’ ifteffo no- 
me l’ifteffa attitudine , che ella avea 
per ferire di punta , qualora fe ne 
volefle far ufo . Quando non vi fuP 
fe altro teftimonio della loro differen- 
za la natura ifteffa delle cofe la di- 
mofira ; poiché la brevilfima fpada 
della fanteria Romana non potea aver 
ufo veruno nella cavalleria i mi v’ è 
un chiarimmo teftimonio, e lo fom- 
miniftra l' iftelfo Livio nel lib.7. rap- 
portando il famofo duello , che diede 
a Manlio il nome di Torquato , il 
quale dovendo combattere a pié , non 
voHe adoperare le armi lue da «aval- 
lo , ma prefe la fpada Spagnnola , co- 
me più atta a combattimento più da 
vicino . Ecco come ne p «ria il detto 
Autore : drmant inde juvenem .e qua- 
le s , pedeflre feutum capit . Hifpano 
cingilur gladio ad propriartm babài pu ■ 
gnam . Dal che il ricava manifefta- 
mente , che la fpada del cavaliere 
era più lunga di quella del pedone; 
poiché fe fuffie fiata eguale, Manlio 
non I’ avrebbe cambiata , per tome 
una più atta a pugna da predo, con 
la quale uccife di punta il Callo. 
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realmente altro che fanti a’ cavalli ; e che polfono , e deb- 
bono molte volte come tali adoperarfi ( nel qual cafo 1’ ufo 
migliore della fpada è certamente quello di punta ) s’affegna 
loro una torta iciabla , che non può ferire fe non di taglio. 

L’ ufo de’ dragoni, fecondo rapporta il Sig. Melzo (V), 
fu introdotto da’ Franceft in Piemonte, e da loro ancora ri- 
ceverono il nome ; ma fe n’ incontrano efempj più antichi. 
Nelle guerre d’Alefsandro i Dimachi erano quali fono i no- 
ftri dragoni ; e dimofirano altresì nel nome il doppio ufo , 
che ebbero (X). La cavalleria de’ Germani, e la fua maniera 
di combattere , quali ci fon defcritte da Cefare (Y), ci rap- 
prefentano ancora un’ idea ben chiara de’noftri dragoni : tali 
pure fi può dir che fieno fiati i primi cavalieri de’ Roma- 
ni , che furono i celeri iftituiti da Romolo (Z). 


(V) Melro Reg. Mi!. fib.i. cap.i. 
L' ufo degli archibugieri a cavallo fu 
invernato da' Framtji nelFuhime guer- 
re del Piemonte , e da eflì furono 
chiamati dragoni , il qual nome tut- 
tavia ritengono apprtjfo di loro . Co- 
nofc.’utoji il frutto , che fi raccoglie • 
tu da quefia foldatefca , fi cominciò 
a farne levata anche nell' tf cretto Spe- 
gnitoio ; e quando il Dura cFjIlva paf- 
fù in Fiandra nt condujfe alcune com- 
pagnie ec . 

( X ) Quinto Curtio !ib. 5. cap.tj. 
Delctiie Equitum fex milhbus , trecen- 
to s ,quos Djm ach as appellant , ad/un- 
git , equit vehebantur , cum ree, focus* 
que pojeeret , pedejiris acies crai &c. 

(Y) Com. bb.4. cap-2. Equefiribus 
prati Ut f epe ex equis difiliunt , ac pe- 
dibus praliantur ; cquofqut codctn re- 


CA* 

manere vefligio adfuefaciunt , ad quos 
fe ceforitcr , quum ufus efl , rcci- 
piunt & c. 

(Z) Ecco come ne parla Dion. 
Alio, nel lib. 2. : Ex equis pugnarcnt, 
ubi campus ad cquejlrc certamen effet 
com modus ; pedi bus vero , ubi incommo- 
duc . PrdTb Suida fi ravvila un fimil 
coltume de’CeJtibcri , e la maniera 
ancora, come fi tenevano i cavalli, 
lenza i cavalieri : Proprium hoc ha- 
beat in pugna , ut cum pedites fuos la- 
be rare viderint , ex equis defcendentes 
in aciem , equos ordine fiantes rtliquant. 
Extremis emm de loris e quorum parvos 
clavcs fufpendunt , eofque Jludiofc de- 
fi gunt ; itaque parere docent equos , & 
ordine Jiare , dum reverfi clavos rcvel • 
lerint . 

Tt 2 
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CAPITOLO III. 

Dello Squadrone , fu a figura , e movimenti . 

C Ome la fanteria, per rapporto al combattere , fi divide io 
battaglioni, cosi la cavalleria in fquadroni dividefi. Il 
numero de’ cavalieri , onde eran comporti , ha variato in tutt’i 
tempi; ma collantemente preflb le nazioni culte è flato Tempre 
piccolo (A) ; preflb le barbare grande ; e quella differenza deri- 
va dalla cognizione , che quelle ebbero; e che a quelle man- 
cava della forza della cavalleria, la quale (come se detto) nell’ 
agilità confifte: qualità, che da’ corpi grofli non fi può pre- 
tendere - Le varie fpecie di cavalleria variarono altresì nota- 
bilmente il numero ; poiché delle corazze , 1 fquadroni erano 
grofli da dugcnto fino a quattrocento cavalli , concorrendo- 
vi più compagnie a formargli . Delle lance erano piccoliflìmi, 
comporti fol tanto di 30 cavalli , dividendofi la compagnia 
in più parti : e degli archibufieri ogni compagnia formava 
lo (quadrone , non intera , ma mancante d’ alcuni pochi ca- 
valli , che per attaccar la zuffa fi diftaccavano . Confufe que- 
lle fpecie di cavalleria , ed ad un folo genere ridotte , gli fqua- 
droni 


(A) La turmn predo i Romani, 
la quale al nortro (quadrone equi va- 
iti , fu di qo ca% , alli , come 1’ eti- 
mologia delia voce dimortra . Varro- 
ne la dichiara nel lib. 40 ling. lat. 
T urma ejl E in V ab'ùt , quod terile- 
ni equites ex tiibus T atientium , R hanr- 
vuum , & Luterum ftebant . L’ iilelfo 
numero durò fino a’ tempi di Polibio, 
come in quel, che rapporta della mi- 
lizia Romana fi ravvWa ; ed accre- 
feiuto fol tanto di due cavalli fi man- 
tenne ancora fin al corrottiflimo fc- 
colo di Vegeiio : Et habet una tar- 
ma equites 32 fa f. 14, lib, 2. S’egli 
nel citato luogo il cortume d’ allora 
rapporta, e non piò torto , quclche 
ha trovato negli antichi libri trafcrU 


ve , cagione forte di così credere r 
ne fomminirtra il cap. 6 dell’ irtef- 
fo libro , dove le Turmc apparifeo- 
no di 6 5 cavalli . Sappiamo d’ al- 
tronde , che la turma ricevi altera- 
mente maggiore . Ammiano lib. 8 
Duarum turmarum equites c'rrciter fe- 
ptingtntos . Tanto variano i princi- 
pi , quando la feienza manca . La 
turma predo i Greci , a auel che ne 
dice EIiano,fu di 64 cavalli , ma nel- 
le varie figure di turme , eh’ egli rap- 
porta vi fi ritrova numero molto mi- 
nore . Quelle de’ Lacedemoni da lo- 
ro chiamate Uiante , furono di 50 
cavalli, di cui l’irtituzione a Ligur- 
go ideilo alcuni attribuivano . 
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droni a cento cinquanta cavalli determinaronfi : qual numero, 
o 1’ ifteffo, o poco alterato, dura ancora oggi giorno. - 

Se deefi credere ad Eliano , quattro fono Hate le figu- 
re principali dare allo {quadrone . Il rombo, ritrovato, ed in 
•ufo predo i Teflàli : il mezzo rombo, cuneo , o rodro ado- 
perato da’Sciti , da’Traci , e poi da’ Macedoni per autorità di 
Filippo: il quadro adoperato da’Perfiani, da’Siciliani , e dal- 
la maggior parte de Greci: ed il rettangolo; ma già fi èdi- 
moftrato parlando della fanteria, che tali figure, falvo le due 
ultime, hanno avuto foltanto efiftenza nell’immaginazione d’ 
Eliano , o d’ altri a lui fimili , i quali ingannati dalla voce 
hanno prefo nel fenfo litterale, quel che era figurato . Badi 
efaminare ciocché egli dice intorno al rodro . In un luoao 
l’atteda come figura in ufo predo i Sciti, e Traci, imitata poi 
da’Macedoni a perfuafion di Filippo: altrove a Filippo dedò 
l’invenzione n’afiegna; ma pofta da canto tale contrarietà, la 
quale non dà certamente della fede dell’ Autore troppo favo- 
revole argomento; il rodro, ne fia l’ imitatore,© l’inventore 
Filippo, non fi rinviene in veruna delle fue imprefe; nè in 
quella del fuo figlio Alefsandro , il quale fi ferv'i delle truppe, 
e della tattica ' di fuo Padre . La maniera con cui Filippo 
formava i fuoi corpi di cavalleria , fecondo la narrazione del- 
l'idedò Eliano, tale figura, nella guifa da lui delineata , cer- 
tamente non ammette , ficcome altrove fi è dimodrato . 

Dopo aver Eliano defcritte le varie fpecie di rombi , di- 
ce , che qneda figura , nella forma forfè più irregolare di tut- 
te le altre, ch’egli rapporta (B), fi adopera da Polibio nel nu- 
mero di 6 \ cavalli. Non adduce il luogo, donde ciò ricavi. 

Forfè 

Poi diflingue il rombo in varie fpe* 
eie così : Auclorcs aurem httjus gene- 
rii , aut ita difponunt , ut equità ver - 
fent , & jugent ; a ut ita ut verfent 
quidem , fed non jugent : aut ita ut 
jugent , fed non vcrjent : Cioè : Gli 
autori del rombo , o difpongono i ca- 
valieri in guifa , che filano ordini- 
ti in file , e righe y o in guifa che 

fieno 


(B) Eliano deferivo prima in ge- 
nerale la formazione del rombo co- 
sì : Poflo avanti a tutti tl Coman- 
dante dello [quadrone , i cavalieri , 
che fi ordinano a i fuoi tati , non 
devono formar riga col medefimo , 
ma effer fnnati in guifa , che i capi 
de' loro cavalli corrifpondano alle 
J palle del cavallo del Comandante . 
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Forfè quello farò la tattica di Polibio^ che non abbiamo ; 
ina quel che abbiamo di quell’ Autore balta per dimoftrarci 
ad evidenza che una figura sì bizzarra nella fua tattica non 
potea rinvenirli ; e molto meno , ufo, ed approvazione da 
lui potea ottenere . Polibio nel confutar Callillene Scrittore 
delle guerre d’Alelfandro , parla dell’ordinanza della cavalleria, 
e ftabilifce il fondo di otto, come il più ufato, e come il 
migliore , che a tal truppa polfa darfi . Ora nella figura del 
rombo , che Ebano attribuifce a Polibio, non fi può nè il 
fondo d’ otto , nè altro fondo concepire (C). 

Il quadro, ed il rettangolo fono da Ebano in un iftelfo 
corpo confufi , il quale fecondo il fuo doppio afpetto l’uno, 
o l’ altro nome vicendevolmente riceve . Siccome il cavallo 
occupa per la fua lunghezza doppio terreno di quello, che 
occupa colla fua larghezza, fecondo alcuni, e fecondo altri 
ancor triplo , un corpo quadro di numero , farù di figura 
rettangolo ; e di figura quadro farò rettangolo di numero . 

Que- 


fteno ordinati in file , ma non in ri- 
ghe ; patta quindi Eliano a defcrivere 
li formazione di ciafcheduna fpecie, 
nelle quali deferizioni per difetto di po- 
ca efatfezza dee notarli, che alcune 
non convengono colla deferitione da 
lui fatta della formazione del rombo 
in generale : e fi può ancora a difetto 
attribuire, ch'egli una fpecie di più 
dell’ annoverate rapporti , di cui non 
avea fatto veruna menzione ; c que- 
lla fi è quando i cavalieri fi difpon- 
gono in guifa , che non reftino or- 
dinati nè in righe, nè in file; e que- 
lla è quella appunto , eh’ egli alfegna 
a Polibio; la quale, diffi , ch’era la 
più irregolare di tutte ; poiché, che 
cofa più irregolare , è più draga , che 
il produrre un corpo ordinato , in cui 
non vi fia veruna ordinanza? L’or- 
dinanza coda di file , c righe , di 
fronte , c fondo ; come dunque può 
dirfi corpo ordinato si fatta fpecie di 
rombo , in cui file , e righe non fo- 


no, ed in cui nè fondo , nè fronte 
concepir fi poffono ? 

(C) Vi fono fiati alcuni in tem- 
pi meno lontani , che hanno «novel- 
lato i nomi di cunei, rojlri , e fer- * 
re j ma non fi fono ferviti per for- 
mar tali figure d’ un cavaliere folo 
per fito , come Eliano . Elfi vi hanno 
impiegato , o le righe , come Wal- 
laufen ; o i corpi interi ordinati , 
come Flaminio, delia croce; onde fi 
feorge , eh’ han dato tali figure più 
tofio all' ordinanza generale d’ un 
efercito di cavalleria , che all’ ordi- 
nanza particolare di ciafchcduno Squa- 
drone, in cui fpccialmente dall’ ul- 
timo Autore niente fi lono alterare 
le leggi dell' ordinanza ; ma colla 
propria è naturale , che detto corpo 
avea compodo di righe, e di file, fi 
è adoperato a formare con altri (qua- 
droni la figura , che voleafi nella ge- 
nerale ordinanza . 
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Queda, egli dice, che fia l’ottima tra le ordinanze quadrate, 
perchè il fondo ne’ cavalli non è egualmente utile , che ne’ 
fanti. Avendo l’idefla ragione fatto da noi ricevere piccolo 
fondo, altra ordinanza ne’fquadroni d’oggidi non fi può am- 
. mettere", fe non fe quella , che Ca di numero , e di figura 
rettangolo . 

Non effendo altro il moto , che il paflàggio d’ un luo- 
go ad un altro , per efaminare i movimenti più neceflarj al- 
la cavalleria , bifognerebbe prima determinare il fito , o lo 
fpazio , che ciafchedun cavaliere occupar dee. Predo gli antichi 
non fi ritrova determinato. Vegezio, ed Eliano,che ci dan- 
no la precifa mifura dei terreno affognato a i fanti da’ Ro- 
mani , e da’ Greci , non parlano affatto del terreno dato a’ 
cavalieri . Egli è vero che par, che fi poffu ricavare da un 
luogo di Eliano ; ma efaminandolo fi dilegua quel lume , che 
a prima villa promettea . Queft’ Autore quando parla delle 
figure quadrate , dice , che per formare una figura di cavalieri 
quadrata di terreno , bifogna che il numero de’ cavalieri fi- 
tuati nelle righe, fra doppio del numero di quelli fituati nel- 
le file , perchè il cavallo dalla teda alla coda occupa doppio 
terreno , che da fpalla a fpalla ; e fecondo alcuni foggiunge, 
che il numero de’ foldati d’ ogni riga debba effer triplo di 
quello delle file , perchè la lunghezza del cavallo è tripla 
dalla larghezza . Da quel , che dice Eliano pare che la lar- 
ghezza del corpo del cavallo determini il luogo , che occu- 
par dee da fpalla , a fpalla ; e la fua lunghezza , quello che 
occupar dee da capo , a coda ; onde fi dedurrebbe , che i 
cavalieri doveffero dar ferrati , ed uniti nelle righe , e nelle 
file : ma Eliano fi fpiega troppo chiaramente nelfifteffo luogo, 
ed altrove, che i cavalieri cos'i non debbano dare. Oltre che 
non fi cerca gih di fapere quanto terreno occupano i cavalli 
col loro corpo ; ma quanto ne debbano occupar li cavalieri 
podi in ordinanza . A toglierci la prima curiofith non vi è 
bil'ogno di verun tattico; bada 1’ edenzione del corpo del 
cavallo, e farne con queda mifura il faggio : onde non fi 
può credere , che Eliaco avelfe voluto infegnarci il ter- 
reno 
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reno neceflàrio a contenere giuftamente il corpo del cavalloj 
poiché farebbe flato un infegnamento fuperfluo,ed ancor fal- 
lo, come quello , che di due parti com pollo , delle quali una 
neceffariamente dee eiTer falfa . Egli dunque ha voluto fol- 
tanto infegnarci, che nell’ aifegnare il terreno a’cavalieri deb- 
bafi aver riguardo alla lunghezza , e larghezza del cavallo, 
la quale ficcome è la metà, o il terzo della lunghezza, co- 
si per far occupare allo fquadrone un terreno quadrato, bi- 
sogna , che il numero delle file fu doppio, o triplo di quel- 
lo delle righe ; ma non dicendoci quanto fpazio devono oc- 
cupare i cavalieri nelle file , o quanto nelle righe , ci lafcia nella 
primiera incertezza. Altri tattici antichi , che ne parlino non 
abbiamo; onde bi fogna ricorrere agl’Iftorici. Polibio nel con- 
futar Calliftene nel luogo di fopra addotto, lo taccia princi- 
palmente dell’ incongruenza del terreno , col numero della 
truppa; cioè d’aver limati trenta mila cavalli , ed altrettan- 
ti fanti dell’ efercito di Dario in un terreno di quattordici 
ftadj . Per dimoftrare un tal terreno incapace di trenta mila 
cavalli, comincia dal dire, come d'una cofa già conofciuta , 
c fuor di difputa , che la cavalleria ordinata elfendo a otto 
di fondo , fecondo il metodo più ufitato , e migliore , uno 
ftadio non può contenere più di ottocento cavalli . Dunque 
uno ftadio non può contenere, che cento cavalli di fronte; il 
che ricade a fei piedi per cavallo , e qualche cofa di più. 
Quello luogo di Polibio è decifivo ; poiché fi agita giufla- 
mente una queftione di terreno ; e fi tratta di confutar un 
Autore (D). Altro luogo , ed altro lume non abbiamo da- 

è Vl 

(D) Giovano tali circoflanze per e fìtuare per bafe del fuo raziocinio, 
afficurarci , che il giudizio di Poli- qual’ era il fondo de’Perfiani , e quan- 
bio fìa flato pronunciato con amici- to fpazio erti davano ad ogni cavalla, 
palo efame delia cofa ; del rimanen- Non è giullo fu una iporefi propria 
te egli contro Callillene non fi di- confutare uno Scrittore. Non perchè 
moftra così giudo , ed efatto Giudi- il fondo di otto fulfe il migliore, ed 
ce , come effcr folca . Per dimofìrare il più ufitato ; i cavalli di Dario do- 

cile quattordici fìadj non erano capa- veano effere neceffariamente così or- 
ci di trentamila cavalli dell’ efercito dinati; anzi fecondo il coflumc dei- 
di Dario ; bi fognava rinvenire prima, la Nazione doveano averlo maggio- 
re. 


I 
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gli antichi. Predo i moderni non fi rinviene per avventura 
precifione maggiore nell’aflegnare ad ogni cavallo il terreno. 
Wallhaufen dìi tre forte d’ intervalli , ed il più piccolo è di 
quattro patti . Il Signor Montecuccoli non diftingue nella 
cavalleria, come fa nella fanteria il terreno, che ogni caval- 
lo dee occupare di fronte , da quello , che occupar dee dì 
fondo. Egli aflegna indefinitamente così per la fronte, come 
per lo fondo quattro , o cinque patti tra cavallo , e cavallo (E); 
quale fpazio non ben s’accorda colla Grettezza d’ordini, ch’e- 
gli richiede nella cavalleria (F). Quelli che fono venuti do- 


rè . I Perfiani fi ordinavano a piìl 
di 12 di fondo . Trentamila cavalli 
col fondo di dodici averebbero la fron- 
te di duemila cinquecento .Ora per 
decidere che quattordici ftadj non pof- 
fono contenere 2500 cavalli di fron- 
te, ^fognerebbe dedurlo, o dalla mi- 
fura del terreno , che i Perfiani atte- 
gnarono ad ogni cavallo ;o pure dal- 
la mi fura del terreno , che ogni ca- 
vallo necettariamente ,ed affokiramen- 
te occupa colla fua larghezza . Poiché 
dee collare o una impolTibilità rela- 
tiva all’ordine ed ufo de’ Perfiani , o 
una impoHibilità fifica, ed affollila . 
Dalla prima importibilirà non coda; 
dunque dovrebbe coftar dalla feconda. 
Il dire che uno (ladio non pub con- 
tenere che ottocento cavalli ordinati 
a otto di fondo ; vai quanto dire cen- 
to cavalli di fronte, pruova folamen- 
te un’ imponibilità relativa all’opi- 
nione di Polibio, o all’ordine , ed ufo 
de’ Greci, ma non già un’imponibili- 
tà tifica, ed afioluta . Accordili pure 
a Polibio, che per e (Te re la cavalle- 
ria ben ordinata , e per confervarfi 
la libertà di que' movimenti , che 
allora erano in ufo-, cento cavalli 
non potettero occupare meno d’ uno 
iladio ; ma ciò non batta per condan- 
nare Callillcne . Per condannarlo con 
giudizi», bifognava che fe gli potcf- 


po 

fe accordare che uno ttadio , più di 
cento cavalli di fronte, attoluramente 
non pub contenere . Ma ciò nè fi pub 
accordare , nè egli pub pretenderlo ; 
piichè tre piedi ballano per ogni ca- 
vallo fituato di fronte in ordinanza, 
ed ancor meno . Dunque per 2500 
cavalli di fronte badavano 7500 pie- 
di . Ma quattordici ttadj danno la 
fomma di 8680 piedi ; dunque il ter- 
reno , che affegna Callillcne era cat 
pace , ed ancor fuperfluo per conte, 
nere trenta mila cavalli . Che che 
ne fia perb di ciò , e delle ragioni, 
ed efatteza di Polibio nel confutare 
Callillcne ; dalla fua confutazione fi 
ricava ficuramente , che fecondo l’ufo 
d’ allora migliore , e più in voga il 
davano comunemente ad ogni cava- 
liere in ordinanza più di fei piedi di 
terreno di fronte ; poiché l’impoflìbi- 
lità, fulla quale egli fonda la fua cria 
fica , fe non è naturale , ed attoluta , 
dovea ettere certamente un’ impoffi. 
bilità dell’arte, e della tattica di al-» 
lora meglio intefa , e più praticata. 

(E) Mont.mem. lib. 1. §.22. A fili 

più , 0 meno aperte contanfi quattro • 
cinque piedi £ intervallo , cioè quello 
fpazio , che è fra una perfona , e C al- 
tra , e fra un cavallo , e l altro di 
fronte , e di fondo ec. • 

(F) Montecuccoli nell’iftetto luogo: 

V v £ <U- 
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po, Lenza definire una precifa mifura del terreno, e degfin- 
tervalli hanno richieda l’ iftefla ((rettezza . Il Signor Puyfle- 
gur alfegna a ciafchedun cavaliere tre piedi. Tale fi può di- 
re l’odierna pratica ; poiché fi efige , che i cavalli da (palla 
a (palla diano ferrati, quanto più poflòno ; Lenza però defi- 
nire una certa , e precila mifura del terreno , che ciafchedu- 
no occupar dee. 

In queda drettezza d’ordinare da {palla a fpalla, i mo- 
vimenti di girarli ciafcheduno fui proprio terreno, fono im- 
poffibili a praticarfi nella cavalleria ; perchè il terreno , che 
occupa ogni cavallo non bada per potervifi girare . La necef- 
fita non pertanto di tali movimenti d’ufo indifpen&bile , e 
più frequente nella truppa, ha fatto rinvenire una maniera più 
compoda per ottenerfi dalla cavalleria ; giacché per la divi- 
fata cagione, la maniera femplice, e facile, con cui la fan- 
teria l’efeguifce , non potea adoperarvi . Queda maniera più 
compoda è quella , che i Tedefchi chiamano Wider Zuru, f, 
ed iSpagnuoli cavallo en addante ec. fimile all’evoluzione del 
raddoppiar il fondo della fanteria ; per cui fpingendofi avanti la 
metk de cavalli d’ogni riga , acquietano tutti fpazio badante di 
poter girare . Cosi fanno il mezzo giro ; e poi quelli, che 
hanno marciato in avanti, rientrano al lor terreno (G). 

Ma 


E dee altresì la cavalleria , falvo che 
li cavalli non fi calpeftino , ni fi fac- 
ciano ftprapofle , Jìrettiffmamtntt fer- 
rare . 

(G) Quello movimento non van- 
ta origine troppo antica . Egli nac- 
que in Germania , e di là pafsò in 
Francia nell’ anno td/o fecondo at- 
tefta il Signor Puyffegur . Prima di 
detto tempo afficura 1’ ifteffo Auto- 
re , che lo fquadrone per volger la 
fronte alla coda, fi fervi va d’ una 
metà di converfione . Egli è certo , 
che non fi rinviene traccia alcuna 
del fopraccennato movimento , nè 
prefifa Wallhautten , nè preflfo Mon- 
tecuccoli, nè pretto altri Scrittori de! 


meftiere di qtie’ tempi ; onde bifo- 
gna dire , che non fotte affatto co- 
nofeiuto ; ed era naturale , che non 
fotte nè conofciuto , nè praticato , 
perchè non neceffario ; poiché per 

S l’intervalli, che vi erano tra gli fqua- 
roni , potè vali volger la fronte alla 
coda con una metà di converfiona 
d’ ogni fquadrone : e per gl’ inter- 
valli , che vi erano tra le file , po- 
teva ciaichedun cavaliere girarli lui 
propio terreno , che occupava ; onde 
potevafi far ufo dell’ uno , o dtJl’ai- 
tro de’ detti movimenti . Il Wider 
Zuruk , dunque dee etter nato , ed 
introdotto dopo che fi tolfero gl* in- 
tervalli tra gli (quadroni, e tra le file. 
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Ma un tal movimento compenfa in parte , non gA in 
tutto l’inconveniente, che nafce dalla divifata (Grettezza ; poi- 
ché per eflfo folo fi ottiene di far fronte alla coda , non gii 
verfo l’uno de’fianchi ; onde gli a dritta , ed a finijlra reftano 
egualmente per la cavalleria imponìbili . Per poterfi avere il 
loro effetto fi è penfato , e fi adopera un altro movimento ; 
e queft’ è un quarto di converfione per parte di riga dello 
fquadrone . Ora ficcome per poterfi efeguire, bifogna che vi 
fia tra riga , e riga tanto fpazio, quanto ne occupa la detta* 
parte; così il terreno, che occupa la riga, o fia redenzione 
della medefima parte , dee determinare nella cavalleria , o 
ne’ fquadroni le diftanze tra le righe (H). 


(H) EfTendo l’unione , e ({rettezza 
delle righe inutile, anzi nociva alla 
cavalleria, perchè cagione diconfufio- 
ne , e difordine , come altrove fi è 
dimoftrato, bifogna che vi fieno tra 
le medefime intervalli ; c quelli de- 
vonfi determinare fecondo qualche ra- 
gione, o principio . Quindi giova , 
che fi faccino lervirc ad un movi- 
mento di ufo frequentilfimo nella ca- 
valleria . Dopo che la ({rettezza del- 
le file, efclufe le declinazioni, o fie- 
no i quarti di giro dallo fquadrone , 
la converfione per parti di riga fi è 
refo un movimento necelTario, per 
volger la fronte verfo i fianchi . Quell’ 
è un movimento ancora di frefca 
data ; poiché non folo non fe ne 
incontra menzione predo gli anti- 
chi ; ma non poteva affatto praticar- 
li in quelle diftanze tra le righe , 
che elfi (labilirono . Eliano , quantun- 
que non determini prccifamente il 
terreno ; affegna però ad ogni caval- 
lo pollo in fila, fellamente il doppio, 
o il triplo di quel , che occupa mef- 
fo in riga ; onde fecondo quello (la- 
bili mento , non fi poteva certamen- 
te converfare per porzion di riga , 
fe non fe per porzione di due , o 
tre uomini di fronte. Wallhaulfen , 


La 

e Montecuccoli alfegnano 1’ ifteffo 
terreno alle file , che alle righe ; on- 
de ognun vede , che la converfio- 
ne per parte di righe , la quale 'efi- 
ge molto maggior diftahza tra le ri- 
ghe, che tra le file,. non potea allo- 
ra aver luogo . Egli è vero , che 
WallhaufTen dà varie mifure d’ inter- 
valli in due maniere , cioè diradan- 
do gli ordini , e ferrandogli ; fi dira- 
dano ( die’ egli ) con quattro fpe- 
cie d’ intervallo . Il primo , è di 
quattro palli ; il fecondo di otto ; ifc 
terzo dì dodeci ; il quarto di Tedici 
in ogni parte . Si ferrano gli ordini 
in tre maniere. Riftringendo le file, 
e le righe : riftringendo le righe fo- 
le . E finalmente riftringendo le file, 
fole ec. Onde fi potrebbe dedurre , 
che oualora le righe prendeffero tra 
loro la maftima diftanza , chcaffegna 
WallhaufTen , qual’ è quella di 1 6 
palli ; e le file fi riftringclTero , la 
converfion per parte di riga potreb- 
be efeguirfi . Ma il Signor Wallha- 
uffen , quando dice , che le file fi 
riftringono , e le righe fi diradano 
non dice già , che fi diradano fin a 
ttS palli ; e quando vuole , che fi 
prenda quello intervallo , lo coman- 
da egualmente nelle file, e nelle ri- 
V V 2 6^ e * 
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, Lo {quadrone fi fuol dividere in due parti, in. tre, in 
otto ec. , e fuole -altresì converfare per meta , per terzo , c 
per ottavo di riga . Ma fe fi doveffero determinare le diltan- 
ze traile righe , fecondo 1’edenzione della loro metà farebbe- 
ro troppo grandi , e non fervirebbero fe non per poter con- 
verfare per metà di riga (movimento , che è di ufo men fre- 
quente ) onde quando qualche occafìone efiga di farlo , ba- 
llerà prendere allora le dillanze neceflarie. In uno fquadrone 
completo la converfione per ottavo di riga bada, e s’ adatta 
meglio all’ uopo , che vi fia di marciare , o di acquidar ter- 
reno verfo l’un de’fianchi . Il Signor Puyfiegur la fa efeguire 
per metà di riga d’ogni compagnia, il che ricade allo fteflòy 
che all’ ottavo di riga d’ogni (quadrone ; poiché egli forma 
lo fquadrone di quattro compagnie. 

Alcuni fi fervono dell’ ideilo movimento , cioè d’ una 
metà di converfione per parte di riga, per far volger la fron-r 
te allo fquadrone , dove avea le fpalle , o fia per fare un mez- 
zo giro; e lo propongono, come molto migliore del Wider 
Zuruck; cioè di quello, che comunemente fi pratica. Il Si- 
gnor Puyfsegur , ed il Signor di Kewenuller fono di quedo 
avvifo . Molte fono le ragioni , che elfi adducono , e molte 
fono quelle, che produconli da’Difenfori della comune prati- 
ca . Dagli uni , e dagli altri fi vantano egualmente nel 
proprio metodo , la facilità , la femplicità , e la prontezza ; 
fi riprendono nel contrario metodo le qualità a quede oppo- 
de, ed altri difetti. A chi credere? La quedione è di fatto; 
onde bifognerebbe farne il faggio . Non fi può decidere fen- 
za eliminare le loro ragioni ; e quedo efame non fi può far 
giudo, ed efàtto fenza l’ajuto di reiterate fperienze . A pri- 
ma vida fembra, che la femplicità utililfima nella tattica, e 
la malfima] di non moltiplicar movimenti fenza necelfità , fi 
confeguifcano meglio colla metà di converfione per parte di 
riga; poiché come nella fanteria con un movimento- fimile 

fi ù 

* 

ghe. Oltreché, qualunque fia il fine tore , egli non pensò affatto allacon- 
otgl’ intervalli flabiliti da detto Au- verfion di p^rte di riga. 
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fi fa a dritta , e mezzo prò a dritta , nè quello da quello in 
altro differifce , fe non le nel raddoppiai rifletto movimento; 
cosi nella cavalleria , facendofi mezzo giro a dritta con una 
meth di converfione di parte di riga , fi raddoppierebbe l’iflefso 
movimento, che fi adopera per fer a dritta ; cioè come que- 
llo fi efeguifce con un quarto di converfione per parte di ri- 
ga ; cosi quello fi efeguirebbe con due quarti , ed ad amen- 
due fervirebbe i’ifleffo movimento. N 

Preflò gli antichi potevanfi efeguire cosi i quarti di gi- 
ro , come i mezzi giri , con quella maniera femplice , e fà- 
cile , con’ cui fi efeguifcono nella fanteria (I) ; onde non è 
verifimile ch’elfi avellerò adoperato, o penfato adoperare una 
maniera più compolla, qual è quella che fi pratica, o quel- 
la che fi propone . Con tutto ciò non vi è chiaro teflimonio 
dell’ufo di tali movimenti; nè fi rinviene troppo fetta men- 
zione de’ medefimi . Eliano parla una fola volta delle decli- 
nazioni , o fia de’ quarti di giro (K): delle immutazioni, o 
fia de’mezzi giri , non parla affatto . Pohbio nel capitolo 2 
del libro jo rapporta gli efercizj , che dopo la prefa di 
Cartagena fece fa re al luo efercito Scipione . Quelli , che ri- 
guardano la cavalleria contengono tutti i fuoi movimenti , 
Vi fi ravvifano le declinazioni , o fieno i quarti di giro di 
ciafchedun cavaliere , le quali diflinguonfi da’ movimenti del- 
lo fquadrone. Tra i movimenti dello fquadrone per più uti- 
li s’ annoverano i quarti , le metà , ed i tre quarti di con- 
verfione (L); quindi chiaramente fi fcorge che per volger la 

fronte 

(I) Perché vi era tra Fe file di- luogo di Polibio, fa meftieri ricercar- 
ftanza badante da potervi!! girare il lo nel redo greco , o nella traduzio- 
cavallo, come fi è detto di (opra . ne di Cafaubono ; poiché quella del 

(K) Eliano parlando del rombo, Padre Thuillier , malgrado l’afliden- 

in cui i cavalieri danno difpodi in za del Signor Folard , llranarnente lo 
fila, ma non in righe , dice cosi : Uti- fovverte.Non fia inutile qui trafori- 
le genus quoque id difponcndi ejl ad verta per additarne gli abbagli : A 

dtclinationes , quas agi in utrumlilet /’ egard de la cavalerie , lei mouve- 

la! us folitum ejt . Vocatur autem , qua meni , qu il croioit lei plui ut ilei 

ad dextram fu, in haflànt dee! inatto : en tout temi , C? auf quell il fai- 

qux autem ad lev am in balenai . loit , qu elle s exercàt ctoienl de tour- 

(L) Se fi vuol rifeontrare quello ntr le elevai a gauche , pttit a droit 

en- 


Digitized by Google 



RIFLESSIONI CRITICHE 


34 * 

fronte verfo l’uno de’ fianchi , e verfo le {palle , fi praticava 
la converfione ; poiché, quantunque fi faccia menzione delle 
declinazioni , quelle fi propongono come per un efercizio di 
ciafchedun cavaliere in particolare , e fuor d’ordinanza. Oltre- 
ché fe fi avelie voluto che lo fquadrone la fronte verfo i fian- 
chi volgelfe per mezzo delle declinazioni , fi avrebbero altresi 
prefcritte l’ immutazioni, o fieno i mezzi giri di chiafchedun 
cavaliere; acciocché per effe poteffe ancora lo fquadrone vol- 
ger la fronte verfo le fpalle. Da quel che Plutarco rapporta 
nella vita di Filopomene , parlando de’movimenti , in cui que- 
llo grand’ uomo efercitava la cavalleria degli Achei , chiara- 
mente altresi fi ravvifa,che que’ fquadroni per voltar la fron- 
te 

enfuite de le fatte rentier . Tour let rapprefenta Ifacco Cafaubono , ed av- 
efcadront altiere il Ics infiruifoit a fe vegnachè sfornito degli ajuti del Si- 
mouvoir tt un coti , puts a fe rcmcttre, -gnor Folard , parla con maggior pro- 
zi tournee le dot a P ennemi en dcux prietà , e ne’ termini dell’arte. Egli 
tcms , a lui faire volte face en trois&c. (piega i dividati movimenti colle vo- 
Dal Padre Thuillier non fìcompren- ci nella tattica nonlfime di Can- 
òe, che il muoverli dello (quadrone da verjìane „• Rcvcrfione : Infìeffiont : e 
un lato , e poi rimetterli ; voltar le Dcflejfione , o Cìrcumflejfione : Ogni 
(palle al nemico, e poi la faccia, li un sa,o pub vederlo in Eliano, che 
facelfer per converfione , come dice tutte quelle voci lignificano conver- 
Polibio ; anzi dalle fue parole fembra (ione di corpo intero , cioè la prima 
più torto, che li elèguiflero per 4, e un femplice quarto di converfione; 
metà di giro di ciafchedun cavaliere, la feconda un altro per ritornare al 
Coll’ aggiunger poi, che il voltar le primo terreno ; la terza due quarti di 
fpalle fi faccia in due tempi ;c voi- converfione full’irtcrtb lato ; eia quar- 
tar poi la faccia in tre , non fi pub fa , o quinta tre . Quelli ultimi fono 

cosi di leggieri indovinare, che vo- i due movimenti , de’ quali dice il 

glia efprimere , o intendere ; poiché Patre Thuillier , che il primo fi fa 

P uno , e l’altro movimento è l’iftef- in due tempi, ed il fecondo in tre, 

fo , nè è dirtinto,!è non fe peT rap- efprimendo cosi impropriamente , « 
porto al nemico , dovendofi P irtef- contro l’idea dell’Autore , per tempi, 
(o terreno percorrere per voltargli le i quarti di converfione . Non è più 
fpalle , avendolo a fronte , che per felice nello fpiegar P effetto di detti 
voltargli la fronte avendolo alle fpal- due movimenti ; poiché egli è vero, 

le. Ora non fi pub capire perchè uno che col primo fi voitan le fpalle al 

efiga due tempi , e 1’ altro tre . Bi- nemico , quando nell’ intraprenderlo 

fogna dunque ricorrere a Polibio per quello rteffe a fronte ; ma non già 
chiarirfene , il quale non dice certa- che col fecondo gli fi volti la faccia; 
mente in greco , quel che gli fa di- conciortìachè tre quarti di convcrfio- 
re in Francefe il Padre Thuiliier . Mol- ne conducono la fronte dello (qua- 
to meglio , e più cfattamente ce io drone all’ un de’ due lati . 
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te verfo i fianchi , o verfo le fpalle fi fervi vano delle con- 
verfioni (M). Il poco numero di cavalieri , ond’erano i corpi 
di cavalleria di que’ tempi comporti , la loro piccola fronte , 
e gl’intervalli facevano loro ottenere dalle converfioni del cor* 
po intero con prontezza 1’ iftelfo intento, che per i due fo- 
pra divifati movimenti s’ottiene, lenza l’imbarazzo, ed il di- 
fòrdine , di cui s’accagiona loWider Zuruk,e fenz alterar pun- 
to 1* ordinanza , come fa in parte la converfion di righe; an- 
zi col continuo vantaggio di prefentar fempre la prima riga 
al nemico , 1’ iftelfo ordine , e 1’ ifteffa fronte . 

La converfione è un movimento non men utile alla ca- 
valleria di quello, che fi è olfervato nella fanteria. La con- 
verfione , come già fi è detto, s’ intende d’ un corpo, che 
con tutto il fuo fondo girali su d'uno de’fuoi eftremi;e quan- 
tunque fi polla efeguìre per parti , nella cavalleria ha più ufo 
la converfione dell’ intero (quadrone . Uno fquadrone folo 
può fare un quarto , una meta , tre quarti di converfione ec. 
Ma fe fono più fquadroni in un’ iftelfa linea, può ciafchedu- 
no , far un quarto di converfione , ma non già la metà , fe 
non fe qualora tra’ fquadroni vi fulfe tanto intervallo , quan- 
to di terreno occupa la fronte di uno . Non elfendovi tanto 
intervallo , la metà di converfione fi può foltanto efeguire 
dalle due metà dello fquadrone fui centro del medefimo . 
Quella fpecie di converfione ( che alcuni chiamano centrale , 
altri a molinello ) vien propofta dal Signor Puyfsegur, come la 
migliore , che polla praticarfi . Io accordo ciò volentieri ri- 
guardo alla fanteria , ma fion già riguardo alla cavalleria ; e 
quella differenza del mio opinare , nafce dalla differenza che 
vi è de’ mezzi giri in quelle due varie truppe ; poiché per 
efeguire la converfion centrale , vi è bifogno che una metà 
della truppa fàccia due mezzi giri ; uno per intraprendere la 
converfione , 1’ altro per rimetterli dopo averla terminata . 

Dalla 

(M) Itenim turmatim in latus con- totius circum/ipendì globi dtxteritas 
vertere , & in terga nb vertere rtctem unum corpus repraferttaret fuo ft contar- 
& flettere docuit , Ct ajfuefetit , ut quens nutu . 
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Dalla varia facilità nell’efecuzion di quelli mezzi giri , nafce 
thè que’van aggi di quella fpecie di converfione, che dalla fanteria 
fi ottengono , dalla cavalleria ottener non fi pollino . Il principa- 
liflìmo de’ vantaggi , che apporta detta converfion centrale , con- 
file nell’efeguirfi nella metà del tempo, che vi bifogna per la 
converfion del corpo intero fu d’uno de’fuoi fianchi , perchè il 
capofila, che converfa dee percorrere la metà del terreno. Ciò 
fuccede efattamente nella fanteria ; non cosi nella cavalleria. 
A/eggafi la maniera , con cui la .fa efeguire il Sig.Puyfsegur. 
Egli fuppone uno fquadrone di 5 6 uomini di fronte formato 
di quattro compagnie: l’ellenzione del terreno, che occupa a 
tre piedi per cavaliere , è di 1Ò8 piedi . Se fi la metà di 
converfione girandofi full’ uno de’ fuoi fianchi , defcriverà la 
metà d’ un cerchio, di cui il terreno , che occupa con tutta 
la fua fronte , farà il femidiametro , onde il capofila , che con* 
verfa dee percorrere 504 piedi; ma fe fa la converfion cen- 
trale , defcriverà nel tempo (letto colle due fue metà , due 
mezzi cerchi, di cui il terreno, che occupa la metà della fron- 
te dello fquadrone, farà il fenaidiametro; onde i capifila , che 
converfano, dovranno percorrere 252 piedi. Quindi a prima 
villa fembra, che con quella converfione fi risparmia la me- 
tà del cammino ; e per confeguenza vi s’impiega la metà dei 
tempo, che bifogna nell’altra. Se però s’ elimina la manie- 
ra , in cui efeguir deefi tal converfione fecondo la prefcrive 
il Sig. Puyfsegur, fvanifce quello vantaggio. Suppongafi che 
voglia farfi fu la diritta , la metà dello fquadrone di dritta 
dovrà prima far mezzo giro a dritta , cioè ( come vuol il 
Puyfsegur) dee fare per metà di riga di compagnia , una me- 
tà di converfione fu la diritta. Fatto quello movimento fi ri- 
troverà la metà dello (quadrone , che l’ha efeguito , dittante dall’ 
altra metà , eh’ è rimafta ferma tanto fpazio , quanto ne oc- 
cupa una metà di riga di compagnia t o fieno fette cavalie? 
ri , vai quanto dire ventun piedi . Poi tutte , e due le me- 
tà intraprendano la converfione. Il capofila di dritta ( fitua- 
to nella prima riga) della metà reftata ferma, è il folo pun- 
to fitto , che ferve egualmente di centro fottenente , fu pui 

girali 
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girati la detta meta , che di centro regolatore della conver- 
£one dell’ altra meta; polche il Sig. Puyfsegur vuole che le 
righe del mezzo fquadrone di dritta , confervando Tempre ri- 
fletta lateral diftanza, che hanno dalle righe del mezzo fqua- 
drone di finiftra , regolino il loro movimento col movimento 
delle medesime ; in guifa che dopo terminato ogni quarto 
di convezione , fi ritrovino nell’ ideila linea con la (iella di- 
flanza. Ora ficcome il capofila, che fofliene delia terza riga 
del mezzo fquadrone di finiftra , fi ritrova dopo aver termi- 
nato il quarto di converfione , tanto più fu la finiftra del pri- 
mo terreno che occupava, quant* è il terreno , che occupa il 
fondo dello fquadrone , o fia la doppia diftanza traile righe ; 
cosi il capofila, che folliene della terza riga del mezzo fqua- 
drone di dritta, per rcgolarfi nella converfione colla terza ri- 
ga dell’altro, e per ritrovarfi allineato colla medefima , ter- 
minata la converfione , dee defcrivcre una fpecie di circo- 
lare , di cui lo fpazio , che occupa il fondo dello fquadrone 
unito a quello * per cui ella è dittante dall’altra terza riga, 
farà il ferri idiametro . Quindi fi feorge , che il capofila , che 
convcrfa della terza riga del mezzo fquadrone di dritta , non de- 
fcrive già, come fiera fuppofta,una metà di cerchio, di cui la 
metà della fronte dello fquadrone fotte il feinidiametro ; ma 
viene a deferivere una metà di cerchio , di cui il femidiame- 
tro è compotto dalla metà della fronte dello fquadrone , dal- 
la diftanza , che vi è tra le due metà ; e dallo fpazio , che 
occupa il fondo dello fquadrone. La metà della fronte dello 
fquadrone è di 84 piedi ; la diftanza tra i’ una , e l’altra me- 
tà è di 21 piedi; lo fpazio, che occupa il fondo dello {qua- 
drone è di 42 piedi ; dunque il femidiametro del cerchio, 
che deferive il capofila , che converfa del mezzo fquadrone di 
dritta, farà di 147 piedi: e per confeguenza il terreno, eh’ 
egli dee percorrere , farà di 440 piedi . Di più , per efeguir- 
fi quefta converfion centrale , ha bifogno , come fi è detto , 
di due metà di converfione per metà di riga di compagnia; 
una prima d’ intraprenderfi , e l’altra dopo terminata . Tali 
converfioni per metà di riga di compagnia efigono ancora 

Xx tem- 


Digitized by Google 



3 4 <* RIFLESSIONI CRITICHE 


tempo per efeguirfi, il quale vien additato dal cammino del 
capofila, che converfa. Ogni capofila, che converfa d’ una 
metà di riga di compagnia defcrive una metà di cerchio ; di 
cui il terreno , che occupano fette cavalieri, è il femidiametro. 
Quello terreno è di 27 piedi . Dunque ogni capofila dee 
percorrere per ogni mezza con verfione 6 3 piedi, e per tutte le 
due mezze 126 piedi. Quindi la converfione centrale per ter- 
minarfi efige il tempo, che vi bi fogna per percorrere 440 pie- 
di, e di più il tempo per percorrere 126; vai quanto dire efi- 
ge il tempo neceffario a percorrere 5 66 piedi . Ma lo fquadro- 
ne, che converfa girandofi su l’uno de’fuoi fianchi per ter- 
minare una metà di converfione , ha bifogno , come fi è già 
detto , del tempo neceffario a percorrere 104 piedi ; dunque 
lo fquadrone impiega più tempo nel far la converfione cen- 
trale , che l’altra. Quella confeguenza nafce dall’ efame dell’ 
ilteffe premeffe , dalle quali il Signor Puyffegur ne ricava 
una del tutto oppolla . Che fe poi confiderar fi voleffe , che 
la converfione su 1’ uno de’ fianchi dello fquadrone , s’ efegui- 
fce con un fol movimento , e con una femplice , ed ideila 
direzione; e che l’altra efige varj, e compolli movimenti, e 
diverfe direzioni ; e di più , che tutte le tre righe della me- 
tà dritta dello fquadrone converfino su i centri non già fiffi, 
ma fempre moventifi; ognun vede quanto nella converfiott 
centrale , non folo il tempo , ma ancora la difficoltà dell’efè- 
cuzione accrefcer fi debba . 

I vantaggi dunque della converfione centrale , confide- 
rati nella cavalleria, quafi tutti fvanifcono; anzi in loro ve- 
ce nafcono de’grandi fvantaggi, i quali meno utile dell’altra 
converfione rendonla; e dimodrano , che non fe ne debba 
far ufo , ft non fe per neceffità , cioè quando fono più fqua- 
droni in una linea , i quali fenza avere la richieda diilanza 
tra loro , vogliano fare una metà di converfione (N) . 


(N) Di tale neceffità furono efenti gli 
antichi . Erti , come altrove fi è det- 
to, formavano gli fquadroni piccoli , di 
piccola fronte , c cogl'intervalli a quc< 


La 

fla corrifpon denti . Gl’ intervalli per* 
mettevan loro la metà di converfio- 
ne ; e la lor piccola fronte faceva sì, 
che fubito, c prontamente 1‘ efegurf- 

fcro. 
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La contromarcia di righe e di file fa ancor movimento 
ufato dalla cavalleria in tutte quelle fpecie , che parlando del- 
la fanteria , fi fon eliminate . Io non ne conofco maggior bi- 
fogno , o utile alla cavalleria di quello , che per la fanteria 

ne 


fero. Per voltar la faccia al nemico, 
che fi modrafle loro alle (palle , non 
avean bifogno , nè del Wider Zuruk; 
nè delia converlìon di parte di righe. 
La metà di converfion dello (quadro- 
ne intero per corpi di fronte sì pic- 
cola, era il movimento di tutti lo più 
pronto ; e da quello altresì confegui- 
vano d’ opporre al nemico le prime 
righe , vantaggio di cui fon privi gli 
altri due movimenti . Quello vantag- 
gio vien giudicato , maffimamente in 
certe occalìoni , di tanta importanza, 
che il Signor PuylTegur , per procu- 
rarlo al fuo (quadrone , gli preferive, 
che per far fronte alla coda , in ve- 
ce del movimento da lui llelfo pro- 
pollo , faccia la converfion cenrra. 
le ; già fi è veduto , quanto quella 
rielce lunga , e compolla nella ca- 
valleria . Oltre quello vantaggio , gli 
antichi ne aveano un altro non men 
importante . Se i loro (quadroni di 
piccola fronte fulfer attaccati nell’at- 
to della converfione (cofa difficile ad 
avvenire per la brevità, e prontezza, 
con cui efeguivafi ) fi ritrovavano 
nella propria ordinanza , ed atti a 
combatterei ma fe gli (quadroni d’og- 
igiornn, di fronte motto più grande, 
attaccalTero dal nemico , nell’ atto 
della converfion centrale ( co (à più 
facile ad avvenire per la lunghezza 
del movimento ) fi ritroverebbero in 
una difpofizionc imbarazzante , e 
del tutto diladatta al combattere . 

Non (ara inutile qui avverti- 
re le difìanze,che aver debbono tra 
loro le righe dello fquadrone nell’ at- 
to delle converfioni . La converfione 
è un movimento , come fi dille , che 


efeguir deefi colle righe , e file fer- 
rate . Quindi gli antichi tattici de- 
ferì vono, che prima d’ intraprender- 
lo , la truppa fi mcrtea in tale difpo- 
fizione . Il Signor PuylTegur giudicò 
altrimenti nella fanteria ', onde non 
è maraviglia che fia collante nell’ 
iflelfo giudizio riguardo alla cavalle- 
ria . Io per me vorrei che lo fqua- 
drone non avelfe fe righe così (er- 
rate, come il battaglione ; poiché la 
ftrettezza (e nella fanteria produce 
ordine , nella cavalleria cagiona di- 
ffidine; ma che l’ avelfe con minor 
dillanza tra loro di quella , che vi 
fuol elTere ; concioffiachè fe lo fqua- 
drone converfa con grandi interval- 
li tra le righe volendofi , come fi 
dee , che nelT atto della converfione 
le righe fi mantengano fempre co- 
perte , e che terminata la converfio- 
ne arrivino tutte nell’ ideilo punto 
fui terreno , che devono occupare ; ne 
nafee , che mentre la prima riga nel 
converfare fi muove di palio , la fe- 
conda debba muoverli di galoppo ; e 
la terza di carriera : e forfè nemmeno 
baderà per mantenerli coperta colla 
prima, fe le didanze fono troppo gran- 
di . Ora un movimento così rapido , 
e che le grandi didanze rendono De- 
cedano , non può a patto veruno 
farli fenza confu (ione , e difordine . 
Giova dunque minorare le didanze; 
ed in fatti coloro , che hanno fcjitto 
dell’evoluzioni della cavalleria, fecon- 
do la pratica , ch’era in voga verfo 
la fine del palTato fecolo, fanno fer- 
rare le righe dello fquadrone prima 
di converfare- 
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ne conobbi . L’ufo della contromarcia di file non può effere ad 
altro fine diretto , fe non fe per voltar la faccia al nemico, 
e per opporgli nel tempo ifteffo la prima riga . Ora quello 
fine fi ottiene per mezzi più facili, come giù fi è veduto. Ol- 
tre , che per efeguirfi la contromarcia di file nella cavalleria 
bifogna che vi fia tra effe molta diftanza , e maggiore di 
quella , che vi dee effere nell’ ordine di battaglia ; il che 
arreca un difetto grandiffimo ad un movimento (O) . 

Il caracollo è un movimento particolare , almeno nel no- 
me della cavalleria , che già ebbe molta voga , perchè facea- 
fene principal ufo per combattere . Da alcuni vien confufo 
colle converfioni ; ma egli effenzialmente ne difl’erifce (P) . 

Lungo farebbe , e fuperfluò rapportare tutti que’ movi- 
menti della cavalleria , che non fono più in ufo , o che non 
devono effere, i quali s’incontrano negli antichi tattici. Chi 
ha curiofita di fàperli , può preffo i medefimi appagarla . 


F I 


(O) Dovendo la truppa ftar Tem- 
pre difpofta a combattere , difetto!! 
riputar fi debbono tutti que’ movi- 
menti , che turbano , o alterano ta- 
le difpofixione. 

(P) In un libro di Evoluzioni Mi- 
litari Campato a Parigi nell’ anno 
1678,(1 dillingue la converfione dal 
caracollo cosi : Il y a eette difference 
entre Ut converfione , & le caraeoi , 
que la eonverfion ft fait par le front 


N E . 


de F efeadron , en forte , que e' ejl le ring 
qui fait mouvment , Ò“ non la file : le 
caraeoi fe fait par la hauter de l'efca - 
dron , de maniere que c efl la file qui 
fait mouvement & c. A me non fembra 
per altro quefia differenza ben ef- 
prefla ; poiché la converfione è un 
movimento , che fi fa dall’intero cor- 
po confiderato come d’ un pezzo ; ed 
un caracollo fi efeguifee non foto 
dalle file, ma ancor dalle righe. 
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